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DE MONARCHI AUSTRIACI 



G A li L O V. 

Re XXV. 

v^ual parte del Mondo abitato Don ha inteso il no- 
me di quel fulmine di guerra la di cui grandezza com- 
parve come una costellazione che sparse sul decimo se- 
sto secolo uno straordinario splendore ? Carlo V. 9 sa- 
rebbe bastato ad illustrare il secolo in cui visse 9 anche 
se non avesse avuti rivali nella gloria Leone X. 9 France^ 
SCO I. , Enrico FIIL 9 e Solimano , il Magnifico. Noi 
dunque lodando questo invitto guerriero non avrem bi- 
sogno di ascoltare la fama 9 la voce de' secoli ci detterrà 
ciò che dobbiam dij^. 

Questo Sovrano nacque a Gand a dì 4- Febbrajo 
del 1 5oo« Filippo il Bello 9 Arciduca di Austria, fu il di 
lui parente. Gioi^anna ^ sua madre 9 era figlia di Ferdi^ 
dinando Re di Aragona 9 e d' Isabella 9 Regina di Casti- 
^lia. Egli ebbe un' anima piena di fuoco 9 e le grandi 
acoltà che ebbe ricevute in dono dalla natura 9 non fu* 
ron mai né indebolite 9 né alterate. 

Margherita d' Austria sua zia 9 e Margherita di 
Yorck sorella di Odoardo ÌJ^. Re d' Inghilterra 9 due ' 

principesse fornite di rari talenti 9 ed assai virtuose 9 s* in^ 
caricarono della sua educazione durante V infanzia. Gu^ 
glielmo di Crojr , signor de Chievres 9 ed Adriano di 
Utrecht furono scelti per soprantendere alla morale e 
letteraria disciplina ^ Carlo però manifestò da' suoi 
primi anni avversione per le scienze 9 ed una estrema 
inclinazione a quegli esercizj violenti e militari 9 che al- 
lora fcJVmavano quasi Tunica occupazione de' nobili 9 e» 
ne' quali ognuno di loro faceva sua gloria il segnalarsi^. 
Istruito non dimeno con molta sollecitudine nella scien« 
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za del governo incominciò a meditare tatti qae* celebri 
libri che la' relazione del Sovrano col popolo notamlo» 
hanno del pubblico dritto i fondamenti stabiliti. 

Nel 1 5o6. avvenuta la morte del Padre egli divenne 
Arciduca di Austria, e si trovò in possesso de* Paesi 
Bassi, di cui il suo genitore era governatore. U perchè 
essendo stato dichiarato maggiore neir età di quindici 
anni , gli convenne , come vassallo , di rendere a Frtm- 
.Cesco i. allora Re di Francia 1* omaggio che gli doveva 
per le contee di Fiandra , di Artois , e di Garolais. 

Intanto Ferdinando il Cattolico vedendo in questo 
giovane principe più tosto un rivale che un nipote , dettò 
un testamento col quale escludendolo dal Regno di Spa- 
^ gna , conferiva all' Arciduca suo fratello la dignità di gran 
maestro dei tre ordini militari. Nel i5i6. alcune ore 
pria di morire penetrato da rimorso per 1* ingiustizia pra- 
ticatagli , e commosso dalle giuste, rimostranze de* suoi 
più fedeli Consiglieri , consenti di cambiare T enunciata 
disposizione , dichiarandolo erede di tutt* i suoi Stati , e 
lasciando a Ferdinando , invece del trono , T appannag- 
gio di cinquanta mila ducati Tanno. 

Dopo la morte di Ferdinando il Cattolico , Car^ 
/b succedette nel Regno di Spagna, e nominò Adria" 
no d* Utrecht alla reggenza. Poco dopo la Corte dìBrus- 
selles impegnò il Papa, e PImpcradore a scrivere a Car- 
lo , dandogli il titolo di Re j titolo che allora essi co- 
stumavano di conferire , il primo in qualità di capo del- 
la Chiesa , e T altro come capo dell'Impero. Intorno a 
quel tempo seguendo i consigli di Ximenes, Carlo ab- 
bassò la nobiltà,, stabili un corpo di truppe dipendente 
dalla corona , ed imprese di ristituire al tròno le ces- 
sioni fatte da* primi Re alla nobiltà . 1 nobili ingelositi 
si opposero alle sue mire, ond'è, che fu nella neces- 
sità di nominare due nuovi Reggenti. « 

Ma Carlo comprendeva assai bene che troppo a 
lungo aveva difiènto di portarsi in Ispagna a prender 
possesso de* suoi Stati. Massimiliano suo ayo non andò 
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guari che \o inducesse a lasciale i Paesi Bassi , ove ga- 
gliardi ostacoli lo ritenevano. I Fiamminghi non tarda- 
rono ad opporsi al viaggio del Re. Cario alle replicate 
istanze di Ximenes , e alP impaziente mormorio degli 
Spagnuoli si determinò finalmente ad imbarcarsi. Fu 
Egli accompagnato da un seguito numeroso e brillante 
di nobili. Avvenuta la morte del Cardinale Ximenes y 
Ccaio fece in Yagliadolid con gran pompa il pubblico 
suo «ingresso. Non ostante la condiscend^iza degli Sta- 
ti colà radunati , grandissima inquietitudine suscitò in 
tutto il regno il vedere multiplicate V esazioni , e nel 
mirare estesa la venalità. Lasciata la Gastiglia , s* inca- 
rnino per Saragozza , onde assistere all' assemblee di quel 
Regno. Gli Aragonesi anziché riconoscerlo per loroSo- 
vrauo 9 si mostrarono più intrattabili che i Gastigliani . 
Non dimeno dòpo molta resistenza ottenne il titolo di 
Re diunita a sua madre. 

Carlo lasciando 1* Aragona, si portò in Catalogna, 
ove incontrò ostacoli ancora maggiori, ed ottenne meno 
denajo. Arrivato a Barcellona gli giunse l'infausta nuo- 
va della morte dell' Impèraiìore massimihano. 11 Re ài 
Francia Francesco I. incominciò a disputargli a tutta 
forza r impero. Tutt' i principi di Europa non potero- 
no rimanersi spettatori mdiiTerenti di un conflitto ,, il 
cui esito li toccava sì da' vicino . i cantoni Svizzeri , 
avendo in odio la nazione francese si determinarono per 
il Re di Sp£(gna . I Veneziani gelosi della Casa d' Au- 
stria , si afirettarono a dichiararsi in favore del Re di 
Francia. Enrico FlIL Re d* Inghilterra , vedendosi e- 
scluso da quel nobile arringo , donde ne' due competi- 
tori tanta gloria ridondava, prese, il partito d'inviare 
un Ambasciatore in AUemacna , e di porsi all' impresa 
di chiedere la corona Imperiale. Il Papa Leone JC. , il 
di cui nome vale un elogio , fu il solo principe che os- 
servasse i movimenti de'rivali monarchi con lina atten- 
zione veramente illuminata. Apertasi la Dieta, secondo 
r uso in Francfort, Carlo invece di profonder l'oro agli 
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no , e r altra in Roma sì dispose al viaggio della Ger- 
jTiania. A' quindici Marzo dell' indicato, anno convocò a 
Spira una Dieta dell'Impero, di cui T oggetto ^ra di 
deliberare su lo stato attuale della religione . Avendo 
intimata la convocazione della Dieta in Augusta^ Egli 
vi assistè 9 e colla sua presenza , corau!<icò a' discor- 
danti partiti uno spirito affatto nuovo di moderazione, 
e d' inclinazione alla pace. 

Ma la fortuna si dimostrava semprepiù favorevole 
alle armi del l'Impera dorè rimaste vincitrici da tutte le 
parti. Carlo , volendo rendere ereditaria la corona im- 
periale nella propria famiglia , propose V elezione di 
suo fratello Ferdinando in Re de' Romani . Ad onjia 
delle opposizioni de* Protestanti , il desiderio di questo 
y Principe restò pienamente appagato. Ferdinando venne 

eletto, ed il di dieci Gennajo del i53i. fu coronato in 
Aquisgrana. Dopo tutto ciò , Cesare sapendo che So^ 
limano imperador de* Turchi era entrato in Ungheria 
alla testa di 3oo mila uomini diede ben presto fine alla 
Dieta di Ratisbona. Sotto il comando dr Carlo ^ Vienna 
vide raccolta sotto le sue mure una delle più belle e 
poderose armate . Ma Solimano conoscendo 1' impossi-* 
bilitk di ottenere alcun vantaggio sopra un nemico sem« 
pre attento e circospetto tornossene a Costantinopoli 
sul finir deir Autunno del i53i. Immediatamente dopo 
la ritirata de' Turchi , Carlo prese il camminorpér l'Ita- 
lia • In Bologna tenne abboccamento col Pontefice , e 
fu stabilito di convocare un Concilio generale. Il dì a4 
Febbrajo del i533. conchiuse una lega per mantenere 
la pace d'Italia. Quindi nel i535. con numerosissima 
flotta di quasi 5oo. navigli si portò, alla presa di Tun- 
nisi. Andrea Dona fu il famoso ammiraglio di questa 
spedizione. La presa del fòrte della Goletta rese V Im- 
peradoire padrone della flotta del Barharossa. Fu allora 
che restituì la liberta ad una moltitudine di schiavi cri- 
stiani , che ascesero a venti mila^ Carlo si avanzò verso 
Tunnisi lentamente 9 e con tutte le precauzioni neces^ 
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sarie in un paese nemico. Nel sacco, ch'Egli non potè 
impedire in questa occasione, peri una insigne Biblio- 
tèca di anticQÌ libri arabici. Siccome Cesare considera- 
va che in ogni momento poterà venire il caso di do- 
ver dare o ricevere battaglia , marciava quasi sempre 
in mezzo delle guardie avanzate. Il Marchese del Va^ 
sto j cui ^veva conferito il supremo comando dell' ar- 
mata di terra , si trovò in obbligo dì dirgli 5 Come 
generale vi ordino^ che dobbiate collocarvi nel centro 
dell'armata vicino alle bandiere. 

Carlo adempiendo la promessa fatta al Re Moro 
di ristabilirlo ne' suoi Stati , lo rimise sul suo trono col- 
l'obbligo di pagargli venti mila scudi d' oro, e sei cavalli 
moreschi. Fmalmente fatta vela verso la Sicilia , passò 
a NapoU , ove indicibili feste si fecero per l' ingresso 
di questo giovane Monarca . Dimandò un soccorso per 
le nuove guerre , che minacciavansi dal Turco , e dal 
Re di Francia^ ed i Baroni ed uffiziali del Regno riu- 
nitisi in Parlamento gli offrirono il donativo di nn mi- 
li(Mae e cinquecento mila ducati • Sensibile Carlo a sì 
generosa offerta , conobbe T impossibilità di eseguirsi 

{)er l'esorbitanza della somma ; perciò pieno di equità 
a restrinse al solo niilione . In nenemerenza di tutto 
ciò egli generosamente concedette alla Città di Napoli 
molte grazie , e Capitoli , fino al numero di trentuno , 
ed altre ventiquattro ne concedette a varie provincie • 
Questo Cesare partì da Napoli nel Marzo del i536. 
Egli andò a Roma , e fece la sua pubblica entrata con 
gran magnificenza • Tenne un discorso ad alta voce , 
e con veemenza di espressione al Pontefice. Lo assicu- 
rò del suo desiderio per la pace del mondo cristiano, 
e della sua avversione per la guerra. 

Ma non andò molto ^ che i Tunesini scacciassero 
Muleys Assan dal trono , e scuotessero colla forza il 
gioco del tributo. La pace di Cambray, tranquillizzando 
la Francia , e la Spagna , non aveva estinta realmente 
quella rivalità » che nutrivasi ne' cuori de* due *^'''^***'*^" 
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Anche questa volta Francesco fa il primo a romperla, 
iavadendo con forte armata gli Stati del Duca di Sa- 
Toja , Principe amicissimo dell* Imperadore . Carlo si 
dolse altamente di tale azione. Avendo riunito solleci- 
tamente un poderoso esercito di cinquanta mila uomini» 
si raccolse sulle frontiere del Milanese , e nel Luglio del 
I &36 entrò per la parte delia Provenza secondato anche 
per mare dalla flotta del generalissimo Dona. Ot qui la 
fortuna gli denegò il favorevole suo sguardo per la pris- 
ma volta. Cario dopo di aver perduti due mesi in Pro* 
venza , fu obbligato ad uscirne , senza aver fatta cosa, 
che fosse degna della sua gloria. 11 caldo della state, 
le piogge deir Autunno, e la frequente mancanza di 
vettovaglie fecero guerra alla sua armata, imperiale , 
onde dopo averne perduta più della meta , sentendo 
che avvicinavasi il vincitore , pensò a ritirarsi. 

L' anno seguente il Parlamento di Parigi emanò 
decreto contra r Imperadore , il quale era già ritornato 
in Italia col suo disfatto esercito. Ad istanza del Pon- 
telice si tenne un abboccamento a Nizza da' due Sovra- 
ni, e colà si portò egli medesimo per farvi le parti di 
mediatore, e per comporre le loro di^renze. Fu ivi che 
per opra dì Paolo IIL entrambi acconsentirono a sot- 
toscrivere una trefiua di dieci anni. 

Pochi giorni dopo ia stipulazione della tregua l\Im- 
peradore s* imbarcò per Barcellona : ma i venti contra- 
rj lo trasportarono verso V Isola di S. Margherita , su. 
le coste di Provenza. Fraiuxsco , che si trovava in quel- 
le vicinanze, accorse tosto al lido , e non ebbe diffi- 
coltà di recarsi in un battello alla galera di Cario , 
ed entrarvi , dicendogli : Mio fratello , eccomi per la 
seconda volta vostro prigioniere: Cesare lo strinse al suo 
seno , e mostrando anch' Egli egual finezza , scesero 
unitamente a terra, e tennero degli abbaccamenti pri- 
vati ad Àcquamorta. 

Nel i53g. essendosi ribellati i Gandesi^ Tlmpera- 
pore volendo calmare quella nascente tempesta ottenne 
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dal He Francesco il permesso di passare per la Fran- 
cia. Il Re gli andò incontro sino a Ghatelnerault , ed 
in questo abboccamento si avanzarono insieme verso 
Parigi ) dandosi a gara le pruove della più perfetta ami- 
cizia. Non si sa se più debba ammirarsi o l' ardito co- 
raggio con cui Cesare venne a mettersi tra le forze del 
suo rivale 9 o T onoratezza di Francesco in non preva- 
lersi della occasione. Non dissimulò nondimeno u Mo- 
narca di Francia gli suggerimenti cbe gli facevano alcu- 
ni vili suoi cortigiani. Ecco ima Dama ( disse un gior- 
no a Cesare ) mdicandogli la Contessa d* Etampes , 
che mi consiglia a non lasciarvi uscir da* miei Stati , 
se pria non avrete rivocato il trattato di Madrid , e le 
convenzioni di Canibray tanto onorose edla Francia. 
Se il consiglio è buono » rispose Carlo , bisogna seguir- 



prò 
mante di valore Grandissimo, Passato poscia ne* Paesi- 
Bassi sottomise gl'infelici Gandesi , ventisei de* quali 
furono condannati a morte. Nel i54i. Tlmperadoré 
impaziente di finire la Dieta di Ratisbona per 1* adu- 
nanza del Concilio generale, venne a capo di ridurre 
la maggior parte de* membri. Le sue premure non eb- 
bero alcuno effetto , poiché la Dieta disgusto egualmen- 
te i Cattolici , ed i Protestanti . In questa occasione 
Carlo y prevedendo una imminente ed inevitabile rot- 
tura colla ^ Francia , accordò tanta condiscendenza ai 
Protestanti , che da tutti fu riputata straordinaria . 
Sciolta appena la Dieta , Cesare parti per l* Italia . In 
Lucca ebbe col Papa un breve abpoccamento , nel qua- 
le trattò de* mezzi più proprj per finire le dispute di 
religione , che desolavano la Germania. Questa conci- 
liazione per altro non potè farsi fra Carlo, e Fhce- 
SCO , che su questo punto aveano viste , ed interessi 
diametralmente opposti. 

Non sapendo stare in ozio , ed invogliatosi della 
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conquista dì Àljjiieri , .afTrettossi di raggiungere la sua 
armala colà inviata. Tra coloro che si opposero a que- 
sta azzardosa impresa merita particolarmente di essere 
ricordato il vcccnio e sperimentato Daria ^ a cui disse 
1* impera dorè 5 seltaìitadue anni a p^oi di ^ita , venli^ 
due anni a me di impera , deggion bastarci ; se si ha 
da perire , si pera. 

La Navigazione dall' Isola Majorica fino alle coste 
d' Africa non fu men lunga 9 che pericolosa. Si giunse 
ad Algieri. Fu cominciato l'assedio con grande strepito 
di artiglieria. Nel moipento , in cui Cesare era tutto 
intento a battere gl'inimici, egli si vide improvisamen- 
te esposto ad una calamità j contro cui nulla potevano 
la forza , o la prudenza umana. Si addensarono la nu- 
vole 5 il cielo si copri di un orrido velo j la pioggia 
accompagnata da un impetuoso vento in breve ora co- 
pri il terrpno in maniera che non vi era luogo da co- 
ricarsi. Più di centotrenta legni cristiani furono in un 
tratto conquassati. I Mori posti alla guardia del lido 
fecero un macello di coloro che fuggivano. Fu forza 
levare il campo , ed imbarcare in fretta , alla meglio 
che si potè j la gente su le navi rimaste 9 lasciando 
gran (Quantità di attrezzi j cavalli 9 e bagaglio. 

Carlo dopo mille pericoli 9 e dopo di aver fatto 
conoscere molte rare qualità 9 che non erano state da 
lui messe in azione durante il lungo corso della sua 
prosperità 9 giunse alla perfine in Ispagna. Quando fu 
a Parigi, Cesare aveva promesso al Re -Francesca rin- 
vestitura del Milanese per uno de' suoi figli ; ma uscito 
oi da Francia non si ricordò di mantenerne la paro- 
a 9 onde nel i54:i. si riaccese di bel nuovo la guerra 
tra questi due Monarchi. L' Imperadore non andò guari 
che una lega offensiva conchiudesse con Enrico KlIL 
Correva 1' anno i543. allorché Carlo conquistò il Du- 
cato di Cleves 9 il quale era vigorosamente difeso. Dó- 
fo ciò si avanzò neli' Hainaut 9 ed assediò Landrec^. 
riformati , mossi dalla condiscendenza in aver loro ac- 
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cordati alcuni privilegi , non furon reslii a dargli tin 
corpo di ventiquattro mila fanti , e, quattro mila cavalli. 

Intanto che Cesare seguiva con somma attività il 
filo di questi complicatissimi affari, nel i544> trattola 
pace col Re di Danimarca , il quale senza aver tentata 
alcuna importante impresa in favore del suo alleato 
Francesco , potea pero da un momento ali* altro fare 
una formidabile diversione. Nel tempo stesso £i si ma- 
neggiò presso il Ke d' Inghilterra per indurlo a fare 
sforzi più rigorosi contro il nemico comune. 

Neir atto che il Re di Francia * rimaneva àolo con- 
tro tanti nemici da Cesare suscitatigli 9 Solimano era 1* 
unico alleato , che non lo avesse abbandonato \ ma 
questa alleanza l'aveva renduto s\ detestabile appresso 
la cristianità , che fu costretto a licenziare il Corsaro » 
che nel suo ritorno da Francia saccheggiò il Littorale 
di Toscana , e di Napoli. Fu allora che questo Uomo 
crudele rovinò l'Isola d'^Ischia colla presa di molti abi- 
tatori , sapendo esser quella del Marchese del F^asto ne- 
mico del francese» Non contento di aver fatto tanto 
guasto a Procida , si recò sotto Pozzuoli , ma nulla po- 
tè guadagnare , che fu soccorsa dal Viceré i>. Pietro 
di Toledo j molto amante delle dilizie di quella Città. 

Intanto -V Imperadore trovandosi investito da più 
parti dall' armata irancese , accorse prontamente a met- 
tersi in Campagna- Il suo esercito ascendeva a circa 
cinquantamila Uomini. Con più ostinazione che pruden- 
za assedio il dì 8. Luglio del i544- S. Dizier, Subito 
dopo la resa , Egli si avanzò nell' interno della Sciam- 
pagna , e dietro la più ostinata resistenza ,- penetrò del 
cuore della Francia. Appena si seppe che Ce^/ire aveva 
sorpresa pria Eperuay , e poscia Castel-Thierri , la co- 
sternazione si diffuse in Parigi , e lo spayeato vi creb- 
be oltremisura. 

Ma Carlo cominciando di nuovo a soflrire la caffe- 
stia y ed avendo ancora altri motivi per bramare la pa- 
ce , destramente regolò gli articoli del trattato di Oniffj 
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in conformità delle sue mire. Si sarebbe detto che sta- 
bile era la durata della pace. L* Imperadore crudelmeate 
tormentato dalla gotti, sembrava fuor di stato d* intra- 
prender cosa che richiedesse gran vigore di corpo, o 
di spirilo. Nel segnare a Brusselles il conchiuso tratta- 
to , disse : non si deve temere che io manchi dì fede , 
mentre una mano che appena può stringere la pe^ma 9 
non e piii atta a maneggiare la spada. 

Il giorno a4* Marzo nel i544* si ^prì la Dieta im- 
periale a Worms, ed il dì i5. Maggio dello stesso an- 
no vi si recò l' Imperadore. Quivi prese sotto la sua pro- 
tezione i Cattolici , comandando loro di proceder con 
tutto il rigore contro chiunque osasse di scuotere il gio- 
go della, Chiesa Romana. 

Carlo non si contentò di manifestare ai Protestan- 
ti il suo odio ; ma perseguitò acerbamente ne* Paesi- 
Bassi qualunque pratica , la quale fosse sospetta di Lu- 
teranismo. Colla morte del Duca di Orleans avvenuta 
agli otto Settembre dell* indicato anno , £i fu tratto da 
un cattivo passo , donde tutta la stia sagacità e destrez- 
za non lo avrebbe liberato. 

In Crespy prestòle orecchia alle mediazioni di pa- 
ce; e nel i£»4^> ne conchiuse il trattato . Oppose alla 
confessione di Angusta , ed alla lega offensiva e difen- 
siva di Sonalkalde , truppe, ed editti. Nel i546* con- 
chiuse una tregua con Solimano , e si preparò alle osti- 
lità contro i Protestanti. Ma la vittoria da lui riportata 
a Mulberg nel 1547. 9 la prigionia dell'Elettore di Sas- 
sonia , e del Langravio a' Assia non bastarono a far 
deporre le armi ai Protestanti . Cario fu inesorabile 
verso ì^ederico , pel quale fece adunare un consiglio di 
guerra ; di cui fé capo il Duca d* Alba , uomo san- 
guinario , e che condannò a morte I* elettore . A for- 
za di preghiere e di umiliazioni si giunse ad ottene- 
re la grazia da Cesare , da cai fu cambiata la pe- 
na di morte in quella di una prigionia perpetua . In 
questo anno stesso convocò una Dieta in Augusta, per 
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accomodare definitivamente le controversie di religione, 
che da sì lungo tempo turbavano V Impero. Fu prodi- 
gioso il concorso de* membri ivi radunati. L^Imperado- 
re aprì la sessione con elegante discorso , e nel mese 
di Decembre si protestò contro il Concilio di Bologna. 
Ordinò al Viceré D. Pietro dì Toledo , che si studias- 
se d' introdurre in Napoli il tribunale dell'inquisizione. 
Il popolo che si credè offeso ne* suoi privilegj strepitò 
in sentire quello da lui abborritó nome. Mostrò il suo 
mal animo contro alla volontà del Viceré ; ricorse a 
Cesare Mormile^ ed a Tommaso Ajello^ che offrirono 
il sangue e la vita per liberare, come dicevano, da sì 
gran piaga la Patria. Mormile si unì con altri nobili , 
e venne ad un fatto d' armi con gli Spagnuoli , che 
usciti dal castello saccheggiavano le case , ed uccide- 
vano persone di ogni sesso , e di ogni età. Si spediro- 
no dalla Città ali* Imperadore D. Placido di Sangro, 
e D. Ferrante Sanseverino, Principe di Salerno coll'idea 
d* informar Carlo , e supplicarlo a richiamarsi il Viceré. 
Venne a costui un rinforzo de* Spagnuoli , che uccisero 
alcuni popolari , ed occuparono iS". Maria Nuova. Tornò 
il Sangro portando la risposta che la città ubbidisse . 
11 Popolo senea capo , e persuaso da Francesco Carac-- 
dolo Priore di < Bari a deporre le armi , spedì i suoi De- 

ibbhco 

Imperadore pubblicò «nel 1 548. il famoso 
decneto stppellato V Interim y fòrmolario di fede da lui 
adottato per sedare le contese >sL* Interim venne tosto 
dissaprovato non meno da* papisti., che da* protestanti. 
Questi vi si denegarono , perchè uel dogma vi si sta- 
•bilìvano i ' principali punti della fede cattolica } quelli , 
fjcrdhè in easo fturon permessi a* Protestanti eerti usi-, 
non -^ realmente incompatibili colla dottrina cattoli- 
ca , ^oia ^sàiamttnte sotitrafj alb :|>resenie disciplina del- 
ia ChietT'a . Tutti gridafon Vendetta oontro rimperado- 
H»'y*che:fi'iiMin>ttVa lefÌEinsioai ài Mèichisédecco ^ ed 
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il paragonarono al sacrilego Ùzia^ che con mano pra- 
fana avev^ toccata V arca del Signore. Noa ostante il 
sentimento del Papa su questo proposito , . Egli volle 
l'are eseguire V Interim. Le città imperiali ricusarono di 
riceverlo , ma , loro malgrado , furono forzate a sotto- 
mettersi. Dopo questo Coirlo chiamò suo figlio Filippa 
ne' Paesi-Bassi. Nel 1 55o. convocò una nuova Dieta in Au- 
gusta colla mira di sempre più promuovere 1* esecuzione 
dell' Interim. In questa Dieta fu risoluto di far la guer- 
ra alla Città di Magdeburgo che stava ostinata nel ri- 
gettarlo , e fu progettato da Carlo di trasmettere la di- 
;nità imperiale a Filippo suo figlio . Mille ostacoli , 
ligi' incontrò , in modo , che fu obbligato a rinunziare 
al suo progetto. Correva Tanno i55i. allorché il Papa 
e r Imperadore formarono il progetto di ricuperare Par- 
ma^ e Vincenza. Nel i55a. Maltozio Kettore di Sasso- 
nia, cugino deir elettore prigioniere 9 principe ambizio- 
so, il quale abbenchè fosse protestante, prese il partito 
deir Imperadore per avere 1* elettorato , Cesare in fatti 
glie lo diede , ma ebbe ben presto motivo di pentirse- 
ne y imperciocché Maurizio non tardò a tramare con- 
tra di lui una confederazione più formidabile di quella 
di Smalkada. I confederati impiegarono tanta sollecitu- 
dine ne' loro armamenti militari , che s* impadronirono 
del Tirolo , quasi senza nulla rischiare , e prima che 
r Imperadore avesse ragunata la sua armata, 

Maurizio andò in tutta fretta verso Inspruck ove 
trovavasi Carlo , e spedì per la strada delle Alpi ch'era 
allora la più libera une reggimenti verso questa piazza. 
Ma r Imperadore , fuori di stato di resistergli , se ne 
andò via di notte tempo , e vi lasciò tutt' i suoi equi-' 
paggi. Siccome trovavasi affitto dalla podagra si pose 
in una lettiga , e fece così il viaggio accompagnato da 
suo iratello , dagli ambasciatori eql inviati de' principi 
stranieri, e da tutta la sua corte- per recarsi aVillach, 
Città situata sulla Drava« Era veramente uno spettacolo 

aiogolare il radere la più parte de' suddetti Signori aiw 
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dare a piedi per mancaDza di cavalli , per strade sdruc- 
cioievoli e fangose > ed un sì grande Imperadore che 
fuggiva innanzi ad un vassallo ribelle. 

Carlo , che aveva portato seco lui V elettore suo 
prigioniere » voleva rendergli la sua libertà per suscita- 
re un altro nemico a Maurizio, ^a.. Federico non vol- 
le profittare dell' occasione che gli si presentava di ven- 
dicarsi del suo ambizioso parente. 

L'elettore Maurizio giunse a Inspruck nella mede- 
sima notte che Cesare se n* era andato via , e dopo 
avere inseguito questo principe per qualche tempo V ob- 
bligò a sottoscrivere la pace di Passavia . .Questo trat- 
tato portava che T Interim sarebbe rimasto annullato j 
che Cario terminerebbe amichevolmente le dispute di 
religione j ed . in fine che i Protestanti godrebbero di 
una piena libertà di coscienza. Carlo provò V incostan- 
za della fortuna a Metz, difesa dal Duca di Guisa» Il 
rigore della stagione facevasi di già sentire , ed il cam- 
po ora veniva allagato dalla piazza , ed ora era coperto 
di neve. Le malattie giornalmente si spargevano fra sol- 
dati Italiani , e Spagnuoli , poco avvezzi a stagioni sì 
aspre. Obbligato a cedere alle tante istanze de' suoi ge- 
nerali , che lo scongiuravano a voler salvare il resto 
della sua armata : la fortuna , disse Egli , è come tutte 
le donnei accorda i suoi favori alla gioventù, e sde- 
gna i capelli bianchi. 

Questo anno fu il più sfortunato del Regno dell* 
Imperadore. Egli soffrì anche altre perdite in Italia. Da 
Cosimo de* Medici ebbe in prestito 200. mila scudi , e 
per tale somma fu obbligato a cedergli il principato di 
Piombino. Grande fu la ribellione di Siena< Il regno di 
Napoli esposto alle scorrerie de' Turchi non cessò di es- 
serne inquietato. La flotta Ottomana di concerto colia 
fi;ancese comparve nel mar di Sicilia. Depradò quelle 
coste 9 abbruciò Reggio, arse di poi Prociaa, e si an- 
corò nel mare che J>agna questa Isola. Il Corsaro Dra^ 
ffU , che la comandava ebbe la fortuna di predare pres- 



\ 



X3iìoX 

so Ponza sette galee di Andrea Daria Venute cbn sdtr^ 
(la Genova. Il fuoroscito Cesare Mormile ebbe lettere 
di credenza dal Principe di Salerno ( anch' Egli dichia- 
rato ribelle air Imperadore , poiohè tornato io Napoli 
fti tanto perseguitato dal Viceré , che fu costretto a fug- 
girsene e passare al servigio della Francia ) , per cui do- 
Tea fare , che V ammiraglio tnrchesco aspettasse il Prin- 
cipe , che in breve veniva ad unirsi colla flotta france- 
se. Ottenuto il Mormile del Viceré Toledo la promessa 
di rientrare in grazia di Cesare, t il salvocondotto , in 
vece di far aspettare il turco, ne lo fece partire, eNa- 

I)oIi già sbigottita- alla veduta di tante nemiche Lune a 
ui dovè il S|U0 ripòso. 

Intanto Carlo, avido di vendicare 1* affronto soffer- 
to a Metz , nel 1 553. si pose in campagna con una ar- 
mata , assediò Terovanne , e prese per assalto Hesdim. 
Ma le armi imperiali non ebbero la stessa fortuna in 
Italia. Il cattivo stato delle finanze , non permetteva di 
agire con vigore ad un tempo medesimo m due lìiede- 
simì luoghi. La Sicilia di bel nuovo fii turbata dalla 
flotta turchesca unita colla francese. Mustqfà Bassa , e 
il Corsaro Dragut la comandavano. Bruciarono Alicala 
con farne prigione seicento cristiani . Nulla ottenendo 
contro a Sacca e a Trapani , passarono in Toscana , e 
in Corsica per farvi provare la loro crudeltà. Finalmén- 
te dopo infiniti ostacoli riuscì a Carlo di effettuire il 
matrimonio tra Filippo suo figlio , e Maria rimasta e- 
rede del trono d* Inghilterra. Questo però non gli recò 
alcun sollievo, poiché gl'Inglesi, erano gelosi ohe Un 
cattolico Monarca avesse presa parte nel loro governo . 
La guerra furiò sempre più sU le fìrontiere della Fran- 
cia, e dell'Italia. Sulle prime il Duca d'Alba tiofflina- 
to generalissimo da Carlo fé pochi progìreési. N^ll' àn* 
no i555. Cesare riprese il suo progetto di lasciarla coro- 
ila Imperiale a suo figlio Filippo, Appena fti assunta al 
Papato Paolo IV, che i suoi nipoti pròcttittWnO di ani- 
marlo coQtra Car/o. ' 
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Questo Imperadore dopo di aver fatto tremare IÌ Mez- 
zogiorno 9 ed il Settentrione 5 dopo aver fatto parlare di 
se a tutta V Europa diede al mondo un esempio pur 
troppo memorando. Il di ai. Ottobre del i555. convo- 
cò a Brusselles un* assemblea. Fu ivi, che lesse Patto di 
rinuncia 9 col quale abbandonava a Filippo suo figlio 
i Paesi-Bassi 9 la Spagna 9 la Sardegna 9 i nuovi Paesi 
deir America 9 e generalmente tutte le Isole e Stati ap- 
partenenti alla corona di Spagna. Affettuoso fu il discor- 
so 9 pieno de* più teneri sentimenti 9 e delle più lodevoli 
massime 9 con cui si licenziò da* suoi sudditi. 

I deboli tratti delle parole sono incapaci a dipingere il 
uadro commoventissimo che presentò in quel momento 
11 Principe Filippo appiè del trono 9 baciando più volte, 
e stringendo fra le sue braccia la mano del genitore 9 il 
quale gli diresse un discorso che produsse in tutti gli animi 
sì viva emozione, che fu forza abbandonarsi al pian- 
to. Foj diss' Egli 9 una cosa di cui pochissimi esempj som^ 
ministra t antichità ^ e che non aura molti imitatori Jra 
i posteri. Se voi foste entrato per la mia morte in pos^ 
sesso del mio trono 9 ai^rei senza dubbio meritato qual^ 
che cosa , per ai^en^i lasciala una sì inasta eredità. Ma 
poiché ve ne anticipo il godimento 9 vi domando 9 che 
diate alla cura degli affari ciò che dovete ad un padrfi y 
che tanto vi Ita amato. Conservate un inviolabile rispet-^ 
to per la religione : mantenete in tutta la sua purità la 
fede cattolica : vi siano sacre le leggi del vostro paesei 
non fate pregiudizio alle prerogative , ed ai diritti de'vo* 
stri sudditi \ e te mai avesse a venire un tempo 9 in cui 
voi desideraste di godere la tranquillità di una vita pri^ ^ 
vata 9 voglia il Cielo darvi un figliuolo^ che per le sue 
virlìi sia degno ^ che gli rinunziate lo scettro con quel me-- 
desimo contento 9 che io provo nel rinunzi arlo a voi. 

Risoluto di abbandonare il mondo 9 dopo di aver 
fatto eleggere Re de' Romani Ferdinando suo fratello a 
cui cede r Impero 9 nello stesso mese di Settembre del 
|556. imbarcossi in Zelanda. Quaranta bastimenti lo 
servivano 9 e molti Signori e cortigiani gli tennero com- 

llll 
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pagnia nel Yiaggio. La Resina d' Inghilterra lo jnvilò 
caldamente a volere approdare in qualche potto de* suoi 
Stati per aver la consolazione di vederlo. Carlo se ne 
scherni , dicendo : Non può essser gradevol cosa ad 
una Regina il ricader visita da un suo suocero ridotto a 
condizione di semplice privato cavaliere. Un prospero 
vento lo condusse in Ispagna , ed arrivò a Laredo nel- 
la Discaglia , ove fu ricevuto dal gran Contestabile , che 
recossi ad incontrarlo con molti altri Signori. Appena 
sbarcato, si prostrò in ginocchio , e considerandosi di 
già morto al mondo y baciò la terra , e disse : Ti rispet^ 
to madre comune di tutti gli uomini : siccóme io sono 
uscito nudo dal seno di mia madre , così volontariamente 
' e senza esseme forzato ritorno nudo in arembo a te. L' 
anno appresso si ritirò nel monastero di S. Giusto del- 
l' ordine de' Geronimini. La bellezza di questo luogo 
avealo rapito anche ne' giorni della sua gloria e della 
sua potenza , in guisa che più volte si uai esclamare ; 
Che delizioso asilo per un altro Diocleziano ! 

Fu deir intutto nuovo il genere di vita , al quale 
si diede V ex Imperadore. Egli prese gusto a costruire 
orologi unitamente al famoso macchinista Turriano^ e 
per quanti sperimenti avesse tentati 9 non essendogli mai 
potuto riuscire il farne due che camminassero egualmente, 
con stupore , esclamò : E come era possibile che io pre- 
tendessi una rigorosa uniformità di sentimenti , ed ohbli^ 
gassi i miei sudditi a credere intorno ai complicati dog^ 
della religione? Yìn dacché passò in monastero si diede 
con fervore agli esercizj della Religione. Assisteva con 
esattezza al servizio divino due volte al giorno , leg- 
geva delle opere ascetiche 9 e conferiva giornalmente 
col suo confessore sopra i più astratti punti della teo- 
logia . Tutt' i Venerdì della Quaresima ei disciplinava- 
si col resto dei Monaci . Aveva gran piacere nel leg- 
gere le Opere di S. Agostino^ e di S. Bernardo. La 
sua tavola era imbandita con politezza , ma senza lusso; 

Carlo V. in forza della protezione che accordò agli 
dotti y merita di aver parte agli elogi che si. danno a 
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Leone X.jta. Francesco L I suoi cortigiani querelan- 
dosi un giorno ch'Egli passava le ore intiere con Guic-- 
ciardino » il celebre Istorico 9 nel mentre ricusava di rice- 
ver loro 9 rispose : Io posso fare in un momento cen^ 
to Signori come wz , ma non vi ha che Dio solo^ che 
possa creare un Guicciardino. Egli ricolmò il Tiziano 
di onorificenze, e di doni, e gli accordò tre sessioni per 
esser dipinto da lui ^ e disse con compiacenza : questo 
gran pittore mi ha immortalato tre volte. Avvegnaché 
gli piacesse la lode non lasciavasi accecare dall'adula- 
zione • Un Oratore avendogli prodigalizzato molto in- 
censo j ebbe questa risposta : f^oi mi avete piuttosto 
rappresentato come dovrei essere ^ non come io sono. 

La traduzione Italiana di Tucidide j le opere di 
Macchi avelli j e le memorie di Commines era la favori- 
ta lettura di Carlo V. Ei diceva che Tlstorico greco 
ed il fiorentino l' insegnavano la politica e P arte della 
juerra , e che il francese gli offeriva nel carattere fal- 
lace e artificioso di Lidai XI. una regola per la sua 
condotta. Chiamava i di lui Storici Paolo Giovio ^ e 
Sleidanj i suoi mentitori, perchè il primo aveva detto 
molto bene di lui , e l'altro troppo male. 

Carlo V. alle sue qualità fisiche univa una grande 
penetrazione di mente, molta politica ^ ed una profon- 
da dissimulazione. Era Egli sonrio, semplice nel suo 
vestire , buono e familiare co' suoi domestici.^ Parlava 
poco , di rado vedevasi sorridere , e padrone assoluto 
delle sue passioni non pareva affatto sensibile agli av- 
venimenti che d' ordinario agitano gli Uomini anche del 
più freddo -carattere. Sensibile alle attrattive del bel 
sesso , usò moderazione e riguardo \ rispettò le leggi 
dell' onore , e non portò la dissolutezza in trionfo , co- 
me hatino fatto tanti altri. Ei trasse in moglie Isahella^ 
figlia di Emanuelle Re di Portogallo , dalla quale eb- 
be Filippo suo successore , Giovanna maritata a Giov : 
infante di Portogallo, e Maria sposa dell' Impera dora 
Massimiliano IL Da altre donne ebbe D. Giovanni, d^ 
Austria y Margherita d'Austria data in isi^os^ dia Alessan^ 
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dro Duca di Firenze 9 e poscia ad Ottavio Duca di Parma. 

Ma gli eccessi della gotta divenuti continui e più^ 
tormentosi del solito gli sconcertarono dell' intutto le 
facoltà intellettuali. Risolvè di iiar celebrare le sue ese- 
quie pria della sua morte ^ in conseguenza fece alzarì^ 
un catafalco nella Chiesa del convento^ egli stesso anda- 
va dietro alla funebre processione ravvolto in un lenzuo- 
lo ; e coricato nel cataletto , unì la sua voce alle ora- 
zioni che furono recitate pel riposo dell' anima sua* Si 
gettò secondo T uso , V acqua benedetta sul suo corpo^ 
e terminata la ceremonia , se ne andarono tutti via , e 
lo lasciarono^ solo. Carlo uscì dal cataletto , e si ritirò 
nel suo, appartamento, pieno delle idee lugubri, che la 
tetra funzione doveva necessariamente ispirargli. Oppresso 
da una febbre violenta , Ei spirò il dì ai Settembre i558. 
neir età di 58 anni , sei mesi , e venticinque giorni. 

Ecco quanto abbiam potuto raccogliere intorno al*^ 
la vita di questo invitto Potentato. L'invidia e la mal-» 
dicenza non han tralasciato di parlarne con biasimo. 
Le sue azioni non solaniente lo distinguono dagli altri 
Principi contemporanei 9 ma servono anche a spiegare 
la superiorità che conservò sì lungamente su di essi. 
Noi dunque senza consultare le esagerate lodi degli Spa- 
gnuoU che lo paragonano a Salomone per la sagacità , 
a Cesare pel coraggio, ad Auffisto per la felicità, di- 
ciamo col celebre Robertson^ da cui abbiam tratto 
questo biografico articolo, che le critiche dei fran- 
cesi sono assai parziali ^ che tutte le operazioni ò\Car^ 
lo sembrarcn frutto di un sistema ben connesso , di cui 
tutte. le parti erano ben compinate, gli effetti preveduti, 
le accidentali emergenze ben calcolate j che Ei consul- 
tava a sangue freddo ed agiva con vigore, mostrando 
sagacità nella scelta delle misure , € fecondità di genio 
nelr inventare i modi , atti ad assicurarne il successo ; 
infine , che questo Monarca possedè sopratutto in grado 
qrainente la scienza la più imperlante per un Sovrano, 
euella cioè di conoscere gli uomini , e di adattare i 
talenti agi' impieghi.^ 
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FILIPPO IL 

Re XXVII. 

JLiun|;a sarebbe la Storia di questo Monarca , di cui Gre- 
gorio Leti empì due volumi in quarto. Ma noi terremo 
presenti le operazioni principali che ebbero luogo nel corso 
di sua vita , e che hanno una maggiore correlazione col 
nostro Regno. Ei venne! alla luce a Yagliadolid nel mese di 
Maggio del 1527. dall* Imperadore Carlo /^. , edaijo-» 
bella figlia di Emanuelle ne di Portogallo. Fin dalla in- 
fanzia lasciò vedere sensibilmente la durezza del suo ca- 
rattere. Nel i54a. trasse in matrimonio Maria ^ figlia di 
D. Giovanni m. Re di Portogallo, che gli diede una dote 

2ual doveva aspettarsi dal più ricco Principe di Europa» 
topo di questo le Corti di Valenza e di Aragona lo rico- 
nobbero per erede delle due corone; e ne ottenne il dono 
solito a farsi in tali occasioni. Nel i54^. dovendosi il 
genitore imbarcare per l'Italia, per poi passare inCrer- 
mania, gli lasciò il governo della Spagna. Contava Tan- 
no ventunesimo allorché fu chiamato dal Padre per es- 
ser riconosciuto dagli Stati de* Paesi-Bassi , com* erede 
Sersuntivo. Ei sbarcò felicemente a Genova , passò a 
lilano , e di là attraversando la Germania nortossi al- 
la Corte Imperiale di Brusseltes. Gli Stati ael Braban- 
te , ed in seguito quelli delle altre Provincie , gli uni 
dopo fili altri riconobbero il di lui dritto' di successione 
nelle torme solite , ed Egli dal canto suo fece il giura- 
mento di mantenere illesi i suoi privilegi. Filippo ac- 
compagnò Carlo alla Dieta di Augusta, e fu allo- 
ra la prima volta che venne conosciuto dai Tedeschi. 
Altero e severo , in vece di farsi amici , disgustò an- 
che i più zelanti ed antichi partegiani della Casa d'Au- 
stria; sdegnò di apprendere la lingua di un Popolo, su 
di cui voleva regnare. £i né pure piegossi agli usi e 
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costumi Tedeschi , e volle nel breve tempo che dimo- 
rò in Germania , che gli Elettori ed i principi più qoo- 
siderabili stessero a capo scoperto alla sua preseqm 
affettando continuamente un contegno superbo e riser- 
bato , che gr Imperadori più grandi , e Cario istesso 
nel colmo della sua potenza non aveva avuto coragoio 
di assumere. 

Non appena Carlo ebbe la notizia della morte del 
Re d'Inghilterra, che tosto pensò di unire in matri- 
monio Filippo con Maria , erede della corona di Odo^ 
étrdo. Benché questa principessa non avesse alpuna di 
quelle grazie, che si conservano anche nella vecchiaia 
e che conciliano r affetto e la stima, Filippo accon- 
senti al matrimonio senza esitare, e sacrificò la propria 
inclinazione all'ambizione. Fu allora che fu costretto a 
giurare solennemente , che non si sarebbe fatto servire 
da alU'i che da' sudditi della regina, non avrebbe in^ 
trodotto in Inghilterra stranieri che potessero dar ombra 
alla Nazione, ed in fine che non avrebbe fatto alcun 
cangiamento nelle Costituzioni , e nelle leggi del regno. 
Ma' gl'Inglesi temendo del carattere dispotico di 
questo Principe , temerono pure che questo trattato fa- 
vorevole alla Nazione fosse di breve violato. Correva- 
l'anno i554. allorché succede nel regno di Napoli col- 
r investitura datagliene da Papa Giulio ///.Nel i555. 
egli ebbe dal padre rinunziati tutti gli altri Stati eredi- 
tar] , e da Inghilterra si recò a Brusselles , accompa- 
gnato da un numeroso corpo di nobiltà. Filippo , dopo 
di aver sentito il tenero discorso drizzatogli dafi* augusto 
genitore, con voce sommesisa ed umile lo ringraziò del 
dono che riconosceva dalla di lui bontà senza esempio. 
Indi rivoltosi all'Assemblea, dichiarò il suo rammarico 
di non parlare il fiammingo in maniera da potere per- 
lettamente spiegare le proprie obbligazioni verso i suoi 
sudditi , m una occasione cosi memorabile ; e dimandò 
la permissione di poter far parlare Granuela , Vescovo 
di Arras j in nome suo. Alcuni giorni dopo , alla pre- 



senza degli Stati ^ prestò il solito' giuramento di con- 
servare i dritti ed i privilegj de' suoi sudditi ^ e tutt' i 
membri dell'Assemblea , in nome proprio, ed in nome 
delia Nazione gli giurarono obbedienza. 

Paolo f^I. assunto alla cattedra del Vaticano o per 
censi non pagati , o per insulti fatti , e vicini a farsi 
nello Stalo pontificio cominciò gli atti giudiziali contro 
a Filippo per dichiararlo caduto dal Regno di Napoli. 
Fece intendere a' Francai che Napoli subito si sarebbe 
commosso- Il Viceré Aharcz di Toledo^ Duca d'Alba ^ 
da prudente Capitano iqual era , dopo di avere 9 ben- 
ché inutilmente 9 adoperato tutte le pacifiche parti , 
prevenne le mosse del pontefice, ed invase con buone 
truppe lo Stalo Romano. £i mostrò, una straordinaria 
moderazione, anzi temendo di essere accusato di empie- 
tà per avere occupato ir patrimonio della Chiesa, pre- 
se possesso di tutte le piazze a nome del Sacro Colle- 
gio, dichiarando che le avrebbe ristituite subito che si 
sarebbe fatta T elezione di un nuovo Papa«* Simile po- 
li ica usò pure Filippo , il quale fin dacché si vide alle 
sttrette in dover prender le armi contro il Vicario di 
Cristo ed il comun padre de' fedeli , consultò i migliori 
teologi e giureconsulti sopra la giustizia di questa guer- 
ra. Intanto Paolo ^ sempre più ostinato, invano oppo- 
se le sue forze militari , che sempre furono inferiori , 
e perditrici. Il Duca d'Alba fece grandi preparamenti 
per opporsi a più forte guerra contra 1' esercito Fran- 
cese, che attendeasi. Esauri a quest'oggetto tutto il 
deoajo del regno 5 fece prendere tutto l'oro e l'argento 
delle Chiese ^ prese eziandio le campane per fondarle e 
farne cannoni ; et serbò solo i calici , le sacre piside e 
r argento delle Chiese. 

Venne il Duca di Guisa per iinpadronirsi del Re-» 
gno. Molte citta dell'Abruzzo gli si arresero^ ma maa- 
caodo le genti e le munizioni promesse dal Pontefice 9 
ne udendosi alcuna rivoluzióne nel regno in suo favore 
cominciò a ritrarre il piede da questi luoghi. Il Duca 
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d' Alba avendo omìliatì i Francesi , non rigettò le pro- 
posizioni di pace del Pontefice. Fu dunque canchiusa 
una tregua, prima di dieci, poi di quaranta giorni, ed 
in questa occasione il Papa diede in dono alla moglie 
del Viceré la rosa d' oro. Ma Paolo IF". che per la sua 
pazza ambizione aveva di nuovo portata la guerra in 
Italia non andò guari a richiamare i Francesi alla con- 
quista del Re^no di Napoli , e lasciare scoppiare contro 
Filippo tutto il suo sdegno che fin' allora per prudenza 
aveva dovuto raffrenare. Egli deputò di nuovo commissa- 
rj , autorizzandoli a procedere contro il Re di Napoli, 
per aver prese le armi contro la Santa Sede di cui era 
vassallo. li Duca dì Guisa giunto in Roma, vide per 
tempo che tutto il peso della guerra era per cadere 
sopra di lui, e conobbe, ma troppo tardi, quanto 
fosse inìprudente il tentare imprese grandi con farsi 
capitale dei soccorsi di alleati deboli. Eccitato però dal- 
l' impaziente attività di Paolo , e daU' eseguire ciò che 
con tanta costanza aveva intrapreso , marciò verso Na- 
poli , ed incpminciò le sue operazioni. Ma V esito de' 
suoi primi tentativi non corrispose ne alle speranze , 
che aveano fatto concepire i suoi talenti , ne a quanto 
aveva egli mede'simo promesso. Egli aprì la campagna 
coir assedio di Givitella, Città in quel tempo conside- 
rabile su le frontiere del Regno di Napoli. L'ostinato 
Coraggio , con cui la piazza fu difesa dal governatore 
Spagnuolo , fece andare a vuoto tutti gli sforzi impe- 
tuosi del valor Francese , ed obbligò il Duca a ritirarsi 
vergognosamente dopo tre settimane di assedio. Fu in que- 
sto tempo che centoventi galee turchesche tornarono per 
ordine ael gran Signore a danni delle terre del Re Catto- 
lico. Reggio in Calabria fu data alle fiamme. Sorrento 
fu in preda a' barbari . Tradita da un moro schiavo 
soggiacque alle più orribili iniquità di qùegl' infedeli. 
Una Monaca solo salvassi passando in mezzo a loro col 
tabernacolo del Santissimo Sacramento. L' altre coste 
del Regno stando in guardia fecero sciogliere le vele 
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air armata turchesca verso Corsica, e tornò la quiete. 
Intanto il Duca di Guisa avendo avuta occasione di 
riunire le sue genti, cercò di cancellare la prima macchia 
coir avvànzarsi arditamente verso il campo del Duca d* 
Alba^^ cui presentò la battaglia^ ma questo prudente 
Generale conoscendo quanto fosse vantaggioso lo star sulla 
difesa^ contro un nemico che tenta un'invasione, schi- 
vò il combattimento , e non abbandonò le trincere : 
egli seguì il suo sistema con fermezza Castigliana , ed 
eluse con molta sagaci tà tutti ^li stratagemmi , che il 
Guisa pose in opera , a fine a' indurlo ad un' azione 
enerale. Ma neiratto che le malattie distruggevano 
' armata francese , e vi si erano accese violenti dispu- 
te fra il Guisa eU comandante delle truppe del Papa^ 
gli Spagnuoli rinnovarono le incursioni nello Stato Ec- 
clesiastico. Il Papa vedendo che in vece delle conqui- 
ste, e de' trionfi che si ' aspettava , non potea salvare 
dalle depredazioni nemiche ne anco i proprj Stati ^ in- 
cominciò a lagnarsi ed a parlar di pace. Il Duca di Gu/- 
sa amareggiatissimo per la poco gloriosa figura , eh' era 
ridotto a fare, sollecitò la sua Corte, perchè o rinfor- 
zasse l'armata, o Io richiamasse. Egli sollecitò anche il 
Papa a mantenere ì suoi impegni : strinse il Cardinal 
Caraffa j ora caricandolo di ri m prò veli ^, ora minaccian- 
dolo , perchè mettesse ad effetto quelle magnifiche pro- 
messe , su la fede delle quali egli avea avuta 1 impru- 
denza d'impegnare il suo Re a rompere la tregua di 
f^aucelles , ed a col legarsi col Papa. 

Mentre gli affari di Francia in Italia pigliavano sì 
trista piega , accadde ne' Paesi-Bassi un improviso av-> 
venimenlo, che richiamò il Duca^ di Guisa da un po- 
sto ^ in cui non poteva acquistar gloria , per inalzarlo 
la più importante ed onorevoli^ , dt^cui possa essere ri- 
vestito m\ suddito. Tostochè i Francesi ebbero fatto co--' 
noscere la loro intenzione di rompere la tregua di Fau^ 
celles , non solo con far passare un' armata in Italia ^ 
ma ancora con tentar di sorprendere qualche città di 
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frontiera delle Fiandre « Filippo quantunque inclinato a 
scKtvar una rottura , si risolvette a far la guerra con 
TÌ£ore « acciò i suoi nemici conoscessero , che Cario non 
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^. spese per metter in piedi Tarmata del duca di Gui- 
sa^ e che tutti i rami delle di lui finanze appena sa- 
rebbero bastati per supplire alle spese enormi e conti- 
nue di una guerra lontana. Previde in conseguenza che 
tutte le sue operazioni ne* Paesi-Bassi necessariamente 
dovevano esser deboli , e subordinate sempre a quelle 
d' Italia. Quindi prese la saggia risoluzione di rivolgere 
i principali suoi sforzi verso la parte 9 dove i Francesi 
eran più deboli, per attaccarli con maggior vantaggio. 
A quest* oggetto raccolse ne* Paesi-Bassi ^un* armata di 
circa 60. mila uomini ^ ed i Fiamminghi si prestarono 
in quest'occasione a* di lui desiderj con quello zelo at- 
tivo ed ardente , che per 1* ordinario mostrano i popoli 
quando si tratta di eseguire la volontà di un nuovo Si- 
gnore. Ma Filippo che anche in gioventù mostrava mol- 
te previdenza e sagacitk y non ripose nella sola forza 
di così formidabile armata il buon esito delle sue spe- 



ranze. 



Egli era da qualche tempo occupato nel rinve- 
nire mezzi opportuni per indurre gl'Inglesi ad entrare 
a parte delle sue differenze colla Francia. Quantùnque 
questo regno avesse un manifesto interesse nell'osserva- 
re un'esatta neutralità: quantunqne la nazione medesi- 
ma conoscesse i vantaggi che ne avrebbe ritratti : quan- 
tunque Filippo sapesse quanto il suo nome fosse odio- 
so agi* Inglesi , e quanta ripugnanza essi ^ avrebbero 
avuto a concorrere con lui all' esecuzione di qoalsi fos- 
se impresa , nuHadimeno egli non disperò di potervi 
riuscire. Faceva molto capitale delia tenera affezione 
che la regina aveva per lui , punto non indebolita dal- 
la negligenza , con cui egli 1' aveva trattata. Era sicu- 
ro della cieca deferenza che alla di lui opinione ayreb- 



he avuta quésta principessa ^ e della premura eh' essa 
avrebbe mostrata di soddisfarlo in ogni cosa. Per trar 
partito più facilmente da tutti questi mezzi j egli si 
portò in Inghilterra. 

Ita regina , che durante V assenza del consorte avea 
languito sempre nella desolazione , riprese spirito al suo 
ritorno ^ e senza consultare V interesse o V mclinazione 
de' suoi popoli 9 entrò con calore in tutti i progetti che 
egli le propose. Indarno il di lei Consiglio privato le 
rap presentò V imprudenza j ed anche il pericolo che 
vi era neir impegnare la nazione in nuove guerre : in- 
darno le furono rammentati ì trattati solenni j che li- 
ni va no l'Inghilterra e la Francia j e che non si pote- 
vano violare -sotto alcun pretesto di ostilità. Maria se- 
dotta dalle carezze di Filippo j o forse intimorita dalle 
minacce ^ che il suo ascenaente sopra di lei gli premete 
tea talvolta d' impiegare , fu sorda a quanto potè esser ^ 
detto contro la sua risoluzione , e persistette con osti- 
nazione a voler immediatamente dichiarar la guerra alla 
Francia. Benché Filippo adoperasse tutta^ la sua destrez- 
za ^ e Maria tutta la sua autorità per guadagnare il 
Consiglio privato 9 o per metterlo in soggezione , esso 
resistè a lungo^ e se finalmente cedette , non fu per perr 
suasione ^ ma per mera differenza alla volontà della re- 
gina. La guerra fu adunque dichiarata alla Francia , e 
questa guerra fu per avventura la sola ^ in cui gì' In- 
glesi entrarono con ripugnanza . Maria j che ben co- 
nosceva quanto la nazione vi fosse contraria , non osò 
convocare il Parlamento per ottenerne sussidj. Ella vi 
supplì con un abuso della potestà reale , ed impose di 
propria autorità gravi tasse sopra i suoi sudditi. Questo 
soccorso la mise in istato di radunare un corpo di trup- 
pe assai considerabile e di spedire otto mila uomini , 
comandati dai conte di Pembrocke^ perchè si junissero 
air armata di Filippo. 

Filippo j che non era avido di gloria militare 9 
diede il comando della sua armata ad Ernmanuele 
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Filiberto ^ Duca di Savoja , e stabilì là sua residenza 
a Cambrai j per esser a portata di prontamente sa- 
pere tutte le mosse del suo Generale , ed ajutarlo 
co' suoi consigli . 11 Duca apri la campagna con un 
tratto di abilità , che giustificò la scelta di Filippo , 
e dimostrò una tal superiorità di talenti sopra i Ge- 
nerali Francesi., che non rimase più dubbio delPesi- 
to fortunato delle ulteriori sue spedizioni. Perrunio- 
ne generale delle truppe egli scelse un luogo lonta- 
nissimo da| paese 9 in cui si era proposto di stabili- 
re il teatro aella guerra j e dopo aver tenuto per 
qualche tempo i nemici incerti nel giudicare delle sue 
intenzioni ^ gr ingannò alla fine così bene colla vark- 
ta delle sue marcie e contromarcie , eh' eglino stima- 
rono che il suo progetto fosse d* investire la provin- 
cia di Sciampagna , e di aprirsi una strada nell' in- 
temo del regno da quella parte. In conseguenza essi 
rivolsero tutte le loro forze verso questa provincia j 
ne accrebbero i presidj, e spogliarono le piazze del- 
le tre frontiere per modo , che non vi rimasero trup- 
pe abbastanti a difenderle. 

Il dì dieci Agosto del i^S'j. si dice di principio alla 
famosa battaglia di S. Quintino. 1 francesi restarono ta- 
gliati a pezzi , e la città fu presa per assalto. Filippo 
comparve armato di tutto punto per incoraggiare i sol- 
dati, ma fu la prima e T ultima volta che videsi cari- 
co di arredi mihtari . Si sa, dice un critico, tanto 
essere stato il di lui spavento nel tempo della pugna , 
che fece due voti : Tunì^di non trovarsi mai più per Ta- 
vanti ad alcuna battaglia, e P altro di fabbricare un ma- 
[nifico Monastero, dedicato a S. Lorenzo^ ih memoria della 
attagUa guadagnata nel giorno in cui celebra vasi la fesla 
dì questo santo, il che poscia eseguì all'Escuriale, villaggio 
distante sette leijhe da Matrid. Dopo tal predetta vittoria 
il Duca di Savoja gli si accostò, e volendo inciuocchiarsi 
per baciargli la mano, Filippo lo abbracciò, e stringendolo 
con tenerezza t a me^ disse, spelta baciarle vostre maniy 
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che lianno riportata una vittoria sì gloriosa , e che ci 
costa sì poco sangue. La presa di Gate le 1 9 di Hara , e 
di NoyoQ furono i soli ^vantaggi ricavati dalla riferita 
giornata , che avrebbe potuto dare un crollo alla Fran- 
cia. Mentre che il Duca di Guisa si occupava a radu- 
nare un Esercito 9 Filippo guadagnò un altra impor- 
tantissima battaglia contro il Maresciallo di Thermes 
nelle vicinanze di Gravilines sotto il comando del con- 
te d' Egmont , a cui fé poscia troncare il capo. 

Intanto il Duca d' uélba , plenipotenziario di Filip'^ 
pò 9 ed il Cardinal Caraffa ministro del Pontefìce si ab- 
boccarono a Cavi. Disposti entrambi alla pace dopo una 
breve conferenza terminarono la guerra con un trattato. 
Con questa occasione se ne intavolò un altro con O^to- 
i^io Farnese j Duca di Parma , ed a fine di staccarlo 
.dalla sua alleanza co' Francesi 9 gli venne da Filippo ri- 
stituita la citta di Piacenza, ed il territorio dipendente 
da essa, di cui Carlo V. si era impadronito sin dal 1547. 

Lo ^Stato di Siena attribuitosi da Carlo V. come de- 
voluto air Imperio si governava da Filippo per xvitzz^ 
de' suoi governatori. Cosimo de Medici , Duca di Firen- 
ze creditore del Re in grosse somme ne aveva avuto ia 
pegno Piompino. Ma gli Spagnoli che poi ne lo spoglia- 
rono lo fecero risolvere ad unirsi col Pontefice , . e col 
Re di Francia per indurre Filippo a cedergli Siena* Que- 
sto Monarca a cui premeva che Cosimo non si collo- 
gasse con suoi nemici , investì il Duca dello Stato di Sie^ 
sa , ma si ritenne Porto-Ercole , Orbitello , Telamone f 
Monte Argentario , ed il Porto di S* Stefano , le quali 
perchè furono da lui munite con forti presidj , furoD 
detti presidj di Toscana. D' allora in poi mandò ivi le 
milìzie spai>noIe a difenderle, e da Napoli si spedi un 
auditore acì amministrarvi giustizia» 

Ma non andò guari che si vide rinascere la pace 
in Europa col mezzo di un matrimonio.^ Filippo prese 
per terza moglie Elisabetta , figliuola di Enrico IL cL' 
era stata promessa a />. Carlos^ 
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vere a Filippo le sette Provincie-Unite, Questa Repu- 
blica 9 divenuta già potente per mare , prestò aju- 
to all'Inghilterra, Avendo risoluto il Re Filippo d'in- 
quietare Elisabetta , regina della Gran Bretagna y pre- 
parò nel i588. una flotta , che fu denominala. l'//2- 
s^incibile. Consisteva essa in i5o. grossi Tascelli ^ su i 
quali contavansi 265o. dì cannone ^ 8000 marina] , ven- 
ti mila soldati , e tutto il fiore della nobiltà spagnuo- 
la. Nella stagione troppo avanzata uscì questa flot- 
ta dal porto dì Lisbona sotto il comando del Duca di 
Medina-Sidoniay. ed una furiosa tempesta ne dissipò 
una gran parte. Dodici navi j gettate sulle .spiagge del- 
l' Inghilterra , caddero in potere della flotta Inglese , 
eh' era di cento vascelli : 5o perirono sulle coste della 
Francia , di Scozia , d' Irlanda 9 dell' Olanda e di Dani- 
marca : tale fu T esito della Invincibile. Costò alla Spa- 
gna una sì sventurata intrapresa 40 milioni di ducali , 
aómila uomini, e 100 navi j e non le apportò , che ver- 
gogna. Avendo intesa tale natizia da un suo cortigiano 
che gliela rappresentò in un tuono di costernazione, il 
Monarca con tutta la calma gli rispose : Aveva spedita 
la mia Jlotta a combattere gP Inglesi , e non i venir. 
Sia fotta la volontà di Dio. Nel giorno susseguente /^z- 
hppo ordinò a' Vescovi di fare publici ringraziamenti al 
Signore , perchè avevagli salvati alcuni avanzi della sua 
flotta , e scrisse al Papa : Santo Padre , sinché io re- 
stero padrone della sorgente , riguarderò come poca 
cosa la perdita di un vascello , e renderò grazie air 
Arbitro supremo degV imperi , che mi abbia dato il 
potere di riparare agevolmente un disastro , die i miei 
nemici non devono attribuire se non agli elementi ^ i 
quali hanno combattuto per essi*. Nel tempo stesso ia 
cui Filippo attaccava V Inghilterra , animava in Fran- 
ci i quella Lega , appellata Santa , che tendeva a rove- 
sciare il trono, e a lacerare lo Stato. Quei della Lega 
gli deferirono la cjualita di Protettore della loro confe- 
derazione \ ed egli r accettò con avidità ^ persuaso> che 
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le cure de' ribelli, ben presto condurrebbero lui, ov- 
vero uno de' suoi fi^li sul trono di Francia. Gredevasi 
egli talmente sicuro della vittoria , clic , nel parlare 
delle principali citta della Francia, diceva: la mia buo- 
na Città dì Parigi , la mia buona città di Orleans 5 
. tutto , come se avesse favellato di Madrid e di Siviglia , 
Qnale fu il frutto di tutti questi raggiri ? Enrico^ If^. 
abbracciò la religione Cattolica , e colla sua abjura 
gli, fece perdere la Francia in un quarto d'^ra. Filip-^ 
pò j logoro dalle dissolutezze della sua giovenlii , e da* 
travagli del governo , aocostavasi all' estremità della vi- 
ta. Una lenta febbre , la gotta la più crudele , e diversi 
altri mali complicati , non valsero a staccarlo dagl' af- 
fari, ne ad ispirargli la menoma doglianza. E^cheì di- 
ci va a' medici , che gli vietavano di farsi salassare , che ! 
{'oi temete di cai^ar alcune gocce di sangue dalle vene 
d' un re j che ne ha fatti spargere interi Jlumi agli ere^ 
tici? In fine, consunto da una complicazione di malat- 
tie, e preso negli ultimi giorni da una schifosa infer- 
mità , onde gli si erano inv^minite le ulcere ( alcuni 
dicono roso da' pidocchi ), spirò all' Escuriale il di i3. 
Settembre iSgS, anno 72 di sua età, dopo averne re- 
gnato 43. ed" 8 mesi,. Duranti gli ultimi cinque giorni 
della sua malattia, mostrò grandi sentimenti di religio- 
ne , e tenne quasi sempre gli occhi fissi verso il Cielo. 
Filippo governò il Regno di Napoli per mezzo de* 
Viceré: il primo fu il Duca d^ Alha^ di cui abbiam 
parlato : il secondo fu D. Perafan de Ribera^ Duca di 
Alcalà, uomo d'incorrotti costumi accorto , coraggioso e 
pio. Nfji dodici anni del suo governo bisognò tutta la sua 
prudenza ed abilita singolare nelle contingenze di care- 
stia somma , di ruinosi tremuoti , depredaziotii di Tur- 
chi , truppe di banditi sotto il famoso masnadiere lor 
Capo , Marco Berardi , detto Marcone , che a grandi 
stenti estinse e distrusse; e per le contese insorte co- 
gfi Ecclesiastici ', principalmente suH' accettazione del 
Concilio di Trento , e della Bolla In Coena Domini di 
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Pio V . A quella epoca devono riportatsi le tante con- 
tese suscitate pel Regio Exequatur dovuto ad ogni 
provvisione di Homa per aver forza nel Regno. Ma il Du- 
ca di Àlcalà ebbe fortezza bastante per non far pregiudica-* 
re i dritti del suo Sovrano, fino a che fé promulgare la 
Prammatica 5. de Citationibu^ , che pose fine a tai con- 
tese, e rassodò Tauìmo di Filippo già vacillante perle 
rimostranze del Nùnzio Apostolico m Madrid. Ritoi'mò 
anche e corresse molti abusi in materia giurisdizionale. 

1 continui timori' delle guerre coi Turchi, i quali 
sempre con poderose flotte desolavano \arj luoghi d'I- 
talia, e*l disteso littorale del nostro Regno, e la guer- 
ra di Religione che ardeva nelle Fiandre , obbligaron 
Filippo a chieder frequenti contribuzioni e donativi. 
Questo Viceré con buone maniere ol tenne da un Par- 
lamento Generale nel x564- il donativo di un milione di 
ducati. Nel i566. un milione e dugentomila. Nel i568. 
altrettanta somma j e nel 1570 un altro milione. Per le 
stesse circostanze si venderon molte Terre di Napoli e 
Sicilia, e si esposero a baratto i titoli di Marchese, di 
Principe , e di Duca. Si venderon pure le gabelle , i 
dazj e dogane 5 e poi se ne imposero de' luiovi per le 
sempre rinascenti ed interminàbili spese dello wStato. 

Alla morte del Duca di Àlcalà , Filippo cv^b Viceré 
il Cardinal di Granicela ^ uomo scienziato, pria Vesco- 
vo , indi impiegato tiei maneggi de' più rilevanti affari. 
La prima cura di questo Viceré fu il concorrere ed a- 
gevolare la famosa Lega di varj Principi Cristiani, pro- 
mossa da Pio /^., onde fiaccare T orgoglio ottomano , 
e limitarne i successi ogni di più ruinosi alia religione 
ed^alla libertà europea. 11 Generalissimo della Lega 
/>. Giovanni d^jijistria^ figlio naturale di Carlo /^. , e 
fratello di Filippo ^ venuto in Napoli mise in campo uu 
armamento di guerra il più formidabile. Indi la stessa 
armata rinforzata dalle galere del Papa, de* Veneziani , 
de' Maltesi, de' Genovesi e Savojardi, andò ad azzuffarsi 
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coi Turchi. Ai 7 di Ottobre a due ore del mattino le due 
flotte scontraronsi. presso il golfo di Lepanto^ alla vista 
deli' oste 'nemica 9 che a piene vele veniva ad investirlo 
D. Gìoi^anni d' Austria fece drizzare nel più allo capo 
dell' antenna della sua nave la bandiera verde che era 
il vessillo della Lega, e con un^tiro di artiglieria fece 
avvertiti i suoi che doveasi venire a battaglia j quindi 
montato su d' una fregata si diede a correr le fila del- 
la sua flotta, e ad incoraggiare i soldati , già abbastan-- 
za ardenti per un attacco da cui pendeano sì impor- 
tanti e sì preziosi destini. I Cappuccini e i Gesuiti spar- 
si in gran numero sulle navi attendevano anche essi ad 
^animare i combattenti contro i nemici della Croce di 
Cristo ^ e dopo avere ascoltate le confessioni di tutta la 
soldatesca, pubblicarono il Giubileo che il santo Pon- 
tefice avea conceduto a tutti coloro che trovavansi im- 
pegnati in questa eroica e religiosa intrapresa. Spiegossì 
quindi lo stendarlo. della Croce, e a questa vista uffiziaiì 
e soldati prostraronsi in atto di umile e divoto raccogli- 
mento ad adorarla ; e imploratone il soccorso pel dif- 
' ficil cimento si ordinarono in battaglia. Non mai com- 
battimento fu intrapreso con maggiore ardore da parti 
belligeranti ; appena udissi lo strepito e lo spaventoso 
frastuono di tamburri , di trombe , e di smaniosi cla- 
mori , che a nembi si avventò viòendevolmente dalle due 
parti ogni specie d'arme j che tutte quelle, che furono 
mai in uso presso gli antichi e presst> i moderni, fu- 
ron messe in opera in questo memorabile attacco : 
frecce , dardi , lance , faci incendiarie , cannoni , pic- 
che, moschetti, sciable , e rampini. Orrendo era il 
suono delle artiglierie ; che misto al fracasso dei legni 
che urtavansi insieme e scoctquassavansi con orribil fra- 
gore , accresceva il coraggio , che negli spiriti suol de- 
starsi in un decisivo momento ^ si combattè ancora a 
^ corpo a corpo e all' abbordaggio in quasi tutte le ga- 
lee come in un campo di battaglia j a migliaja cadea- 
no i feriti e gli estinti e il mare già rosseggiante per 
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r immensa ^copia dì sangue presentara nella sua super- 
ficie r idea di un campo seminato di teste e di braccia 
recise e d'uomini morti o semivivi. D. Giomnni d' kur 
stria, e l'Ammiraglio dei Veneziani /^(3/2/t?ro investirono 
la. galea capitana dei turchi, e dopo un ostinato e san- 
guinoso contrasto se ne reser padroni j fu quindi recisa 
e conficcata sulla sua slessa bandiera la testa deli^ Am- 
miraglio Aà , per vendicarsi la morte di Bragadìno che 
i barbari nella presa di Cipro aveano fatto scorticar vi- 
vo a Famagosta. La morte dell' Ammiraglio sparse la 
costernazione , lo spavento , e il disordine nella flotta 
turca, e dichiaratasi la vittoria per la parte dei cristia- 
ni , la luna ottomana fu umiliata , ed in ogni parte 
sconfitta. Questa è quella famosa battaglia di cui i ma- 
ri della Grecia , dopo la giornata di Azio , non aveati 
mai veduta una più memorabile; i cristiani e i turchi 
non . vennero mai altre volte alle mani con forze. piìi 
poderose , o per più interessanti motivi. Questa vitto- 
ria fiaccò r orgoglio dei figli di Maometto divenuto or- 
mai formidabile a tutte le contrade cristiane. In meno 
di cinque ore ( che tanto durò il conflitto ) l'armata la 
più possente di quante mai ne sieno uscite da Costan- 
tinopoli fu presa , fugata e dispersa j perciocché cento 
trenta galee turchesche tutte intatte caddero in potere 
dell'armata cristiana, ottanta ne furono infrante, bru- 
ciate e somc^erse , il rimanente trovò scampo in una 
fuga precipitosa cui agevolarono i venti. Questa giorna- 
ta costò ai Turchi la perdita di trentacinquemila ef cia- 
quecento dt loro, dei quali trentaduemila perirono, e 
tremila e cinquecento furon fatti prigioni. Quindicimila 
schiavi cristiani che stavano sulle navi Turche ricupe- 
rarono la loro liberta 5 dei nostri mancarono settemila 
seicento cinquantasei. 

Mentre però colà gli eroi cristiani combatteano V or- 
goglio maomettano col loro coraggio ; il popolo fedele 
di tutta la cristianità sollecitava dal cielo la vittoria col 
fcrvor dei suoi prieghi -^ ed il santo Pontefice , qual nuo- 
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r Moshi .teneva di continuo levate le isue mani pure 
verso del Cielo per implorarne il soccorso , mediante 
r intercessione aell' Augustissima Vergine , sui vero I- 
straeilo. Nel giorno poi dei 7. Ottobre in cui quella gran 
giornata si decise in favore dei cristiani , il Ppntefice 
iunne avvertito dallo spirito del Signore : e neir ora 
medesima , la auale pose fino alla battaglia guerreggia- 
ta tanto lungi da Roma , fu udito invitare gli amorosi 
suoi sudditi a rendere grazie air Altissimo per la già ri- 
portata vittoria. Come /poi ne sopraggiunse T annunzio 
pei mezzi ordinarj ; Pio» f^. esclamò : Jiiit homo missiis 
a Dea cui nomea crai Joannes^ applicando questo mot- 
to felice al Generalissimo Z). Gioi^annì d' Austria j sic- 
come poi una vittoria sì segnalata si ottenne appunto in 
quel giorno in cui le Confraternite del Rosario porgeva- 
no alla Santissima Vergine con istraordinario sentimen- 
to di devozione le loro solite preci 9 il Pontefice meri- 
tamente attri'buì la riportata vittoria alla di lei valevole 
intercessione -, quindi ordinò che dalle dette Confrater- 
nite se ne facesse^un anniversario perenne in rendimen- 
to di grazia, ciò che poi i di lui successori estesero a 
tutte le Chiese della cristianità. 

Il Re Filippo nel 1574. volle ripeter P impresa di Tu- 
nisi in Africa , che già suo padre avea conquistata, e riuscì 
del pari felicissima. Ma sì prospero accruisto ben poco 
durò, e tante immense spese fatte dalia Corte di Na- 
poli furon perdute. Ben tosto i Turchi discacciarono i 
nostri da Tunisi , che la presidiavano ^ e s* impadroni- 
ron pienamente di quel Regno , senza che vi fu dipoi 
speranza pei nostri di riacquistarlo. 

Per tali dispendiosissime imprese contro i Tur- 
chi , divenuti nostri perpetui ed irreconciliabili nemici, 
enormi spese occorsero , per le quali il Viceré , colla 
presenza di D. Gioi^anni ^ ottenne dalla Città e Regno 
di Napoli sovvenzioni e donativi. In un primo General 
Parlamento si riunì un donativo di un milione e cen- 
tomila educati. In un secondo uà altro di un milione e 
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dugentomila. D. Giovanni volea anche per se un par- 
• ticolar donativo 5 ma il buon Viceré cqmmiserando le 
strettezze dei Napoletani 9 destramente ^ senza disgustasi 
lo I r impedì- 

Questo Viceré Granvela^ tutto che Cardinale, re- 
sistè con gran vigore alle rinnovate intraprese degli Ec- 
clesiastici sulla Regia Giurisdizione, specialmente in vo- 
ler procedere nei delitti comuni da' Chierici, ed in quei 
misfatti che diceansi allora Casi misti. Ruppe le carceri 
della Curia Arcivescovile , e ne estrasse un ladro di 
furto sacrilego , e lo fece impiccar per la gola . Fece 
imprigionare tutti i Laici impiegati in quella Curia , e 
prese anche a sequestro i beni dell' Arcivescovo . Le 
quali cose furono indi approvate dal Re. 

D. Giovanni d" j4ustria^ indispettito del perduto 
donativo, indusse il Re Filippo a richiamare in Ispa- 
gna il Viceré Granvela^ dopo H governo di quattro an- 
ni j e questi rispettoso obbedì. Ci lasciò quaranta otti- 
me Prammatiche. Proibì severamente le armi j e vitto 
ai Ministri di chieder pei loro congiunti Beneficj Eccle- 
siastici , o Baronali UfGcj. Interdisse sotto gravi pene i 
contratti usurar j j e stabilì che gli atti tra vivi e delle 
ultime vplontà non potessero stipolarsi , che da Regj 
Notaj. 

Successor di Granveìa^ nel i575. fu il Marchese di 
Mcndejar ^ il quale governò per anni quattro e quattro 
mesi. Operò delle cose buone, e con molta saggezza. Me- 
morabile fu il suo provvedimento severissimo, per non far 
penetrare la peste nel Regno, eh' erasi rapidamente diffu- 
sa in tutta r Italia , e fece strage anche in Sicilia , ne 
si spense che nel 1577, dopo di aver esiliate quaranta- 
mila persone. Degna di lodevol rimembranza lu anche 
razione di aver vinto e fugato il formidabile Uzeà^ 
Comandante de' Turchi , il quale nel 1576^ era venuto 
a depredare i luoghi marittimi di Puglia e di Calabria, 
e lo costrinse a lasciare il bottino. Ci lasciò ventiquat- 
tro $agge e commendabili Prammatiche. 
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Non ebbe però il talento di farsi amare. Si disgu- 
stò svelatamente D. Gio\>anni tV Austria ^ el Cardinal 
Granicela 9 eh' era in Ispagna Presidente del Consiglio 
d'Italia. Anche la Nobiltà Napolltana y e generalmente 
tutti i sudditi si disgustaron di lui. Il perchè a tanti ri- 
corsi il Re lo richiamò. Nel suo governo ci furon tre 
donativi. Nel i575. un milione : pel 1577. unmilionee 
dugentomila ^ e nel 1579. altrettanti ducali. 

Fu mandato per suo successore nel 1 58o. D.Gioi^anni 
Zunica de'Conti della Miranda e Principe di Pietrapersia. 
Ebb' egli parte nella spedizione fatta da Filippo m Por- 
togallo , per le guerre insorte fra i molli prcteusori alla 
successione di quel Regno. Il Viceré mandò danajo e 
truppa in soccorso di Filippo , cui riusci felicissima la ' 
spedizione , e si aggiunse alla Corona di Spagna anche 
quella di Portogallo. Cosi mantennesi fino a Filippa 11^., 
allorché fu nuovamente quella Corona divisa dalla Spa- 
gna , e ridonata ai proprj Re, che sempre vi regnarono. 

In tempo del governo di questo Viceré , e sotto il 
Pontificato di Gres^orio XIILy ebbe Idogo la famosa 
emendazione del Calendario , da tanti secoli desiderata, 

Eiù volte tentata e mai eseguita. Questa sagace e su- 
lime operazione era serbata ai talenti di Luigi Lilio , 
nostro Calabrese , il quale scemando dieci giorni , che 
per difetto d* intercalazione si trovaron soverchi , pre- 
scrisse il metodo come evitarsi nel progresso un simile 
inconveniente. E sebbene in quell'anno la festa di Na- 
tale celebrossi nel di iS. Dicembre, pur si rimise all' 
avvenire nel giorno aS. Questa riforma fu mandata a 
tutti i principi Cristiani^ ì quali l'accolsero, e la fe- 
cero pubblicare ed osservare. Tanto fu anche presso di 
noi eseguito per opera del Viceré. 

In questi tempi erasi prescritto il trjebnio per la 
carica del Viceregnato. Quindi essendo in queir anno 
terminato, il Viceré andossene in [spagna, ru egli che. 
terminò V Arsenale , che fondò V infermeria per le car- 
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ceri della Vicaria, e lasciò trentalrè Prammatiche ri- 
colme di savj provvedimenti. 

11 successore mandato da Filippo nel i-SSS. fu-Z>. 
Pietro Giron , Duca di O^suna. Non cessavano i bisogni 
del Re e le più calde iìstanze per danari. Il Viceré alla 
meglio riscosse un donativo di un milione e dugentomila 
ducati , ed una egual somma nel seguente anno. I Napo- 
letani ne ottennero nuove grazie e Privilegi . Questo 
Viceré fu zelantissimo per la giustizia , e voile che il 
Nobile ed il Plebeo fossero ugualmente trattati. Fece 
costruire nella Città varie e memorande fabbriche, e 
molti ponti e strade in Puglia. Lasciò quarantasei prov- 
vidissime Prammatiche. 

L' altro Viceré fu D. Giovanni Ziinica , Conte di 
Miranda j nipote dell' altro dello stesso nome , il 
quale giunse m Napoli nel i58G. Nel suo governo e- 
ransi a dismisura aumentati i fuoruscili, conlra de' 
quali /i suoi antecessori non avean adoperato i veri 
mezzi per distruggere del tutto quelle infestissime or- 
de. Rinselvati nei boschi i masnadieri rubavano , oc- 
cidevano , svaligiavano in pien meriggio i Hegj Procac- 
ci ^ ed insolentivano fino a penetrar nelle città murate 
e saccheggiarle. La desolazione era al colmo , ed ogni 
traffico interno del Regno paralizzato. Le soldatesche 
spedite per distruggerli non erano att^ ne' monti e nel- 
le balze , ed all'opposito arrecavano incomodi maggio- 
ri , e danni più gravi ove capitavano. 

Uno de' più famosi Capi di comitiva ersi Benedel'- 
to Mancane nato ueìh Campagna d'Eboli. Fu finalmente 
arrestato ; e , condotto in Napoli , fu tormentosissimamen- 
te strascicato su di un graticcio. Giunto al Mercato gli 
furon con tenaglie roventi stracciate le carni, ed alla 
fine a colpi di martello fu fatto stentatamente spirare. 
Onesto terribile esempio non bastò. Surse subito un 
altro non mcn formidabile fuoruscito , chiamato Mar- 
co Sciarpa Abruzzese , il quale con 6oq. compagni de- 
solava il Regno, e ben anche il vicino Stato di Roma. 
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Erasi cosloi per ben sette anni sostenuto, senza che 
tante spedizioni avessero potuto distruggere la scellera 
ta com.t.va, a quale in igni attaccofempre t nS; 
nraanea e p.ù perniciosa ; benché il Viceré ITpZI 
di concerto contra cotesti infami uomini si fossé?o 
combmati. Ne fu l'impresa commessa al Conte di Con 
versano, uomo di straordinario valore e di egual co' 
raggio Qtìesti radunò truppe civiche, ed unendole SF 
e m.litan , misesi in pers^ecuzione di que" malvivenu" 
Guardossi pero di alloggiar giammai in luoghi aS 
per non aggravare i cittadini% renderseli ocW, com ' 
ad altre squadre era avvenuto. In^questa gu^sa cond! 
I.oss, gh animi de' paesani , i quali tutti conspiraroù 
con lui alla estirpazione deUa mLnada. wSmio 
ed inseguito uscì dal Regno, e recossi i„ vTnezTa a 
servir nella guerra contra gli Uscocchi. Venne però tal 
...Ita furtivamente nel Regno per aizzare i cornLni 
Tradito da Battistel/o suo compagno , fu amraSn .* 
e questi con tredici 'altri soci ricevè i nerZio r ' 
mitiva sbalordita dalla morìe del lor Capo % fos^ 
dal Conte sterminata e distrutta , ed edf ^nie„n W^ . ^ 
gbria ritornò alle felicitazioni del v'cerf a? i «mnl ^• 
di tutti i Napoletani. ' ^^'* amplessi 

La guerra infelice che /^>%o mosse all'Inehilterra 
fin. d'impoverire I Regno , il ^'uale fu ta sato a con' 
tribuirv. con navi, con uomini, e con danaio ^^1? 
guerra degli Spagnuoli in Savoja' il Viceré mudòS 

to tanti Basti il dire , che per le spese di tante snedi 
z|on, militar, nei nove anni^del suo^verno , daVS" 
al .595,^ VI furon cinque foi^osi donativi, cia'scunón^n 

rivolte "r TfT ' ^"«^"^«.'"•'^ ducati: Ebbe Sue 
ti' Ai 5 d'f^^df ^on armi e monizioni alcune 

rrVu^rd^'^-"' "^r^^"' '^^"^ interminabili invasio' 
m de rurch , 1 quali con potentissime armate aveano 

g.a saccheggiato alcuni luoghi. ^ *^^*°^ 
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Questo Viceré Miranda fece ^ptanare il gran Foro 
inoanzi il Real Palagio ^ fé costruire la strada da Na« 
poli in Puglia ) ingrandì il ponte delta Maddalena; ri* 
storò ii Castel dell* Uovo \ e fece edificare la Polverie- 
ra fuori Porta Capuana. Pubblicò cinquantotto Pram* 
matiche necessarie air amministraziou della Giustizia. 
Indi ritirossi nella Spagna. 

L'ultimo Viceré che Filippo IL inviò n>l regno di Na- 
poli fu D. Enrico di Gusmarij Conte di Olivares ^ uno de* 
più Sapienti che ebbe la Spagna in quel secolo. Di un 
caratlefe serio e severo, fu sempre alieno dai passatempi ^ 
quindi nel Palazzo reale non vi furou commedie, danze, e 
buffonerie. Intento al pubblico bene, dava udienza ad ogni 
ora, e sopraintendea con molta vigilanza alla retta ammi* 
nistrazion della Giustizia. Badò soprattutto alla giammai 
curata economia del Governo 9 ed emanò su quest'og- 
getto molte Prammatiche suntuarie , cominciando dal 
suo trattamento una discreta moderazione j e cosi riu- 
scì a raffrenare V eccedente lusso , specialmente delle 
donne. Sterminò i ladri ; e le campagne rimasero sicu- 
re e tranquille. Ebbe anche special cura di non far 
giammai mancare 1* abbondanza de' viveri nella Capita- 
le e nel regno ^ e fece perciò edificar dalie foodameuta 
il Palazzo della Consen^azione t/e//e^in>ie per l'annona. 
Abbellì la Città con nuove strade e fontane , e termi- 
nò il grande edificio della Dogana di Napoli. 

Filippo IL fu un Principe di elevato ingegno saga- 
ce , e aesideroso di affari. La sua fortuna fu grande e 
Taria. Fu un uomo molto intraprendente , ed amò più 
esser temuto che amato. Affettava una scrupolosa di- 
vozione , sempre però a varie minuzie rivolta. L'Aba- 
te Condì llac lo chiama anima crudele j spirito Jh/so 
e tuTbule)%to. Amantissimo della Inquisizione , fu l'apo- 
logista delle di lei condanne. Nel suo testamento pre- 
scrisse in primo luogo , che gli UfRziali della Inquisi- 
zione fossero particolarmente stimati ed avuti in pregio. 
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FiiippOf sebbene piccolo di statura, aveva un a- 
spetto piacevole. Il suo contegno era grave , la sua a- 
ria di volto tranquilla ^ e non si poteva leggere nella 
di lui fisónomia né la gioja delle prosperità , né il di- 
spiacere o il rammarico delle traversie. Era gejoso de* 
gli atti esteriori di rispetto : non voleva , che gli si par- 
lasse I se non ginocchioni. Essendo un giorno entrato 
nei dì lui gabinetto il Duca cf j4lba senza essere intro- 
dotto ì ebbe a soffrire queste terribili parole , accom- 
pagnate da un fulminante sguardo : Un ardire , come 
il vostro^ meriterebbe la ^cure. Se non pensò, che ad 
incutere tenrore , • vi riuscì : pochi principi sono stati 
così temuti, così aborriti, ed hanno sparso tanto sangue, 
come lui. Ebbe ora successivamente , ora tutte insieme 
a sostenere la guerre contro la Turchia ^ la Francia , , 
r Inghilterra , V Olanda e quasi tutti i Protestanti del- 
l'Impero , senz'avere mai alleati, neppure Io stesso ra- 
mo della casa di Alemagna . Malgrado tanti milioni, 
impiegati contro i nemici della Spagna , Filippo trovò 
Dena sua economia e ne' suoi ripieghi come costruire 
3o cittadelle', 64 piazze fortificate, 9 porti di maro, 
i5 arsenali , ed altrettanti palagj oltre TEscuriale. Sus- 
siste tuttavia in Roma un monumento della sua libe- 
ralità verso le chiese , giacché l'insigne collegiata di iS*. 
Maria Maggiore y nel di cui vestibolo vedesi la sta- 
tua in bronzo del Re Filippo , gode il pingue annuo 
legato di quattro mila zecchini solamente per due so- 
lenni uffiziature , che ivi si celebrano ogni anno. Vero 
è, che lasciò debiti per 140. milioni di ducati-, de'qua- 
li pagava sette milioni d'annuo interesse, ed avevane 
la maggior parte co' Genovesi. Oltre di ciò aveva ven- 
duto ovvero alienato il fondo di cento milioni di du- 
cati in Italia. Fu questo principe, che con suo decreto 
fissò il^ termine della minorità dei re di Spagna all'an- 
no ]4- Egli fu ptire, che nel i56o. trasferì da Toledo, ov' 
era stata perl'addielro, la residenza de'Monarchi diSpa* 
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gna in Madrid. Portano il di lui nome le Isole Filip^ 
pine 9 perchè da esso conquistate alla» Spagna ; ed è 
pure fregiata del suo nome la bella Bibbia Poliglotta^ 
che fece cominciar a stampare con molta eleganza in 
Anversa nel i562, e che non fu terminata che i5 au- 
ni dopo in 8. voi. in f. molto stimata. Filippo ^ che y 
senza correr dietro ai volgari pregiudizi ^ sapeva cerno* 
^cere i bei talenti ed impiecarli, spedì il giovinetto con- 
testabile di Gastiglia a congratularsi con Sisto V. per la 
di lui esaltazione. Ài veder un inviato sì giovane^rìm- 
perioso pontefice dissegli : E che ! mancano forse sud-- ' 
diti al vostro padrone y che abbia a mandarmi unam-- 
basciatore senza barba ? >i Se il mio signore ( rispose 
w prontamente V accorto Spagnuolo ) avesse creduto ^ 
» che il merito consistesse nella barba , vi avrebbe spe^ 
» dito un caprone , e non un gentiluomo pari mio. » 
Ciò non ostante Filippo li ^ piccolo di statura y come 
abbiam detto j era talvolta altrettanto piccolo nel mo- 
rale , come nel fisico j affettava una divozione scrupo- 
losa e rivolta alle minuzie \ mangiava sovente in refet- 
torio in compagnia di religiosi^ non entrava mai nelle 
loro chiese senza baciar tutte le reliquie ^ faceva im- 
pastare il suo pane con acqua di una fontana , che ere- 
devasi miracolosa ; si vantava di non. aver mai portati 
calzoni alla greca : grave in tutte le sue azioni , scacciò 
dalla suii presenza una femmina ^ perchè nel soffiarsi il 
naso aveva fatto qualche moto di ridere. 

Gli si rimprovera di aver fatto morire suo figlio ^ 
Carlo con decreto dell' Inquisizione \ sotto aspetto di 
delitto di gelosia 9 sospettando che Elisabetta y sua ter- 
za moglie 9 amasse Carlo y cui prima era stata promes- 
sa in isposa, ma poi Filippo volle piuttosto averla per 
se che pel figlio. Altri vogliano che la morte fosse sta- 
ta a Carlo occultamente data nel carcere. Altri sosten- 
gono che nel carcere morì dell'acerba doglia che Top- 
primea per non potersi giustificare y e che se nella tom- 
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ba videsi la su^ testa dal corpo recisa , ciò gli fu fatto per 
adagiare il di lui cadavere nel tumulo , costruito più corto 
delta persona. In somma non è provato , né ci sembra 
punto verosimile, che Filippo lo abbia fatto condannare co- 
me eretico. Quel, che sappiamo di certo si è , che nel 1 568. 
avendo scoperto, che tenesse intelligenza cogli, Olandesi, 
suoi nemici ,- recossi Egli stesso in persona ad arrestarlo 
nella propria abitasdone. Scrisse nel tcmoo stesso al Ponte- 
fice Pio V. dandogli conto deir imprigionamento di suo 
figlio , e nella sua lettera in data de' 20. Gennajo del-- 
r anno stesso , dice : che sino dalla più tenera gioventù 
la forza di una indole perversa avei^a reso D. Carlo 
poco atto a sentire le paterne ammani zioni *^ che indarno 
la sua Voce cercava istruirlo alia morale ed alla virtù : 
che tute i mezzi praticati non aveanlo rimosso 'dalla in^ 
trapresa carriera ; in fine , che Carlo lo fiiceva il ge^ 
nitore il più sventurato , mentre leggeva nel di lui volto 
V Uomo nemico della umanità^ ed il più spietato carnefice 
della relisjione. E qui dando termine a questo biografi- 
co cenno tratto da Gerard , da Menezes , e dal celebre 
le Blonc , conchiudiamo , che non vi è stato Principe 
di cui siasi scritto tanto bene e tanto male , quanto di 
Filippo IL , che i Cattolici per riconoscenza il dipingo- 
no come un secondo Salomone^ ed i Protestanti per 
odio lo presentono cottie un* altro Tiberio : che il Let- 
tore giusto , indifferente , e perspicace troverà un mezzo 
fra questi due ritratti , delineati dalla vendetta e dalP 
adulazione, e si formerà una adeguata idea del vero ca- 
rattere di questo Sovrano (a). 



(a) Il Signor D. Gio: Battista Gennaro Grossi, di 
grata ricordanza , tra le sue opere inedite ha lasciato 
uua raccolta di pensieri e di fatti della vita di questo 
Monarca , col titolo seguente : Notizie isteriche intorno 
alla vita di Filippo II. Si ci fa credere che questo la- 
voro del nostro ottimo Amico sia di già passato in ere- 
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dita di coloro che si fanno immortali , con la immor- 
talità che rubano agli altri. Ma pria di lui il chiarissi- 
mo iliatfeo Galdi aveva riunite tutte jle notizie appar- 
tenente a questo Sovrano , col titolo : De factis Philip' 
pi II. Noi che avemmo la buona ventura di leggere 

guesta opera vivendo V egregio autore $ possiam con 
'anchezza asserire > che non vi è stato Istorico che ab- 
bia con tanta critica scritto intorno a Filippo II: quan- 
to il prelodato Galdi , il quale senza la menoma affet- 
tazione , e col nudo linguaggio della verità attese a for- 
mare una esatta dipintura e de' vizii » e delle virtù di 
questo Principe. 
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alla coniugai tenerezza di Filippo IL Re di Sj>a- 
gna, e di Anna d'Austria vena' Egli alla luce il 1078, 
e Madrid fu il luogo de* suoi natali. Dopo la morie di 
suo padre ascese al trono 9 e mercè il valore di Amhro^ 
gio Spinola^ Generale dell'esercito Spagnuolo continuò 
la guerra contro le Provincie unite. Spinto dalla neces- 
sità conchiuse una tregua di dodici anni , e lasciò agli 
Olandesi tutto ciò^ di che erano in possesso , assicu- 
rando loro la liberta del Commercio all' Indie. Espulse 
dalla Spagna i Mori j e nel 1610. emanò un sangui- 
noso decreto contro queste infelici vittime divenute in- 
soffribili dinanzi al geloso suo sguardo. In esecuzione di 
un tale ordine più di un milione di sudditi abbandona- 
rono la Spagna. La Nazione industriosa, e coltivatrice 
più non fece commercio delle opere della mano pon i 
prodotti della Natura. Dacché sorse questo atroce ed in- 
fausto nembo di disavventure perenni , e poiché il fuU 
mine preparato scoppiò rapidamente , i lavoratori , i 
negozianti 9 le Arti si videro languire , e tutti correvan 
a gara a dimandare la protezione di un Mecenate. 7^/- 
lippo pi^ocurò di rimediare a si gran male , e pubblicò 
un editto assai saggio, ma non produsse alcuno affetto 
sopra una Nazione , che allora non facevasì gloria di 
altro che dell'ozio, e del funesto mestiere delle armi. 
Le continue applicazioni, e le frequenti dissolutezze ave-^ 
vano di già debilitato la sua salute , di modo che iu 
Marzo del i6ai. soccumbé , e terminò il corso di sua 
vita, nell'età di soli 43. anni. 

Filippo III. fu un composto di virtù e di vizj. Era 
a vicenda generoso, Magnanimo, avido di ricchezze, 
virtuoso , dolce e severo. La cieca fidanza , ch'ebbe per 
i s uoi ministri , il sommo allontanamento ch'ebbe da^ 
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gli affari , cui appeda dedicava un ora al giorno j gli 
cagionarono negli ultimi fieriodi di sua vita i più vio- 
lenti rimorsi., Il Duca di Ossuna ' chiamavalo il gran 
tampurro della Monarchia. Non si trovò in Gasa alla 
sua morte neppure un soldo . Ei sposò Margarita 
d' Austria , ficlia di Carlo Arciduca di Gatz j dalla 
quale ebbe Fiappo If^. successore di Lui j D. Carlo 
nato in Settembre 1607, e morto nel i63^^^ Ferdinand- 
dò nato in Maggio 1607 ^ Cardinale Arcivescovo di To- 
ledo, morto nel 1641 j Alfonso ridilo in Settembre 161 1, 
e morto 161 2; Anna Maria Maurizia^ maritata a Lui'- 
i XIII X Re di Francia 5 Marianna Anna , moglie deir 
mperadore Ferdinando IIL j Margarita , morta in età 
di sette anni. 

Filippo IIL al pari de' suoi antecessori {Governò il 
Regno di Napoli per mezzo de' Viceré. Dopo di aver de- 
posto il Conte di Olivares ^ vi mandò il Conte di Ze- 
mos. Fu dato a questi di spegnere una congiuf^a che tra- 
scinava possentemente i cuori deboli nel sentiere degli 
errori, e de'misfalti. Fra Tommaso Campanella j I}ome^ 
nfcano di Stilo in Calabria agitato dalla insensata smanta 
di elevarsi al grado di politico riformatore , pieno più 
dello spirito vertiginoso del secolo, che dello spirito 
pafcificó deir augusto suo ministero, procurò di forma- 
re una risoluzione il di cui scopo era, lo sconvolgimen- 
to deir ordine pubblico , il rovescio dell* autorità legit* 
lima 9 e Io stabilimento dell' anarchia j la quale apre 
vasto campo a protagonisti delle Sette di dilapidare le 
sostanze de' popoli e di stabilire il proprio ingrandimen- 
to su la mina di quegli stessi illusi che hanno la dab- 
benaggine di seguirlo. D. Carlo Spinelli y informato di 
tutti i costoro criminosi andamenti 9 non tardò ad ar- 
restare i colpevoli, fra i quali lo stesso Campanella, li 
solo fra Dionisio Ponzio sostenne fwtemente la torto- 
ra , àepza nulla rivelare. 

Dal Conte di Lemos nel 1600. fu cominciata la 
fabbrica del real palazzo di Napoli ^ la quale fu di poi 
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continuata da Francesco de Castro di lui figliuolo. Il 
disegno di questo raagaifico edifizio devesi al celebre 
Architetto (Javaliere Domenico Fontana. Nel 1601. morì 
il Conte j e lasciò diecisette Prammatiche , le quah in 
quei tempi furono considerate come tanti fonti di sa- 
pienza legale. 

Il secondo Viceré fu D. Giovanni Alfonso Pin^en^ 
tei (T Errerà ^ Conte di Benevento. Di lui si hanno 
cinquanta Prammatiche tutte sagge e prudenti. Non potè 
fare a meno di mettere una imposizion di gabella sopra 
le fruttai Mandò a distruggere dalla fondamenta la Cit- 
tà 9 ed il Castello di Durazzo neU' Albania 9 distante cen- 
to miglia del capo d' Otranto , poiché servivano d' asi- 
lo a' Corsali turchi. Inviò in Lombardia 2^^ insigne di 
Fanteria , comandate da Gioì Tommaso Spina 9 ed al-- 
tre 2 3. le affidò al Marchese S. Agapita per assistere alla 
difesa della Sede Romana. A lui si deve la Strada di 
Poggioreale 9 ornata di fontane : a lui quella che mena 
a S. Lucia , il Ponte di Chiaja 9 il Forte Pimontella 9 
ed i magnifici Ponti che tuttavia veggonsi nella Cava 9 
in Bovino 9 ed in Benevento» 

Colui che gli succede nel 1610. fu D. Pietro Fer^ 
nandez di Castro ^ Conte di Lemos 9 secondo figlio 
dell'altro viceré D. Ferdinando. Per provvedere a biso- 
gni dello Stato favorì le Comuni , e le abilitò a paga- 
re le tasse. 

Nato con le più felici disposizioni della Natura 9 il 
silo talento sublime e precoce-, altamente spiccò nella 
Università di Salamanca* 

Fuori porta Costantinopoli 9 nel luogo destinato al- 
la Real Cavallerizza 5 fece ergere queir ampio edificio 9 
assegnando la spesa di cento cinquanta mila ducati al 
prelodato Architetto Cavaliere Fontana. Benché non an- 
cor terminata la gran fabbrica 9 egli volle dal Cortile di 
S. Domenico maggiore trasferirvi gli sludj. Magnifica e 
splendida fu la solennità ^ onorata dal suo intervento 9 

tttt 



N 



' X 354 X ~ 

coir assistenza della magistratura , del Gollej^gio de'Dot- 
tori j e degli professori della Università j insegniti di 
una divisa di color violetto ad uso Spagnuolo. Fu allo*- 
ra eh' Egli emanò la Prammatica 1 . de Regimine stu^ 
diorurhj la quale fece T ammirazione di tutti gii uomi- 
ni d'intendimento j sì Nazionali che Stranieri* 

L'ultimo Viceré mandatoci da Filippo III. nel i6i§. 
fu D. Pietro Giron. Duca di Ossuna nipote dello stes- 
so nome. Ei presto fece vedere quanto potesse il Re- 
gno di Napoli. Nel 1617. pose in piedi venti galeoni, e 
venti galee oltre a tanti altri legni da trasporto. Fece 
trerpare per ben due volte Venezia non potendo soffri- 
re eh' Ella facesse la padrona dell'Adriatico. Minacciò 
anche i Turchi^ oppresse la nobiltà ^ e fu richiamato 
in Madrid dove era stata dipinto come di voler cangia- 
re il Ministero in Principato. Egli appena che penetrò 
di sovrastargli il malanno 9 traiìiò in Napoli unasecon-: 
da risoluzione 9 e la concertò con Giulio Genoinoj eiet- 
to del popolo. Per farlo partire vi fu d' uopo dell' ac- 
cortezza del Cardinal Borgia mandatogli da Roma per 
successore. 

Borgia occupossi a punire i colpevoli de' tumulti 
già terminati. Il famoso Scipione Ro^^ito fu incaricato 
d' istruire il processo , e Genuino fu dichiarato fuori 
della Legge. Ài Borgia successe nel 1621. il Cardinal 
Zapatta , il quale non andò guari ad esser circondato 
dall' infortunio. Egli trovossi nella posizione la più la* 
grimevole. U^popolo napolitano stanco di ulteriormente 
sofinre 9 si diede ad ogni sorte di sceleratezza. In ra* 
gione della carestia, si avanzavan i delitti. Zapatta non 
perdonò la temeraria baldanza de' delinguenti \ ma gl^ 
mseguì passo passo in ogni angolo 9 finche col totale 
esterminio 9 e con delle savie disposizioni, riprese l' au- 
dacia di pochi traviati , legò le mani di molti corrotti^ 
e così venne gradatamente sminuendo lo spirito di anar* 
chia, e diede a tutti gli ordini dello Slato una miglio-^ 
re esistenza. 
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FILIPPO IV. 

Re XXVIIL 

V ide la luce il dì otto Aprile del i6o5. Ebbe a gc- 
DÌtori Filippo III. e Margarita d' Austria , figlia di 
Carlo 9 Arciduca di Gatz* Prese il regime de' suoi Stati 
dopo la morte del padre. Neiranno 1621. si vide nella 
dura necessita di riaccendere la guerra con gli Olande- 
si. Gli Spagnuoli Tinsero dapprincipip ^ ma nel i6a8« 
rimasero perditori alle vicinanze di Linia. Fu terribile 
la guerra che insorse nel i635. tra il Monarca Filippo^ 
e la Francia. I vantaggi dapprima riportati facevan cre- 
dere che a tutta ragione gli Spagnuoli potessero inalbe- 
rare lo stendardo della viltoria \ ma la fortuna in pro- 
seguo si dimostrò loro nemica. Artois fu conquistata : 
le truppe non più comandate dal general Spina furono 
perditrici presso di Avesnes e di Casal. La Catalogna ^ 
gelosa di sostenere gli antichi privilegj , si diede in braccio 
al partito vincitore* Il Portogallo scosse il prisco giogo; la 
Casa di Braganzo salì sul trono , e per opra di una ri- 
voluzione vi pervenne. Le Isole Acore , il Mozambico ^ 
Goa 9 e Macao si sottrassero al dominio della Spagna . 
Tardi giunse a Filippo la notizia di questi avvenimenti j 
ed assai tardi si aiede a menare innanzi de^rimedj per 
riprimere la baldanza de' suoi nemici. Il popolo Milanese 
agitato da tanti pericoli , e da tante triste vicende j si 
diede alla vendetta ed alla ferocia. In Napoli avvenne«- 
ro disordini di maggiori conseguenze^ ed in Sicilia non 
furon di minor rilievo i politici avvenimenti. La guer«- 
ra con gli Olandesi ebbe termine col famoso trattato 9 
stipulato in Munster il dì 3o. Gennajo del i648j ma 
per ottenere questa pace Filippo If^. dovette ampia- 
menjte rinunziare per se e suoi successori ad ogni drit- 
to sopra le Provincie Unite 9 e riconoscerle per Paesi 
liberi 9 e Stati sovrani. Nell'Isola de' Fagiani si segnò 
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r altro trattato j celebre anche sotto il nome di Pace 
de* Perenei ^ in cui la Spagna sì riuui in amicizia con 
la Francia. I due principali articoli deirenuncialo trat- 
tato furono il rpatrimpnio dell infanta Maria Teresa di 
Spagna con Luigi XIP^. , e la cessione del Rossij^lione 
di una parte dell' Artoìs , e delle ragioni e della Spa-' 
fina sopra TAlsanzia. Non restavano più altri nemici al- 
la Spagna , che i Portoghesi . Filippo trattolli sempre 
come schiavi ammutinati j che ben presto avrebbe po- 
sti alla catena. Ma costoro, secondati dagl'Inglesi , 
ed ,anche segretamente da' Francesi , avendo ripor- 
tate nel i653, 64 e 65. contro gli Spagnuoli tre com- 
pite vittorie 9 r una presso ad Evora , V altra a Castel- 
Rodrico j la ^erza a Villaviciosa , fecero svanire agK oc- 
chi di Filippo tutte le lusinghiere speranze. Il solo ca- 
pace di riparare le perdite della Spagna sarebbe stato 
j1 prode Giovanni d^ Austria ^ figlii) bastardo di Filippo:^ 
ma questo Monarca , sedotto dalla Regina sua moglie 
commise il grave fallo di togliergli il comando , e rile- 
garlo a Consuegra. Oppresso dalle infermità e dalle sof- 
ferte traversie, Filippo IF. cessò di vivere nel di 17. 
Settembre i665. \ anno 70. di sua età e 44* ^^^ suo 
agitato Regno. Non mancava cjuesto Principe ne di buo- 
na complessione , né d'ingegno \ ma la vergognosa mol- 
lezza, in cui languì, rendette inutili queste qualità. Nella 
stessa maniera , sebbene umano , affabile , moderato , 
clemente , destro , generoso , benefico \ e quantunque 
amasse i suoi sudditi con tenwezza , non fu mai né te- 
muto , né rispettato. Sempre bersagliato dai motteggi e 
detti satirici , quando ebbe perduto il Rossiglione , il 
Portogallo e ^la Catalogna , gli venne dato per divisa un 
fosso con questo motto: .Pm gli si toglie di terreno j 
ptìi è grande. Uno de' suoi maggiori difetti fu il lasciare 
tutto in balìa de' suoi Ministri e favoriti , che abusan- 
dosi dell'autorità, ed attendendo unicamente ad arric- 
chire le loro famiglie , condussero l' ampia Monarchia 
Spagnuola ad una infelice depressione. Ebbe due mogli , 
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cioè Elisabetta 9 figliuola di Enrico IP". Re di Francia, 
e Maria-Anna d\ Austria^ figlia dell' Imperatore Fer^ 
dinando III. Ma sicGome quest'uaico figlio non aveva 
che quattro ' anni , Filippo col suo testamento gli sosti- 
tuì 9 ìq caso di mancanza senza successione , la linea 
degli Austriaci di Germania, e dopo di essi la Gasa 
di Savoja , escludendo i discendenti dalle Austriache , 
maritate nella Gasa di Francia, in forza delle amplissi* 
me rinunzie, fatte dalle medesime. Dal primo letto eb- 
be Maria Teresa , data in moglie ' a Luigi XIV. Re di 
Francia \ ed altri figli morti tutti in tenera età. Dal secon- 
do matrimonio , gli nacque ilfargar/Ya Teresa^ maritata 
air Imper: Leopoldo^ Maria ^ Filippo-Prospero^ Ferdi^ 
nando Tomaso 9 morti fanciulli^ e Carlo successor di lui. 

Sotto il governo di questo Sovrano il nostro Re*- 
gno fu pur anche amministrato per mezzo de' Viceré. 
Nel 16^4. D. Antonio Alvarez^ Duca d' Alba fu invra- 
to in Napoli. Ne' primi anni fu Egli oltre ogni crede- 
re imbarazzato. La scarsissirpa raccolta , il aenajo che 
Filippo chiedevagli per la guerra con i Genovesi , la 
peste che desolava la Sicilia , tutte queste cose V obbli- 
garono ad imporre il cinque per cento su le Dogane. 

Gon r indulto emanato egli fé grande milizia, ed 
ottenne un donativo di centocinquanta mila ducati. 

All'efficacia, e zelo del prelodato D. Antonio Al-- 
yarez si deve V espulsione de* Turchi 9 che avean pre- 
so a depredare molte nostre navi. Al suo genio siam 
debitori della rifatta Torre del Molo 9 del baluardo al- 
la punta dello stesso con quattro fanali 9 del ponte net'- 
]a Garopagna di Eboli 9 sul Gari^lianò9 e di Otranto. 
Nel 16^9 ottenne un donativo di un milione 9 e 200 
mila ducati per la Gorte di Spagna , ed unV altro pu- 
re di ducati 75 mila per se. 

Z>. Ferrante Afan de Rivera Duca di Alcalà 9 fu 
il secondo Viceré mandato da Filippo IV. Ei pose una 
tassa generale 9 che sebben forzosa appellò volontaria. 
I Baroni , gli Avvocati ,. ed ogni altro cospicuo personag-* 
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ciò furon tassati non meno di dueati dicci , non più 
Si miHe. Spinto dalla necessità si diede a vendere le 
Città , le Terre demaniali , e pose mano alle supreme 

^ li Conte di Monterey successe all'indicato Viceré. 
Nel Dscembre del i63i avvenne una spaventevole eru- 
zione del Visuvio. 11 fuoco, i sassi , e il fumo che si 
\idero uscire incenerirono gli alberi , spianarono alcuni 
grandiosi edifizj , e desolarono alcuni paesi più rinoma- 
ti. La cenere coprì Napoli, e si stese fino in Dalmazia. 
L' incendio durò più giorni , ed otto i Ircmiioti. Nel 
i632 da Najioli furono spediti truppe, e deuajo. Nel i633 
furono spediti mille cavalli , e sei mila fanti. Nel i634 
partirono dalla nostra rada dieci vascelli di linea con 
due mila e dugento napolitani. Nel i635. furon man- 
dati in Lombardia 2800 pedoni , e 1000 «Tavalli con 
denajo per assoldare l{00 svizzeri. 

Qual vuoto estremo pel nostro regno ! Epoca dì lai- 
crime , in cui venne assoggettata l' infelice nostra Patria 
alle vicende imperiose de* tempi più critici ! Sotto il 
governo di questo Viceré fu costuito il monistero deW 
fa Maddalena^ fu esterminato il celebre bandito Pietro 
Mangini, e furono rese di ragion pubblica 44 Pram- 
matiche. 

Nel 1637. venne il Yicerè i>. Rarmro Gusman, Du* 
ca di Medina h Torres; Nuove imposizioni furon da 
questi poste. Vendè i Casali di Napoli , di Nola , ed 
alcuni altri luogbi appartenènti al Demanio. A lui de- 
vesi la fontaìia del Castello, nuovo colla statua di iVe<T 
timo spingendo T acqua dal suo tridente , e la gran por- 
ta di rimpetto la Chiesa di Monte santo, che tiittavMi 
-ritei:^ono il nome di Medina. 

Coitela l'anno 1640. allorché i Francesi tentarono 
una congiura per invadere il Regno. Giulio Mazzarìnì 
poscia Gurdinale , primo Ministro di Francia pensò di 
far passare la corona di Napoli al Principe Tomaso di 
R^voi». U Viceré senoe attraversare i ómem del MazzOf 
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rinL D. Carlo della Gatta capitano di gran credito fu 
mandato a tempo in Orbìteilo 9 dove la flotta francese 
dopo essersi impadronita del Forte ^ delle saline, d- 
Talamone, e di S. Slegano , si era accampata. La fio ta 
ta di Napoli, e di Sicilia unita alla spagnuola verso li 
coste di Talamone si azzuffò colT armata nemica, e 
peritovi r Ammiraglio francese Duca di Breze ^ si bat- 
tè da questi la ritirala con loro svantaggio. Del Viceré 
G/i^/na/E ci rimasero cinquanta Prammatiche, dettate da 
una saggezza senza pari , da un zelo senza esempio , e 
da una sapienza ben difficile a ritrovarsi tra la classe 
de' cortigiani. 

/>. Giovanni Alfonso Enriquez^ Ammiraglio di Ca- 
stì^lia fu il successore del prelodato Duca di Medina. 
Nel breve spazio di un anno , epoca in cui ebbe ter- 
mine il suo Viceregnato spedì in Catalogna 800 cavalli, 
e l^ooo fanti. Rese di ragion pubblica venti Pramma^ 
tiche , le quali furono da tutti lodate a ribocco , e tolse , 
sebbene in parte , i tumulti che di già minacciavano 
di menare a terra V ordine politico. 

Nel 1646. D. Rodrigo Pons de Leon^ Duca d'Ar- 
cos lo rfmpiaizzò nel Viceregnato. Noto è a tutto il Mon- 
do quanto £i facesse per dare un sistema alle cose 
puboliche. I rumori di Palermo successero prima di 
quei di Napoli. La carestia che flagellava la Sicilia non 
ostante V oculatezza del Viceré Marchese de los f^dez 
affliggeva sopra ogni credere i poveri. Infuriatisi questi 
contro ai Magistrati ordinarj , assicurati del sollievo dai 
Viceré, si calmarono sul principio. Ma di nuovo attiz- 
ziti da molti , che godevano deir inquietitudine , e spe- 
ravano di trarne profitto, cominciarono i disordini non 
potuti essere arrestati uè dai Gesuiti, che portarono 
processionalmente il Santissimo Sagraménto , ne dagli 
ordini del Viceré da loro creduti in apparenza. Fu trat- 
tenuta la furia da Francesca P^entimlglia Marchese di 
Gerace 9 proclamato per loro Signore , titolo che fece 
inorridire V onorato Cavaliere tutto intento ad esortare 
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il popolo ad esser fedele al proprio Monarca , per ser- 
vigio di cui trailo poscia V accordo. Ma impazzata 
nuovamente la plebe per suggestioue dei bottegai 9 e dei 
rivenderuoli che non vollero stare a quanto si età fis- 
salo inlornò a i commestibili , tutta si pose in armi. Il 
Capopopolo Giuseppe de Lesi costrinse' il Viceré, e la 
Viceregina di uscire di Palazzo, ma in una mischia coi 
nobili restò questi ammazzato. La morte del Viceré op- 
presso da tanti affanni , fu seguita dalla promozione a 
quell'impiego del Cardinale Trivulzi ^ e il ìle Cattolico 
iu debitore della tjuiete, e della ubbidienza della Sici- 
lia alla gran mente , e alT alta dignità di questo porpo- 
rato , che per essere uu Viceré italiano fece giuoilare, 
e tranquillare tutto quel popolo ^ dove prima era in fu- 
ria , e in tristezza. 

Ma pii^i strepitosi/e più durevoli furono, seguita a di- 
re il Iorio , i rumori di Napoli. Vi si scorge V inquietudine 
del Popolo per la gabella istituita sopra le frutta; la parlata 
del giovane pescatore Amalfitano Tommasa Aniello 9 co- 
munemente da tutti chiamato M^^^72/6//o che ne esagge- 
rava le miserie ; l'incendio dato da questi , e da due 
mila persone che lo seguivano alle case de' C»abelr 
lotij il sacco del Palazzo del Viceré Duca d^Arcos^ e 
il rispetto al solo appartamento del Cardinal Trivulzf\ 
che vi dimorava ; la rottura della prima porta di S. 
Xore/2j2;o , dove crasi ritirato il Duca d" Arcos ^ e T au- 
torevole interposizione del Cardinal Filómarini^ per cui 
si arrestarono i popolari. Ma nuovamente si accesero 
per vedere abolita m parte la gabella della farina \ il 
Viceré si ritirò in Castel S. EmiOj e fece poi passag- 
gio nel Nuovo ; si disfecero dal Popolaccio cinquecen- 
to Alemanni ^ e due Compagnie d' Italiani 5 che veni* 
vano da Pozzuoli 9 e si tentò T accordo dal Dacàd'Ar^ 
cos j dove si volle dal Popolo T originale del Privilegio 
,^ì Carlo V. Quest^ originale non trovato sul principici 
fu occasione di nuovi rumori ^ e poi letto dal Cardi- 
nale Arcivescovo nelk Chiesa del Carmini era già car 
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pace di acchetare il Popolo , qaando il rigore non op« 
portuno del Viceré tarbò Panare fin dentro la stessa 
Chiesa con mandar ivi gente aìrmata a carallo per ga- 
siigare il popolo. Si fece morire D. Peppe CcarafiL^ uno 
di coloro che avea mandata, la truppa j nuovamente 
s* intorpose il Cardinale , che fece abboccare il Viceré 
con masanitUo i dove il primo stupì in vedere una cie- 
ca ubbidienza, che il Popolo prestava a) secondo ^ le 
Capitolazioni si giurarono nella Cattedrale, e la quiete 
tornò in Napoli. 

Seguitava però a comandar Masaniello \ il che gli 
fece pretendere una visita dal Cardinal Trivulzi^ che 
consigliato dalla prudenza vi s* indusse. Cominciò poi 
a vaneggiare o per le applicazioni , o per qualche ve- 
leno , che gli fu cagione di usare alcune crudeltà ; il 
Popolo abbandonoUoy'e il Viceré ne procnrò la morte. 
Ma la sua morte non diede termine ai rumori. Il Po- 
polo pentito lo trattò da libera tor «della Patria , e in- 
furiato per non vedersi mantenute le giurate capitola- 
zioni , e per. veder menati alla forca aRsuni del partito 
plebeo fece di nuovo ritirare il Viceré nel Castello Nuo- 
vo. J^Yancesco di Toralto della Casa d^ Aragona forza- 
to a prendere il comando, l'accettò per meglio servire 
il Re. Alla nuova che D* Giovanni d* Austrìa fi^io nB.-^ 
turale del Re Cattolico in quel tempo veniva in Na- 
poli, il Pòpolo si costernò. Si rimise di poi alla cle- 
menza di questo principe , e lasciò 1* armi pei maneggi 
del Torako* Il Viceré orbando forte vendetta fece canno- 
nare la Citta dalle Navi. Allora si udirono urli orribili ^ 
Napoli pareva nn inferno \ martellavano le campane f 
e le donne dalle finestre gittavano sassi, tegole, ed ac- 

2 uà bollente. Gli Spagnuoli accorgendosi del pocoipro- 
tto , esposero bandiera bianca. Il pòpolo irritato della 
loro condotta fece inalberare la nera. Il Viceré ricorse al 
•Cardinale Arcivescovo , che mostrò difficoltà a mischiar^ 
Tisi» Il foralto creduto d* intelligenza col Viceré ebbe troo- 
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Cato il capo', e Gennaro Annese fu eiettò in sao luo- 
go. Si pensò dal Popolo di ricorrere ai Francesi. Se ne 
scrisse alla Corte Cristianissima dal Marchese di Fon' 
tanaj'y Àmbasciadore di Francia, e dai Cardinali Fran- 
cesi , che dimoravano in Roma a cui erano ricorsi i 
Napoletani. Il Duca di Guisa che Tacheggiava questa 
Corona come discendente dagli Angioini 9 l'u destinato 
a questa impresa , e si partì da Roma dove stava. 
Venne in Napoli ; ottenne dal Popolo il comando del- 
l' arni^ , e non ostante le differenze avute col Capopo- 
polo Annese , si fece proclamar Doge della Republica 
di Napoli. 

Alla vista di questa Città comparV con una potente 
flotta francese il Duca di Richelieuy ma senza accendersi 
col Duca e col popolo 1* uno intenzionato di volere per 
sé la corona , e r altro forse di scuotere , e non mutare 
il giuoco se ne tornò in Francia. Il Duca di Guisa an- 
dava intanto conquistando varie Città. Il Duca à*Arcos 
odiato dal Popolo e dalla nobiltà abbandonò Napoli 
per consiglio dell* Arcivescovo , e de* suoi più confiden- 
ti , e D. Giovanni d* Austria intraprese il governo. 
Con editto invitò il Popolo alla quiete» concedendo 
grazie Q perdono a coloro che rientrerebbero ne* loro 
doveri. Il Duca di Guisa per la sua afifeminatezza e 
crudeltà era Pabbominio di tutti. Sbaragliò i capi del 
popolo 9 che volevano in trionfo la sua testa. Perlibe** 
rare dalle sue mani questa Città si pensò AdWAnnese^ 
e dal Conte di Ognatte D. Innocenzo p^elez di Guevara 
Tenuto al governo col consenso di D: Giovanni d^Au" 
^triadi sorprendere Nisita^ Il Duca accorse a liberarla , 
e Napoli in tal guisa restò tranquilla in poter de* Napolita- 
ni , e degli Spagnuoli. S' incamiuò il Duca alla voka 
di Roma , ma pr^so in Aversa » fu condotto in Ispa- 
gna , donde fu poi liberato per intercessione del Prin- 
icipe di Càndè , e del Duca d* Orieans, Annese perdo- 
j^^tQ pposègnò il Torriope del Carmipe agli Spagouo» 
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lì, e tutti recatisi nella Chiesa Cattedrale rendettero vi- 
ve grazie al Dio degli Eserciti j e segnarono il giorno di 
i Lunedi Santo del 1648 come quello in cui furono spente 
tutte le animosità e tutt' i rancori. Fu allora che il Vi- 
cere stabilì una giunta detta degli Inconfidenti per ful- 
minare i recidivi de' passati delitti ^ e dopo matura di- 
scussione decise V imposta di 24 carlini per ogni fuo* 
co nelle provincie ^ ed abboli la meta delle gabelle per 
la Capitale. Fu fatta espressa eccezione della gabella 
su le frutta; anzi essendosi conosciuta che questa fu sem- 
pre la più odiosa a* Napolitani, si decise di non poter- 
si giammai imporre. 

Intanto i Francesi dai presidj diTpscana, impedi- 
vano a' nostri di commerciare conaItrepotenze.il Con- 
te di Onnatte messosi alla testa della spedizione navale 
andò di persona all' impresa. Ei lasciò luogoteneijte 
nel nostro Regno D. Beltramo di Guevara suo fratel- 
lo 9 che al par di lui acqistossi il nome di severo e di 
crudele. La flotta comandata da D. Giovanni d" Au- 
stria sì unì a quella del Duca di Tursio ed ambe- 
due andettero in soccorso dell'indicato Conte di Onnatte. 

Questa armata composta di 33 grosse navi , e di 
20 galere si congiunse colle milizie di Niccola Lodovisio. 
Piombino ^osto ritornò al dominio del proprio Principe. 
Porto Longone ali* istante fu ceduto al Conte di O/z- 
natte ^ ed 1 nostri acquistarono un nome non poco glo- 
rioso. 

Il Viceré tornato in Napoli tutto si diede ad ab- 
bellire questa Città ^ Fu Egli che fece costruire la 
magnifica scala del Real palazzo • A Lui si deve la 
gran sala della stessa regia 9 detta la sala de' Ficercj 
e la scala segreta , la quale conduce alT Arsenale. Per 
opra di lui si cosmi la deliziosa loggia che guarda il 
mare > ed i regi Studj ristorati ebbero cattedre novelle. 

Nel mese di Novembre del i653. venne D.Garzia 
di Avellana ed Hazoy Conte di Castrìllo 9 per successo^ 
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re idei Conte Onnatte, richiamato in Ispagna neiranno 
Si^gu^te. 11 Duca di Guisa venne di nuovo nel R^gno 
per cpnqui^tarlo . Prese Castellamare , ed allri luoghi ^ 
ijAa fu ridotto finalmente da Carlo della GtUta a ritirar- 
si in Provenza. Né deve omettersi la terribile pestilen- 
za che diunila a* tremuoti , e alla carestia fece flagello 
di tante infelici vittime. Ogni umano soccorso giungea 
inefficace ^ ne vi furono giammai sufficienti gli spedali 
e le sepolture pe* cadaveri. Ad eccezione delle Provin- 
cie di Otranto e di Calabria, ulteriore , delle Città de 
Gaeta, di Sorrento , di Paola , e di Belvedere il rima- 
nente del Regno fu tutta tormentato dall* indicato mor- 
bo micidiale. 

Provvide il Viceré all'annona 9 e represse l'ingordi- 
gia degli Artisti e degli Agricoltori, i quali perché pochi, 
ed arricchiti col patrimonio dei morti , a non ripiglia^ 
vano il mestiere , o eccedeano intollerabilmente nelle 
mercedi. Esentò da pagamenti fiscali tutte le Comuni , 
che avevano sofferto il flagello , e ch'erano debitrici fina 
al mese di Aprile del 1O57. Da Maggio in poi le ob- 
bligò a. pagare un. quarto di meno dell' antecedente 
tributo . Applicossi similmente alla distruzion de' ban- 
diti , i quali nelle provincie di ambe i Principati erao- 
8Ì moltiplicati per la protezione dei Baroni , e ne pu- 
nì i protettori. 

Intorno a questo tempo si costruì la fabrica del Mo- 
nastero di Suor Orsola Benincasa alla falda di S. Mar^ 
tino. Il Viceré fu il prhno a somministrarvi denajp. Lo 
stesso fecero gli Eletti della Città , e non vi fu ceto di 
persone che non vi concorresse. Anche i personaggi pièi 
distinti per talenti y e per natali si recarono alla ma- 
novra di opera sì pia 1 ed era bello il vedere lungo le 
strade mettersi delle notti , le quali tosto « di denajo 
Tiempivansi ; e votate si ricolmavano di bel nuovo. Fa 
allora che si vide verificata la profezia di questa fedele 
serva del Signore, la quale uscita da vivi in opinione- 
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di santa vita, profetizò che in tempo di àfià,Qni e p<> 
ne si sarebbe edificato questo Monastero^ 

In Genoa jo del i GSg fu il Viceré Castn'llo rimosso 
dalla carica , e si restiti^ nella Spagna. Il di lui succes- 
sore fu ii Conte di Penneranda^ il quale giunse in Na- 
poli nel Dicembre dell' anno suddetto. 

In questo tempo fu. conchiusa la tanto desiderata 
pace de' Pirenei tra la Spagna e la Francia , con due 
principali condizioni: che. r/n^/ife figlia di Filippo sì 
fosse data in moglie al Re Luigi XIP^ y rinunziando la 
detta Infante alle ragioni di succedere alla Monarchia 
di Spagna : e che una parte delle conquiste dovesse ri- 
tenersi dalla Francia , . e rilasciarsi le altre. Ma poiché 
in questa pace non potè includersi il Portogallo , la 
guerra si prosegui per la ricuperazion di quel Regno. 
Quindi il Viceré Penneranda dovette dal nostro Régno 
mandar soccorsi in truppe, e navi ^ e varie spedizioni 
ne furon fatte negli anni 1660 , 16Ó3 e, i663. 

I banditi erano in que' tempi nuovamente ^'n moto< 
Le dense tenebre del delitto non tardarono ad offusca- 
re V orizonte partenopeo* Il Commercio venne paraliz- 
zato. Le provmcie del Regno chiedevano ad alta voc^' 
un soccorso. In fine le lagrime » e T affanno era in cia- 
scuno Napolitano. L* indulcenza di questo Viceré era 
cagione di tanto' lutto. La civile disciplina rilasciata ar- 
mava il braccio del perfido , e gli rendeva lecito ogni 
esecrabil delitto. Gli omicidi divennero piìi friequenti 
per le armi corte da fuoco . Si dovè a Presidi delle 
Provincie quella calma che, mentre di poi tornò , alcu- 
ni di essi armatisi si recarono personalmente nelle cam- 
pagne. Molti banditi furono uccisi , molti furono im- 
piccati per la gola, e molti vennero destinati al remoy 
ed alle catene. 

Neir anno 1 664 il Viceré Penneranda fu richiama- 
to 9 è venne per successor di lui D. Pasqiuxle Cardi" 
naie di Aragona, Questi ebbe per suo principale scopo 
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la riparazioa dei delitti col mezzo del rigor della Giu- 
stizia. Terribili esempj di esecuzione furoo dati conerà 
i delinquenti , ed il Dando fu decretato pe* vagabondi. 
Ma ora 1* esecuzione del foro » or V immunità dell' a- 

/silo rendea talvolta inefficaci le più ' energiche prov- 
videnze. Questo stesso Viceré proibì severamente i duel- 
li, e -punì i fallimenti dolosi. Governò il Regno fino 
all' Aprile del 1 666 , in cui venne il successore , cioè 
sei mesi dopo la morte di Filippo IV, Acclamato che 
fu da* Napolitani per loro Monarca Cario IL , Egli fé 
coniare la piccola moneta di argento chiamata Carlino^ 
e ne gettò una quantità nella solenne cavalcata che fe- 
ce con gli Eletti della Città , e eoo tutt* i Grandi del 
Regno. 
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CARLO II. DI SPAGNA 
Re XXX 
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ide il giorno il sei Novembre del 1661. Ei tras- 
se i suoi natali da Ferdinando IV, e àsi Marianna d'A- 
ustria figlia deir Imperadore Ferdinando III. Vicino -al 
primo lustro di sua yita perde il genitore , e successe 
nel trono sotto la tutela della genetrice, e di sei Cùnsi- , 
glieri, eletti dal defunto Sovrano per la Giunta di reg- 
genza. Egli ebbe T invistitura del Regno ,di Napoli dal 
Papa Alessandro VIL nel 1666.^ il quale indarno ne 
pretese il Ballato. 

Immediatamente Zìi/g/ XIV. si volse a chiedere , 
pe^ dritti di sua moglie il Ducato del Brabante con al- 
tri Stati delle Fiandre, sostenendo che in que' Paesi , 
per consuetudine , la femina del primo letto era prefe- 
rita a' maschi del secondo, com'era Carlo. Molte al- 
legazioni uscirono^ allora in luce , ma la più dotta fu 
Snella del nostro Francesco d" Andrea a prò del nostro 
.e. Il Sovrano francese reggendosi alle strette comin- 
ciò a sostenere la sua ragione con la guerra , la quale 
pur molestò il Regno di Napoli 5 dappoiché obbligollo 
a raccoglier milizie per la difesa delle sue piazze in To- 
scana. Questo armamento durò' fino a che non si se- 
gnasse la pace col Portogallo, ed in cui questo paese, 
già provincia Spagnuola , non venisse riconosciuto per 
Regno libero ed indipendente. Il trattato conchiuso m 
Àcquisgrana nel 1669. fé sì che a Lui^i XIV. si rilascias- ^ 
sero tutte le conquiste fatte ne' Paesi-bassi Spagnuoli , 
eccettuata la Franca Contea. Intanto la tenera età di Carlo ^ 
contribuiva di molto ad accrescere il numero delle di- 
sgrazie. La inesperienza ed i capricci della Madre , la pre- 
ponderanza che sul di lei animo aveva presa un tal Padre 
Nitardo della compagnia di Gesù, fé si che gli affari dello 

Stato di giorno io giorno risentissero non lieve pregiudizio. 
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Si notò come un favore del Cielo , che per opra di D. 
Giovanni d' Austria il giovine Monarca si fosse alla per- 
ii no scosso. La Regina fu rilegata in un monastero di 
Toledo, ed il figlio naturale di Filippo IF. fu ammes- 
so air intima confidenza dal Re 9 ed eletto alla carica 
di primo Ministro. Dopo tante dissenzioni e lutto ,^ do- 
po una estrema totale rovina, la Francia si riconciliò 
con la Spagna , e fu allora glie Carlo II. dovè cederle la 
Franca Contea con altre sedici considerevoli Città de' 
Paesi-bassi. 

Ma nel mentre, che attendevano i popoli di risor- 
gere a nuova vita , si videro nella spaventosa posizio-, * 
ne di dover gemere sotto al durissimo giogo di una no- 
vella guerra, peggiore delle devastazioni , e delle stragi 
de' secoli trapassati. Carlo si vide allora nella dura ne- 
cessità di terminarla' colla tregua conchiusa in Ratishó- 
na , sagrificando Lucemburgo e tutte le Città prese da' 
Francesi , a riserva di Courtrai e Dixmuda. Assodati 
quindi i domini , dissipate le fazioni , spente i dub- 
bj, Luigj X//^. cambio condotta , e da inimico impla- 
cabile degli Spagnuoli , cominciò a prender verso di es- 
si una aria di docihtà , e poscia anche di benefica con- 
discendenza. 

Nel 1698. Carlo fece il suo solenne testamento, e 
chiamò alla successione universale de' suoi dominj il 
figlio dell'Elettore di Baviera e di una isua sorella, poi- 
ché Egli essendo passato due volte a nozze ne da Mar 
ria Luisa d' Orleans figlia di Filippo Duca d^ Orleans^ 
ne da Marianna da Neuburgò ebbe mai prole. Ma E- 
gH fu costretto a dettarne un nuovo , poiché essendo 
questo trapassato destinò Filippo di Borbone Duca di 
jingiò per suo successore. 

Carlo use) dal numero de' viventi il di i Novem- 
bre del 1700. Una indole felice gli venne data iir dono 
dal Cielo, ed Egli ne fece tutto l' use opportunek Que- 
sta favorevole disposizione fa corroborata da una reli- 
giosa morigeratezza ^ e da un «spetto senza pari a^li 
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ecclesiastici. Tutti gV Istorici concordemente asseriscono, 
^che attesa la debole salute si crebbe ignorante in modo, 
che non giunse ne anemie a conoscere gli SLati sottoposti 
al suo dominio. , Alcuni mesi pria di niorire fece aprire 
le tombe de' suoi genitori, e delia prima sua consorte, 
e baciò teneramente , e replicate volte gli miseri avan- 
zi de' loro cadaveri. 

'' Il Regno di Napoli ebbe parimente sotto il domì*- 
nlo di questo Sovrano i Viceré. Nel i665. Carlo 11. 
vi mandò D.^ Pietro Antonio d'Aragona. Ei seguen- 
do gli ordini del suo Monarca fece varie spedizio- 
ni di milizie e di galere in Sardegna , allora anche 
soggetta alla Spagna. Tolse dagli Anfuzzi i banditi , 
fé giustiziare molti compagni del celebre fuoroscila Ab- 
bate Cesare Riccardo , e vendicò cosi la morte che da 
questo perfido fu data all' infelice Duca di S. Paolo. 

La numerazione de' fuochi comindala da' suoi pre- 
decessori fu da lui ridotta a compimento. Questa tale ope- 
razione fecesi in modo che tutti gli Arrendamenti , 
Dazj e Gabelle rimanessero notabilmente di prezzo ac- 
cresciuti con utile dei Consegnataij. L' avanzo nel valo- 
re de' capitali fu calcolato poco men di nove milioni di 

ducati. 

Dovendo il Viceré recarsi in Roma/ a prestare ob- 
bedienza al nuovo Pontefice in nome del suo Re, rimase 
Luogotenente D. Federigo di Toledo Marchese di Vii- 
lafranca. Questi , ad imitazion del suo avolo D. Pietro 
di Toledo^ governò da saggio, e non mai da indulgen- 
te come r Aragona . Ritornato il Viceré da^oma do- 
po due mesi , Villafranca andossene in Ispagna. Arago^ 
na continuò il suo governo per altri tre anni. Indi fu 
rimosso. Non vi fu Viceré che avesse fatto tanti abbel- 
limenti nella nostra Citta. Fu egli che eresse la statua colos- 
sale di Giove Terminate innanzi al Real Palagio, dal vol- 
go detto Gigante di Palazzo^ ogg'^^ esistente nel Reàl 
Museo , per essersi da colà tolto ad oggetto d' ingrandi- 
re la strada che mena a S. Lucia *, e fé costruire la 
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▼aga fontana di Monte Oliveto. Egli ci laseiò trenta 
prammatiche. , 

:..,Us}]9 successore fui). Antonio Alvtirez^ llar- 
ckeserdi Àistor^a. Questi provvide ali* annona , e fece 
ridondar ^i viveri la Capitale di un'abbondanza fino 
allora non' più veduta . .Perseguitò vigorosamente gli 
sbanditi, sebbene non giunse ad estirparli. Molti ne am-^ 
mazzo , e fra gli altri il formidabile Abate Cesate, Al« 
tri ne amnistiò a condizione di andare a servire in Si- 
cilia co^ìtro i rivoluzionar] di Messina. Represse con se- 
vere pene» anche di morte, le tonsure di monete, dir 
venute frequentissime :, e diede vittoriosa caccia ai Tur- 
chi , i quali insultavano e depredavano nelle marine di 
Bari, e di Salerno. 

Per la guerra allora riaccesa fra la Spagna e la 
Francia , si dovettero dal nostro Hegno mandar vascelli 
e milizie a migliaja in Catalogna. Ma' di molto maggio- 
re aggravio fu' a noi la crudele ed ostinata guerra, che si 
nostre spese ebbesi a sostenere contro la rivoluzione acca.» 
duta in Messina. O per le nuove gabelle, o per Tesclusione 
de* Senatori dal Governo , il Popolo si alterò. Era allora 
questa Città soggetta al Governatore Spagnuolo, ma avea la 
forma di Repubblica col suo Senato composto di nobili 
Senatori, e ai alcuni ancora del Popolo. Gàstignato questi 
ne'suoi trasporti vieppiù insolenti. Alla venuta delle Galee 
da Napoli) e da altre parti della Sicilia, la Plebe infuria- 
ta malmenò gli Spagnuoli. La proposijsione del generale 
perdono, fu vana. Si oiQri Messma , e tutta quell* isole 
al Re di Francia \ in Messina fu proclamato Re dal Po- 
polo , e si inalberarono i stendardi co i Gigli , mentre 
era ridotta ad ma pessimo stato dagli SpagtiuoU. Là Cor«t> 
te di Spagna ebbe ricorso all'Olanda. iT famoso Vice- 
ammiraglio Ruyter fu s|^edito al comando di una Flot- 
ta Olandese. La Francese non potè essere da lui iippe- 
dita di sbarcare in Messina. lù un altra zuffa festò fe- 
dito il Kujrter^ e indi a poco morì. Vennero intanto 
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ouoTÌ soccorsi dalla Francia. Il Duca di Vivona che 
n* era Viceammiraglio diede a conoscere che non erano 
gli Olandesi invincibili in mare. ÀI ritorno di costoto, 
i FVancesi facevano delle scorrerie in CalabHà y e s* im- 

Ì)0$sessarouo di alctini luoghi della Sicilia, l^inalmente 
o stesso Re Cristianissimo per la pace di Kinaega ordi- 
nò che tornasse co* suoi il Duca di P'tvona, Fu prega- 
to invano da i Messinesi di sospeùdére la sua parten- 
za. Si ofiBrì solamente di ricevere nelle sti6 mani chiun- 
que di èssi volesse far vela con lui. Settemila persone 
in qnattr* ore di tempo, loro assegnate addarono ad im- 
barcarsi con fretta accoinpagnate da urli , è da singhioz- 
zi. 11 Viceré Gonzaga rallegrò per un pòco il Popolo 
infelice con pubblicare il perdono \ ma venuti órdini ri- 
gorosi dalla ' Corte 9 si confiscarono i beni di chi era 
fuggito ^ si privò la Città di ogni privilegiò , e si ridus- 
se ad un deplorabile Stato. Finalmente seguito Pabban- 
donamento di Sicilia per opra del Marchese de la Fé* 
villade, il Governatore di Reggio reco'ssi in Messina, e mo- 
strando il ritratto del Re Cattolico fé sì che tutti, si di- 
chiarassero rispettosi e sommessi. Dopo pochi mesi fu 
richiamato il Viceré Gonzaga^ e fu rimpiazsatò dal Con- 
te di S. Stefano, Fu allora che venne abolito il Sena- 
to Messinese , e che pel Governo della Città furono co- 
stituiti gli Eletti. Avendo demulito il palazzo ideila Città 
il nuovo Viceré fece innalzare una Piramide colla Statua 
del Monarca , composta del metallo della campana , con 
cui chiamavansi i Cittadini. Fece fabbricare uua forte 
Cittadella per lìiaggior freno del' Popolo. 

Nel i683. fu mandato per nuovo \ icerè il celebre 
D. Gaspare de Haro^ Marchese del Carpio* Uomo d* 
in temerata condotta , buon politico , ottimo legale ri<- 
pose nel Regno l'ordine, la tranquillità, e l'armonia. 
Per la necessità di abolire le già guaste , e tondute mo- 
nete 9 ne fece coniare quattro nuove di argento. A que- 
sti, successe nel 1688. Jì. Francesco Benavides, Con- 
U di S, Stefano, Si deve a lui di aver terminata 1'%- 
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pera delle monete cominciata dal suo antecessore, e di 
avercene aggiunta altre due. Sul principio del suo Vice- 
regnato avvenne in Napoli lo spaventevole terremoto che 
fece crollare la gran cupola del Gesù nuovo , e rovi- 
nò Cerl'eto , Benevento, ed altre Città. Questo Viceré 
las'diò inoUe l*ràmmaliche. 

Nel i685 fu eletto per Viceré D. Litìgi delUaZer' 
da Duca di Medina Coeli. Appena giunse in Napoli la 
nuova della morte del Re Cdno IL £i fece tosto pub- 
blicare le due clausole dell* ultimo testamento dettato 
da questo Sovrano. Pubblicò insieme^ con le lettere del- 
la Kegina , i nomi di coloro eh* erano stati trascelf i per 
la Giunta del Governo , e fece sì , ohe i Napolitani ed 
' i Siciliani placidamente riconoscessero , ed acclamasse- 
ro per di loro Monarca il figlio di Marta Teresa , il. 
secondo genito del Delfino di Francia Filippe^ f^Daca, 
di Angio, 
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Statò mclla Legislaziokb e poluìia y selle Sc^énzib » teLLfe 

Arti t del Conuotcìo 9 e degù ^ettacoli 

SOTTO Carlo V 9 e Filippo II. 

Carlo V. stabilì nel Consiglio collaterale un quar- 
to Reggente ^ e volle che risedesse presso la sua perso- 
na. Sotto Filippo IL nacque in Madrid il Consiglio rf' 
Italia^ e fu dal Monarca decreta lo^ che un Consigliere 
dovesse essere Siciliano 9 uno Milanese 9 e due mpo- 
}itani. Questo supremo Consiglio 9 si elevò sopra tutti 
gli altri Tribunali, ed oscurò l'antico splendore de'sette 
grandi uffiziali del Regno. I regi Tribunali della Vicaria, 
della Camera , del Consiglio di S. Chiara , raccolti nel 
Castel Capu&no , acquistarono per opra del Viceré D. Pie-- 
tro di Toledo un nuovo splendore. Car/o V. accrebbe il 
numero de* Consiglieri nel sacro Consiglio, aggiungen- 
dovi un* altra Ruota. Filippo II ve ne stabilì una terza, 
e poi nel 1597. vi aggiunse anche la quarta. Il medesi- 
mo Monavca, cresciute le rendite del Real patrimonio , 
divise la regia Carnea io due sale, ed anche la Vicaria 
Civile ^ I>a materia feudale , dice il chiarissimo Pietro 
Napoli Signorelli ampia per se stessa e complicata 
per la varia natura de* feudi silabiliti nelle nostre prò* 
vincie , divenne in tal secolo viepiù contenziosa per le 
tante minute baronie stranamente moltiplicate, per la ne- 
cessita che ebbero gli Spagnuoli di vendere e lar danajo 
di tutto, le odali colle nuove investiture aprirono nuovi 
fonti di liti ed mtcrpetrazioni delle antiche leggi. Le primo- 
geniture, e i maggiorati divennero universali e comuni anco 
tra' più oscuri plebei pef la vanità di aprire alle loro 
famiglie T opportunità di partecipar Col tempo delie 
prerogative de' nobili , e , col rendere inalienabili tanti 
fonti, tolssero a una gran copia di sangue la facoltà, di 
circolare, e ai non proprietarj la speranza di acquista^ 
re ^ e produssero nuova materia litigiosa. La successio- 
ne intestata diversamente regolata dal dritto Canonico, 
dalle leggi parlicolari , e dalie consuetudini di ciascuna 
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Citta, si allontanò da' principj dell' antica giurispradenza. 
1 testamenti Canonici , i nuncupativi impliciti , quelli 
ordinati alla presenza del Parroco, le disposizioni fat-- 
te a cause pie, e tante altre novità e solennità introdotti 
te nelle successioni , qual immenso scmenzajo di con- 
trasti non alimentò nel Foro moderno sconosciuto agli 
antichi Giureconsulti ! 

Le Prammatiche furono moltiplicate oltre misura 
da' Principi Austriaci , e da loro Viceré. Esse si aggirano 
per la maggior parte sull'ordine de'giudizj diverso in 
tanti tribunali , e vario in se stesso sì nelle Cause Cri-> 
minali, che nelle azioni Civili. Da tal moltiplice Legi- 
slazione, vennero tanti Trattati^ Controversie^ Consiglii 
Allegazioni , raccolte di decisioni del nostro Sacro Con- 
siglio* 

Carlo V per mezzo del Viceré D. Raimondo di Car-^ 
dona aumentò il soldo de' lettori Napolitani ^ e nel Par- 
lamento generale tenuto in Napoli in sua presenza con- 
fermò la concessione di Ferdinando il CattoZ/co de'docati 
duemila a ciascuno di essi. Filippo li per mezzo del Car«^ 
dfinal di Granicela accrebbe parimente il soldo a nostri 
Professori , e la Università degli Studj ebbe valenti uo- 
inini con introdursi il cimento del concorso. 

I più famosi giureconsulti , e professori di Legge di 
que' tempi furono i seguenti. 

Scipione Capece^ nobile Napolitano , il quale si re- 
se ancor celebre nella Poesia latina , e nell' amena let- 
teratura. Suo padre fu Antonio Capece , regio consiglie- 
re. Poco sappiam della di lui vita, e lo stesso diligen- 
tissimo Mazzucchelli non potè rinvenirne neppure l'epo- 
che principali. Si sa solamente , che Ei detto Giurispru- 
denza nella patria Università, e che fu al servizio del cele- ' 
brè Ferdinando Sanseverino Principe di Salerno. Oltre 
ad alcuni opuscoli legali, e tra essi: Magistraiwvn Re^ 
gni NeapoUs qualiter cum antiquis Romanorum con^e^ 
ni^nt , compendiolum •, lasciò pure le seguenti opere. 
Varie Ele^Jìe^ Epigrammi ^ un Poema in lode di S^ 
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GiOMnni Battista j un Poema é/e Principiis rerum y io 
cui espone tutto intero il sistema di Fisica , quale allo- 
ra si prefessava^ con una faciltà ed una eleganza che ii 
Bembo ^ ed il Manuzio lo paragonarono a Lucrezio. 
Scrisse in fine un orazione per lo ricevimento di Car^ 
io A^ in Napoli , e fu allora che venne dal prode Mo* 
narca promesso alla carica di Consigliere di S. Chiara. 
Mori Scipione Capece in Napoli nel 164^9 ed ebbe se- 
poltura nella Chiesa di S. Domenico Maggiorò nella 
Cappella gentilizia de' suoi illustri maggiori. 

Sigismondo Loffredo ^ fu magistrato integerrimo , 
ed ottimo giureconsulto. Dapprima fu Reggente in Na- 
poli 9 ma poscia passò in Ispagna in qualità di Reggen- 
te nel supremo Consiglio di Aragona. Questo dotto uo- 
mo ci lasciò alcuni Consigli^ e Comentarj iodati dai Fa^ 
sciteli ij dal Tebaldeo^ e dal Gesnero. Assalito da acuta 
febbre fini di vivere nel iSSg. 

Camillo de Curie fì^Vio del lodato Gioi^anni j4ndrea 
ebbe a patria Napoli. Questi ascese per gradi alla su^» 
prema dignità di Presidente del S. R. Consiglia. I suoi 
due volumi de' Feudi manifestano non poche ricerche ^ 
e molta dottrina. De Carte si distinse non solamente co- 
me scrittore 9 ma contribuì aucora mercè il suo zelo a,, 
far fiorire la Università de* nostri studj 9 alla quale ap- 
parteneva in qualità di professore desttfiato alla catte- 
dra de^ Feudi. Il Si^norelli dice, che il Curte fosse u- 
scito da vivi nel 1608, ma Bernardino Ruota è di pa- 
rere che ciò fosse avvenuto nel 1609. 

Bartolomeo Camerario nato in Benevento circa la 
fine del XV secolo. Per più di venti anni fu pubblico 
professore in Napoli di Leggi Civili ^ e di Dritto feu- 
dale. Rendutosi noto pel suo merito nelP esercizio del- 
l' Avvocaria 9 venne promosso dall' Imperadore Carlo V. 
alle più insigni magistrature di primo Presidente della 
regia Camera 9 di Coriservator Generale del Real patri- 
monio 9 e di Gran Camerario Luogotenente . Incorso 
nelPodio del Vicerè/D. Pietro rfi Tb&^/o che da lui alic- 



ho r animo di Cesare , fu rilento nelle Fiandre. Rico- 
pcraCosij sotto la protesione di Fnuìceseo L ■ fu, tosto 
dichiarato suo Re^io. Consigliere^ Pochi anni dopo an* 
ehe per segreto del Toledo perde la tp'aida del Re di 
Francia , e fu costretto a ritirarsi in Roma. Paolo If^ 
lo ammise ne* suoi consigli, e lo elesse a G)m>missario 
generale dell' esercito papale. Fu poscia creato Prefetto 
dell' Annona y e ncH' anno 1 558. fu destinato alla ca- 
rica di Governatore di Roma . £i ebbe a sofirire gravi 
persecuzioni da' nepoti del Papa. Uscì da vivi nel di ao 
Ottobre del 1 564 > e fu sepolto nella Cappella gentili- 
zia de^la potente Famiglia Colonna ^ dalla qnale venne 
oltre modo rispettato. 

Le più accreditate opere del nostro Camerario so- 
no le Correzioni de' Libri di Andrea d Isemia\ de 
Prwdestinatione j de Gratta , et libero arbitrio ; de lem» 
niOf oratione, et Elehemosina, Anche in Roma diede al- 
la luce nel i557. un trattato de Purgatorio. 

Giovanni Andrea de Carte , nato in Napoli si oc- 
cupo molto intorno alla Giurisprudenza , ed. ì suoi tra- 
vagli gli procurano la carica di Presidente del S. R. 
Consiglia Morì in Patria nel 1576. 

Girolamo Severino divenne Luogotenente della re- 
già Camera nel i538., poi Presidente del S. Consiglio^ 
e Viceprotonotarg del Regno. Non da lui, ma da un 
suo figlio vennero dati al Pubblico alcuni suoi Coment 
tarj. Ei usci da vivi nel iSSg. 

Cicco Loffredo uno d^' più profondi Legali- fa Pre- 
sidente del S. G. fino al iSdg, ed indi Reggedlfe del 
Consiglio Collaterale. Diligente coltivatore delie Arti , e 
delle scienze , ebbe letteraria corrispondenza con Mar^ 
sUio Ficmo^ Lasciò diversi opuscoli che si conservano 
manoscrittr in diverse Biblioteche» L'Epoca della sua 
mòrte si può riportare al 1547. 

Tomaso Salernitano manifestò fin dalla sua in&n- 



zia genio per le 96ienze. Di i y anni ebbe la cattedra di Leg- 
ge Civile nella Università di Napoli. Le multiplici cari- 
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cbe «He quali fu promosso accrebl]>ero lustro atta no- 
biltà dei suoi natali. Meritò la stima de* suoi contem* 
poranei per le sue àotXe decìsiom^ trattate con la mas- 
àima profondita libale. 

Aiwamd. de Amids, Vide il giorno in Vcnafro. Fu 
professore di Giurisprudenza nella nostra UuiTersità , e 
morì in Patria. Ottenne per se , e per due suoi Nipoti 
la oittadinanxa Napolitana. Si hanno dì lui eccelWti . 
Consigli legaiù Essi sono scritti con critipa, e con di- 
scernimenlo. ilbbonda di profondita legale* ed il suo 
stile è piuttosto andante. 

Petruccio Minadot, nato in Napoli. Fu non solamente 
insigne giureconsulto, ma anche molto versato nella Teo- 
logìa. Dal Pontefice Xeo/ie X. gli venne data la cattedra 
del Dritto Civile nella Univorsità di Pisa. Morì nel i5i3. 
Di questo Autore non ci resta che una Orazione su i 
vantaggi della Giurisprudenza, 

GiovoH Tomaso Minadoi da Napoli. Fu professore di 
Dritto Canonico nella Università de' nostri studj. Il suo 
sapere gli assicurò un posto distinto nel Foro, e si vi- 
de presto promosso alla carica di Consigliere. Le sue 
principali opere sono i. De successione filiorunt Comi- 
tum et Baronum . a. un libro di Consigli o Responsi. 
3. alcune Decisioni, Morì in Patria nel iS56, e nella 
Chiesa di S, Lorenzo fu sepolto. 

Marino Freccia ^ celebre giureconsulto, nacque in 
Havello , e passò a stabilirsi in Napoli. Si acquistò quivi 
molta riputazione. Da Carlo V, fu elevato at posto di 
Consigliere, ed indi alla carica di Vicepresidente. Sotto 
Filippo IL fu dichiarato assente dal S. C. , e si crede 
dal Signorelli che soggiacesse a questa pena per aveì* 
ìhanìfesta'ti i pareri degli altri Consiglieri in una causa rilc- 
Tante. Cessò di vivere in Napoli nel 1 56a. 11 Toppi^ Cci^ 
• nullo de Carte, e lì Chioccarelli parlano con molta lo- 
de di questo Magistrato. Tra i copiosi scritti clic ave- 
Ta composti, lasciò un libro de Preesentatione Istru- 
mtntormm \ Un opera de Subfeudis Baronum et Ime- 
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•stìturis Feudoruni,, Dobbiamo parimente al Freeet'a al* 
cudì frammeQti della Storia di Erchen^erta^ et quali 
si valse poscia Camillo Pelleamo, 

Gentile Albertini, Fu il luogo de' suoi natali Nola. 
Ti^ i Consigli feudali Diversorum si trora un suo Con' 
siglio per provare la validità della dispensa di Giulio 
HI. nel matrimonio contratto tra Caterina Regjoa d'In* 
ghiltcrra, ed il Re Enrico Vili, Disputò con erande 
applauso alcune cause nel nostro Foro, ed ebbe la cat** 
tedra di Dritto Civile nella Università di Napoli, dalla 
qual circostanza alcuni han creduto che fosse nato in 
questa Città. 

Giovanni Andrea Minadoi. Ebbe il giorno. in Napoli. 
Si segnalò nella cattedra di Dritto Civile. Le sue virtù 
egualmente che il suo sapere gli ottennero un posto di 
(joosigliere. Si distinse per la sua erudizione, e per la 
profonda cognizione delle antichità del suo paese; Mo- 
ri in età di 67 anni. ^ 

Francesco de Amicis . Ebbe a patria Napoli . Fi' 
Vppo IL lo nominò cattedratico nella nostra Univer- 
sità degli Studj . Tra le mol|e sue produzioni si di- 
stingue l'opera che à per titolo: Frandsci de Amicis 
Feudoruni interpetris in almo Gymnasio NeapoUtano 
Lib. L in ttisibus Feudorum , Continens repeUtionem 
cap. I . De his qui Feudum dare possunt. 

" Fabio d^ Anna , figlio di Giovanni. Dopo di 
re. acquistato nome nel Foro, si diede alla roagistort:^ 
ra, e giunse ad essere Consigliere. Vi è di lui un gran 
numerò di opere, tra le quali le più conosciute sono. Novis- 
simae Additiones alle opere dd padre: Collezione delie td- 
time.Prummaliche NapoliUme : Controversie forensi : De- 
cisiqni della Ruota ìiapoUtana'* CoUectanea sive Be' 
missiones ad diversas luris Civilis et Canon ici leges et 
Cfl^/to/a. Dagli accennali vaij lavori si scorge che rAn- 
tore era ver^tissimo nella Gmrisprudeuxa » e che il saa 
Sapere era rischiarato dalla fiaccola della ciritica. 

Antonio de Lauro, Nacaue in Amaotea nel iSoS 
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e cesse di TÌTere in Napoli nel 1 57 7. Fu Uomo di mol- 
ta dottrin» e ripniazioney ed ebbe parte tie'piii imp<M^ 
tanti afiàrì dei Regni di Napoli e ai Sicilia. l<a,Univer- 
sìtà degli Studj lo salutò professore di Giurisprudenza 9 
« la Chiesa di Gastellamare lo ebbe per Vescovo. Sot- 
to Filippo II, fu promosso a Cappellano Maggiore , ed 
a Prefetto degli Studj. 

Giov, Vincenzio et Anna. Napoli fu la sua patria, 
e tì nacque nel i5a4. E' conosciuto principalmente per 
diverse AUegaziom\ e Ripetizioni. Questo Autore lasciò 
anche alcune opere in latino, nìediocramcnte buone* La 
sua morte avvenne nel iSSa. > 

Gio^f. Marcp Aquilino. Sortì i suoi natali in Cori- 
gliano. Il ChioccarelU dice, che privatamente avesse in- 
segnato il Dritto Civile in Napoli. Si segnalò nel Foro, 
ed ebbe fama di eloquente Avvocato. Vi sono di lui. I. 
Tarj Contentar^ ; di questi la migliore edizione è qnelia 
di Venezia del i584. II. un libro de Contractibits. In 
quest'opera vi si ci trova tutto ciò che può dirsi circa 
questa materia. III. un libro di Consigli. 

Bono de Bonis. Nacque in Capua da una distinta 
famiglia. Poco si sa della sua prima giovinezza ,' e de* 
suoi primi Studj \ si conviene soltanto eh* Egli sia sta- 
to un ottimo giureconsulto. Cominciò a farsi nome in 
Patria , e poscia fu Professore di Legge in Napoli. Egli 
compose alcuni Comentarj ^ i quali restarono postumi, 
e non videro mai la luce. 

Prospero Cctravita. Eboli fu la sua patria. Trasfe- 
ritosi a Napoli come Professore nella nostra Università, 
compilò quivi i 'Comentarj sopra i Riti della 6. C. 
della Vicaria , che nel 1 $69. furono dati alla luce in 
Venezia. La fama ^ustamente procacciatasi , mosse il 
Sovrano a crearlo Uditore di Provincia , poi Giudi- 
ce di Vicaria , e finalmente Vice presidente del Consi- 
glio. Nel i557 fu chiamato al Vicèprotonotariato del 
fiegao^ quando una violenta infermila lo condusse do- 
po tre anni al sepolcro. 
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Pietro Alfano» La sua lAascita fu in Salerno. Dettò 
giarispradenza in Patria » e fu poscia Professare di Drit- 
to Civile nella Università de' nostri Stndj. Le opere di 
<pièsto Autore, hanno avuto una infinità di edisiooi. La 
migliore però è quella che L per titolo; De poUìcitaUo' 
ne , pactu » et contrada ec. ec. 

Marco Antonio Sorgente. Sortì i suoi natali in Na- 
poli 9 da una antica , e cospicua Famiglia. Fu professo- 
re nella Università degli Studj. Grandi furono le fati- 
che per tessere T Istoria de' magistrati , e più gran- 
di e vantaggiose eranp quelle che stava facendo, allor- 
ché, oppresso dal peso degli anni , e dalle non inter- 
rotte occupazioni politiche, cessò di vivere. . 

Mazio Sorgente. Venne alla luce in Napoli. Fu sin 
dalla sua gioventù addetto alla Giurisprudenza. Percorse 
la carriera dèi Foro , ed ascese alle cariche di Avvo- 
cato fiscale della Vicaria , e di Presidente dalia Regia 
Camera. Egli è conosciuto per le annotazioni fatte alle 
opere di suo fratello , che intitolò. Aureus tmctatus Prce- 
Jfecti Pretorio , reliquorumque anti^uonim magistratuum 
iMm yìcerege<i aliisque magistrcUibus nostri temporis 
^omparationem continens, 

Mcirio Sasso. Ebbe nascimento ih Napoli , e fa 
lettore delle Istituzioni civili. Egli è conosciuto per va- 
rie opere legali, per la raccolta delle deasione del S. 
H. Consiglio 9 per discorsi , arringhe ec. 

Antonio Giordano . Venne alla luce in Venafro. la 
Napoli dettò le istituzioni civili. Compose un Comen' 
torio , ed un opera : De neapoli illustrata, L' uno , e Tal- 
tua godettero la stima ,d%^' Uoinini dotti. 

Annibale de Luca. Nacque in Arioia. F^mò una 
quantilàxdi persone legali, e diede alla magistratura 
soggetti del più eran merito. Le sue numerose opere 
comprendono , il Trattato delle ^Leggi , la Storia de* 
giureconsulti f di opuscoli ec, 

Giovanni de* Cononici, Atersà fu la lua Patria* ^ 
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educato in Napoli t e Filippo IL impiegolìo in diver'* 
se neg02ta<Ì0Di. Ei fu chiamato il Principe^ degli At- 
Tocati. 

Giov* Battista Manzo, Avvocato nel nostro Foro , 
ed uno de* Consiglieri del S. R. Consiglio, coltivò nel 
tempo stesso con gran successo le lettere. Si ha di lui 
una raccolta di deasioni. Mori in Napoli nel iSóa. 

Giovanni Antonio Lcmario. Fu 1* eroe de* Magistrati 
del suo tempo. Viene riguardato generalmente come il mi- 
gliore politico del suo secolo. Nel i5àa. attesa la cele- 
brità del suo nome, fu nominato Lettore nella nostra Uni- 
versità. Spìnto dalle replicate istanze del Sovrano, Egli 
accettò la carica di Consigliere. Nel i589 fu indòtto ad 
andare in Ispagna in quanta di Reggente del Consiglio 
d* Italia. Tutte queste cariche non valsero a fargli cam- 
biare la semplice sua maniera di vivere. Di ritomo da 
quella Spagna che aveva così utilmente servita , trovò 
nella confidenza e nell* amore del Sovrano la ricompen- 
sa degl* importanti servizi suoi , e venne eletto Presi- 
dente del 9. R. C. £i chiuse tranquillamente gli occhi 
ad UDO etemo riposo nel iSqo. 

Ettore Capicio. La fama del suo merito chiamollo 
alla cattedra di Dritto Canonico. Morì nel i5S8. da Con- 
sigliere del S. R. Consiglio , lasciando un nome per le 
sue estese e variate conoscenze. 

Niccolò Iacopo Rainaldo. Nacque in Napoli. Nel 
tempo stesso che studiava la Giurisprudenza fu fatto 
professore di Dritto Civile. Nel 1 540 , il Re diede a 
Rainaldo la carica di Consigliere , impiego in cui egli 
rendè grandi servigi alla Nazione. £i durò in tal posto 
per lo spazio di nove anni , fino cioè alla morte , av- 
venuta nel i549' 

f^ncemìo de F^anchis , celebre giureconsulto Na- 
politano. Diede di buon'ora lezioni di diritto con si 
felice successo , eh? presto fece dctao al Foro di eccel- 
lenti Avvocati. La sua riputazione essendo pervenuta' fino 
in ispagna , egli vi fu chiamato per occupare il posto 

. ccccc 

/ 



X 38a X 

di Reggente del supremo Consiglio d' Italia. Fu Presi- 
dente del Consiglio di Santa Chiara^ e Viceprotonotario. 1 
Cessò di vivere in Napoli nel 1600. ^ 

Le opere di de Franchis contengono una selva di 
Decisioni^ le quali dilucidano molte quistioui del suo 
tempo con chiarezza e con ordine. 

Giacomo Gallo. Insegnò dapprima il Dritto Civile, 
e fu poi Autore di bìcurn Consigli ^ e dell' opera inti- 
tolala liiris C cesarei jépices. Questa ultinia è citata eoa 
lode dagli Scrittori della sua età, e la sua edizione è 
uguale e corretta. Pochi Legali hanno come questo giu- 
reconsulto saputo corre quel che vi ha di più interes- 
sante intorno al Dritto. 

La Sicilia ebbe anche molti Giureconsulti sotto il 
reggimento della Casa d'Austria. Celebre si rese Federico 
Imperadore^ il quale ebbe i suoi natali in Palermo. La 
di lui fama si propagò rapidamente 9 e i gem più lumi- 
nosi uscirono dalla sua scuola. Gli stessi Palermitani 
lo destinarono ad andare in Fiandra per sostenere le lo- 
ro ragioni contro il Viceré Moncada. Somma pruden- 
za mostrò in tale missione 9 e straordinario coraggio nel 
difendere la causa de' suoi concittadini. Gli elogi che 
fa Bonji^lio di questo celebre giureconsulto bastano per 
farcelo considerare come il più grande ornamento del- 
la Sicilia. 

Antonio Abrugnano.Ebhe nascita in Palermo , e 
fu chiamato lume del suo secolo. L' anno preciso in cui 
terminò la sua mortale carriera non ci viene da veruno 
Scrittore indicato. Dopo avere insegnato in Patria giuri- 
sprudenza j fu spedito in Fiandra per sostenere le ragio- 
ni de' suoi compatriolti contro il Viceré Moncada. 

Pietro di Gregorio^ nacque in Messina. Le sue co- 
gnizioni furono immense. Giurisprudenza, filosofisa. Te* 
elogia tutte erano da lui abbracciate ì IVIessinesi lo de-- 
stinarono Ambasciatore per la causa contro il Viceré 
Moncada. Indarno questo ultimo cercò di attirarlo nel- 
la sua Corte. Le sue scritture legali che comparvero 
in latino, sono molte stimate. 
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Francesco Safonte. Ebbe i suoi natali in Messina. 
La patria T onorò della sua stima, e lo inviò Amba- 
sciatore in Fiandra. Il Sovrano sorpreso de* suoi talen- 
ti , lo colmò di elogj e di donativi. 

Arnaldo libertini. Si fece ammirare di buon'ora 
per la grandezza del sapere, e per la réttitudme del 
suo cuore. Fu ordinato prete , e predicò con plauso 
nella Sicilia, Atteso la celebrità che aveasi acquistata 
fu eletto Vescovo di Patti. Nel i538 lo };roviamQ Pre- 
sidènte del Regno. 

Andrea Ardoino. Si dice che in Palermo fosse na- 
to. Si mostrò nel Foro con un distinto successo. Nel 
iSGg. fu creato Presidente nel tribunale del Real patri- 
monio. Lasciò molte opere stimabili specialmente nel 
suo secolo. 

Le Scienze lungi dallo scemare, anzi crebbero sot- 
to il reggimento di Carlo V ^ e Filippo IL La Teolo- 
gia 9 confinata nel recinto de' chiostri ebbe molti segua- 
ci. Noi ci limiteremo a gittare un, rapido sguardo su 
coloro chfi hanno più dritto all' interesse del pubblico* 

GOfleazzo Caracciolo. Ebbe Napoli per patria , e vi 
nàcque nel mese di Gennajo del iSi;. I suoi genitori 
furono Antonio Caracciolo marchese di Vico , e Fìtto-' 
ria Caraffa nipote del Pontefice Paolo IF^. Giovinetto 
pendè dal labro di Pietro Martire Fermiglio. Viaggiò 
nella Germania, e fu gentiluomo di Camera di Car^ 
lo V. Dopo la lettura ai Lutero ^ si recò inAusburg, e 
poscia si stabih in Ginevra. Quivi abbiurò solennemente 
la cattolica religione, ed abbracciò la riforma. Gioi^an^ 
ìli Calvino fu il suo intimo Amico, da cui gli fu inti^ 
telata la seconda edizione de' suoi Contentar j sopra la 
prima Epistola di S. Paolo. Indarno il celebre Pracasto-- 
ro tentò di ridurlo alla religione Cattolica Apostolica 
' Romana. Caracciolo tirò al suo partito Massimiliano de 
conti Martinansjd di Brescia. La più forte pruova però che 
diede di sua irremovibile ostinazione, tu quando nel 
i55B mosso dagli amorosi inviti delia moglie D. VìIh 
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^onVx , figliuola del Duca di Nocera , si arrischiò di re- 
carsi sino al Castello di Vico. Ivi giunto riuscirono ìqil- 
tili le preghiere del genitore , le lagrime della sposa ,. 
e le 'premure de' suoi teneri figli. Ritornato a Ginevra , 
avenoo Egli consultato i più celebri teologi della pre- 
tesa riforma, sposò Anna Fremery^ colla quale visse 
in perfetta armonia. Morì in Ginevra nel mese di Mag- 
gio del i586. xd'anni 69. La di lui dottrina, e virtù ne 
rendono più sensibile la perdita ed il traviamento. La 
di lui vita fu scritta in francese nel 1681} ma si è fat- 
ta rarissima . Bello è V elogio funebre fattogli da Gio» 
vanni laguemot dì Bar-le-Duc uno de* poeti latini de' 
suoi («mpi , rapportato dal nostro SìgnoreUi nel 4* voi» 
delle f^ìcende della Coltura nelle due Sicilie, 

Giordano Crispo. Vide la luce in Napoli. Vesti l' 
abito di S. Domenico , e insegnò metafisica nella Uni- 
versità degli studj. Fu provinciale del Regno , e Decano 
nel Collegio de* teologi. Egli meritò la confidenza di tutt* 
i letterati , e la stima della Nazione pel suo sapere , e 
per la sua applicazione alPadempimenlo de'propr] doveri. 

Girolamo d^ Ippolito. Nacque in Monopoli. Fu sul- 
le prime monaco Domenicano , e poscia Arcivescovo di 
Taranto. Lesse Teologia nella Università de* nostri stu- 
dj, è cesso di vivere in Venezia nel i6ia8. Fu fatta col- 
lezione di tutti i suoi lavori consistenti per la maggior 
parte in Disertazioni Teologiche* 

Marco Paggese. Vide il giorno in Castellamare di 
-Stabia. Giovinetto diede suo nome ali* ordine de* Do- 
menicani. Ei giunse a si gran fama negli studj della 
teologia che fu chiamato dalla Università di Napoli 
pubblico professore. Fu indi Decano nel Collegio de* 
teologi. Morì in Napoli nel 1569. Lasciò molte opere ine- 
dite, osservate da Giov. Giuseppe Origlia nell* Archivio 
del Convento di «S*. Domenico Maggiore . 

Antonio Pasqua venne alla luce nel iSag. Fu de- 
cano e vice Cancelliere neL Collegio de'Jteologi. Attesa 
la vastità delle sne cognizioni nella facoltà di uìOì yen* 
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ne riguardato come roracolo dei suoi .tempi in tale mA** 
teridr^CisiBiò di-tiveije^pelGonvcpto <ì«lla Sanità nel sSi49 
ore leggesi elegante iscrizione. 

Giovanm Maria della Valle . Fu il luogo de* suoi 
jiatali la Città di Napoli. Appena giunto ali* opportuna 
età egli Testi I* abito di Domenicano, e fatti ch'ebbe 
i soliti corsi di noviziato, e di studj , pare che tutto il 
restante di sua vita V impiegasse nella Teologia. Inno- 
merabili sono le edizioni che si sono fatte ae'saoi.lar 
▼ori. Fra le antiche sono stimante le due di Venezia.. - 

Gìov, Battista Petrucci. Vesti V abitp di monaco. Ot- 
tenni! la cattedra di Teologia nel suo Ordine , ed ocGupol* 
la con riputazione fino ali 589. — Verso questo tempo 
fu eletto Arcivescovo di Taranto , ove si distinse per le 
sue buone qualità. Il SignoreUi ha sostenuto che fosse 
stato Vescovo di Caserta , ma indamo noi abbiamo 
cercato di verificarlo . £i morì coperto di gloria iu A->) 
pnizzo , in età piuttosto senile. , 

Mattia Ivone , nativo d' Aqiiara. Fin dalla sua pri- 
ma gioventù strinse amicizia con gli uomini dotti che 
illustravano il Regno. Vestì 1* abito de* PP* Pfedicatori. 
Abbandonò il posto di Ke^ente degli ^tudj io Napoli 
unicamente per viaggiare. Dopo di aver percorso varie 
contrade d* Italia 9 visita Torino , é vi .rimase in quali- 
tà di pubblico professore 4i Teologia. Nel 1 57 a-venne 
ad insegnare Metafisica nella Università di Napoli , e 
nel i58o fu eletto ad upanimità di voti per Generale 
del suo Istituto . Uscì dei vivi nel iS^'. liC sue opere 
principali sono, De excellentia S aeree Theologi^B- Un 
libro di lezioni di Metafisica ' Lezioni di Fisica - De 
Concordia idearum, de mixtione elementonun. 

Oltre a questi lavori Egli pubblicò alcune ricerche 
su le opere del Capreolo , e scrisse su quelle dell' An- 
gelico Gottore. 

Amoroso Fiandino, Ebbe ia culla in Napoli nel 
I Ì09. Professò V Istituto di 1^. Agostino, Fu maestro dt:* 
Conti Landa in Piacenza. Famoso oratore ascese su i 
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pergami pith rinomati. Ne^ 1617 fu elevato alla dL^nitk * 
di Vescovo Lomocense e sufBraganeo di Mantova. Ci re- 
stano di questo celebre Uomo molte opere : PTan ser^ 
moni latini per VAvverdOy e per la Quaresima* Un libro 
su V immortalità deW Anima. V Apologia prò Alexan- 
dro Aphrodisceo de Fato . Quelle contro Lulero non 
si rendettero di ragion pubblica. E* scritta con profonda 
dottrina, con molta erudizione, e con crìtica vera l'o- 
pera che ha pei* titolo: Examen p^anitatis duodicim 
articolorum Martini Luteri. La morte del fi'andino av- 
venne irf Mantova il di 114 Settembre del i53i. 

Francesco de Amico . Ebbe i suoi natali in Go- 
senea nel 1578. Giovanetto vestì l'abito de* Padri del- 
la Compagnia di Gesù. Ei fu professsore di Teologia 
prìa nella Città dell' Aquila , e poscia nella Università 
di Napoli. In Gatz della Stirìa tu Cancelliere di quella 
rinomata Accademia. In Vienna gli venne affidata la ca- 
rica di Prefetto generale degli Studj . Egli uscì da vivi 
nei i65i. Di questo chiaro ingegno ci restono le se- 
guenti opere : Cursus theologicus , ed un trattato : de 
lustitia et Iure. 

Girolamo Seripandi. Questo chiarissimo Uomo nac- 
que in Napoli nel di 6. Maggio del i493* I suoi geni- 
tori furono Ferdinando Seripandi^ e iMÌgia Galeot^ 
ta, amendue di famiglie patrizie. Nella età di anni i4* 
diede suO nome all'insigne Ordine Domenicano, ma non 
andò guari ch'essendosene uscito vestisse l'abito di S, 
Agostino. Sotto il Sannazzaro incominciò ad aver nome 
tra . letterati . Aveva appena quattro lustri, allorché fu 
chiamato in Roma ad esercitare la carica di Segretario, 
e Cancelliere del suo Ordine. Nel i5i5 lo troviamo let- 
tore in Siena. Essendo stato creato Cardinale il celebre 
Egidio 'da p^iterbo, fu da questi eletto suo Segretario. 
Stabilito in Bologna per leggervi pubblicamente Teo- 
logìa , soddisfece al difficile incanco con plauso , ed 
ammirazione di quanti vi erano professori. Dalle dispu- 
te della cattedra passò a predicare l'evangelo. Giovine 
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ancora recitò il suo Quaresimale in Sorrento , e poscia 
in Cesena, in Rimini, in fiologna, in Ravenna, iirVeneztav 
in Napoli, in Capua , in Salerno^ in Gaeta, ed in Verona. 
ìfe\ 1.523 fu. eletto Vicario generale in S, Giovan- 
ni a Carbonara di Napoli , e nel i5a3 fu fatto Genera- 
le del suo Istituto. Per ben due volte fu inviato Amba- 
sciatore a Carlo /^., il quale si volle sovente volte. giova- 
te de'snoi consigli. Intervenne nel Concilio di Tren- 
to, ove disimpegno con successo felice , eli a£&ri di 
maggiore importanza. Nel i55i rinunziò il Vescovato 
delr Aquila, e nel i56o. ricusò la nomina di' Cappel- 
lano maggiore. Dal pontefice Pio IV, fu ornata aella 
porpora, e da Carlo V. nel i554 fu creato Arcivesco- 
vo di Salerno. Carico di meriti , consumato dalle fa- 
tigbe , neir età di dodici lustri , cessò di vivere in Tren- 

ISlllUl CICUl \XX tut». I ouv/» M.xum.% w vi. <.u««\. aw SUC 

opere il Monlslero di S, Giovanni a Carbonara di Na- 
poli , ma avvenuta la dismissione di quel Chiostro, 
passarono nella nostra Real Biblioteca. Ècco ciò che ci 

rimane di lui. 

I. I conienti su le lettere di S, Paolo a* Romani 
ed a' Calati, li. Le sue prediche , nelle quali trovansi 
radunate tutte le grazie della italiana eloquenza, e lo pre- 
sentono come esemplare veramente classico degli orato- 
ri «acri. III. un'opuscolo del f arte di orare. IV Le nuo» 
ve Costituzioni del suo Ordine con uri Compendio isto- 
rico delle cose più notabili in esso avvenute. V. Molte le^» 
ré inserite ne' quattro volumi del Poggiano pubblicate dal 
Padre Lagomarsini, VI Alcune Orazioni fatte in occasio- 
ne della morte di Carlo V, 

L'erudito nostro Amico Lorenzo Giustiniani sctÌMe 
la yita di questo insigne Uomo , la quale leggesi nella 
BfOgraBa degli uomini illustri del Regno di Napoli. 

ùioi Matteo Giberti, Gravissimi Autori con fonda" 
ta cagione ci assicurano avere questo celebre Uomo sor- 
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titi in Palermo i suoi natali. li di lui padre fu Franco 
Gibertif patrizio genovese , il qii^le lo generò senza legit^ 
tlrno maritaggio. Di dodici anni fu condotto in Roma , e 
vi fece maraviglioso profitto in ogni maniera di lettere e 
di dottrina. Coltivò le Matematiene e le muse latine , 
ritraendone plauso , e laude singolare. 

Il Cardinal Giulio de Medici ^ lo prese per suo Se- 
gretario , e per mezzo di costui fu promosso alla e- 
minente carica di Datarlo , ed adoperato negli affari 
più gravi. Elevato quindi il detto Cardinale al trono 
pontificio, l'ornò ancora dell'ufficio di suo chierico 
di camera, e se ne valse nelle più difficili occorrenze, a- 
▼endolo spedito in Inghilterra , e a Francesco /. Re di 
trucia « allorché era questi ali* assedio di Pavia. Né fa 
mebo accetto all' Impera dorè Ca(ìo V,^ il quale nel i Siq 
;li diede la Badia di S. Angelo in Brolo Jn Sicilia, 
^el famoso sacco di Roma avvenuto nel 1837, sotto 
la condotta del contastàbile di Borbone , egli fu dato 
siccome statico con altri prelati , e si sottrasse al ri- 
schio della vita essendo stato liberato dalle prigioni, 
con una onesta frode, da Pompeo Colonna. 

Creato da Clemente VIL Vescovo di Verona si ri- 
tirò nella sua Chiesa, riordinò l'ecclesiastica disciplina, 
.e rimise la concordia tra il popolo è il clero. , 

Esssendo stata creata la Congregazione preparatoria 
per disporre ed apparecchiare le materie da trattarsi 
nel Concilio di Trento , il Giberti fu uno degli otto 
de* quali fu composta. Egli sarebbe stato al certo orna- 
to della porpora, se la condizioQ de* suoi natali noof gli 
fosse stata d' impedimento . Fu inoltre protettóre ^(fefla 
SuntaCasa di Loreto^ e molto accrebbe la ricchezza , e 
lo splendore di quel Santuario cotanto famoso^' > 

Aprì in sua casa una stamperia di caratteri t^&^t^ 
co* quali pubblicaronsi diverse opere de'<$!SL Faj^ 
ed a tal fine teneva molti copiatori ^reci salai;(^tiVFavo« 
leggio tutt* i letterati del suo tempo ^ ^ speqiateieiito'^ 11 
famoso Antonio Telesio , da cui gli fu intitolata Vi^^pe^ 
ra: DeCoronÌA. 
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Terminò il Giberii i suoi giorni in Verona nel dì 
3o di Dicembre del anno i543. e ricevè sommi onori , 
funerali^ avendo angelo Castiglione recitato il suo elo- 
gio funebre^ ed altra elegantissima Orazione latina Ada-^ 
mo Fumano. Quello che più onorò la memoria di que-» 
sto degnissimo prelato si fu l'estimazione della quale e« 
ra presso il Bembo , il Fida ^ il Sadoledo ^ il Flami^ 
nio , San Gaetano da Tiene^ S. Carlo Borromeo. Questo 
ultimo non lasciò mai dipartire dalle sue stanze il ri* 
tratto del Giberti^ ed ebbe in tanto pregio le sue Co- 
stituzioni, che stimò esser le sole che potessero servire 
a qualunque siasi Diocesi. 

Le di lui opere consistono quasi tutte in Costituzio^ 
ni. Scrisse alcune lèttere italianh^^ e molti suoi Epigram^ 
mi pastorali furono trasportati in greco dal dottissimo 
Leo meo Zonico. 

Tommaso de Fivo 9 uno degli Uomini che hanno 
fatta maggiore onore air Europa 9 e che il nostro Re*- 
gno annovera a ragione fra 1 coltivatori delle scien- 
ze , e delle lettere* Ebbe Gaet^ per Patria 9 e vi ven- 
ne alla luce nel mese di Febrajo del 1469. Nella età di 
sedici anni ^ sebbene i suoi genitori vi si apponessero j, 
vesti V abito di Domenicano. Insegnò la Teologia dogn^a- 
tica in Roma 9 in Napoli, in Torino, e in molte Uni- 
versità d' Italia. Lesse ancora filosofia in varie nobili 
Città , siccome Verona ^ Venezia > Milano. Fu eletto Ge- 
nerale del suo Ordine in Ferrara , dopo di aver soste- 
nuta forte dispula, in cui ebbe per avversario Giovanni 
Pico delia Mirandola , quel grande ,. che fu chiamato la 
fenice de' talenti italiani. Le lingue dotte ^ le Scienze , 
le belle arti , nulla ebbero di nascosto per lui. De Fi-^ 
vo riceve particolari favori da Leone X.^ da cui merita 
\\ cappello cardinalizio. Difese i dritti pontificj ^ ed i 
pt.vilegj del Clero regolare , altoraquando nel 1 Sia si' ra*- 
du'nò un conciliabolo a Pisa contro V autorità dell' al- 
lora Regnante pontefice GiuUo IL Nel i5i7 fa inviata 
in Lamagna a presentare a Cesare la spada benedetta > 
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p,er la guerra contro gì* infedeli. Fu spedito dal Papa 
Si Martino Lutero per rimuoverlo da suoi pravi disegni, 
e sebbene ogni opera in ciò ponesse » pure questo Capo 
Setta, non restò scosso dalla sua eloquenza, né dà validi 
suoi argomenti. Nel iSig. andò alla Dieta diFranefort, 
ove contribuì molto alla elezione di Carlo V» 

Difese la causa di Arrigo Vili. Re di Inghilterra , 
é venne poscia creato Vescovo di Gaeta sua patria, non 
avendo 'potuto ottenere il possesso dell'Arcivescovado 
di Palermo, conferitogli da Z-eo«e X, da quel grande, 
che fece ritornare in Italia i bei secoli di Pericle , e di 
Augusto. Adriano FI lo inviò a Venezia per la lega 
contro il Turco. Ma nel funesto sacco di Roma avvenu- 
to nel i527 cadde in potere de' nemici , e fu costretto 
a ricomprare la libertà con mille scudi d' oro fattisi 
prestare dagli amici. Questo illustre porporato cessò di 
vivere nel i534 in Roma -, e fu sepolto nel tempio 
della Sapienza \ ove leggesi breve iscrizione. 

Ecco il catalogo delle sue opere i." Opera omnia in 
S . Scripturam. ti." Opusculai X" De Auctoritate Papcs 
et Concila . 4'° De Romani PonUficis istitutione : 5." Co- 
merìtarii in S. Tkomamx 6." Metapkisica : 'j.'Oratio in 
Concilio La(eranesi V, 8." De Cambris : 9.° De Monbe 
Pietalis : io." De Beneficiorum pluraritate 511." De vo- 
ce Canoniconim in Capitulo : De residentia Episcoponun. 
Le Scienze Matematiche' e filosofiche fiorirono sotto 
nuovi auspicj , e brillarono fra noi H' uno splendore piii 
vivo. Comparvero sotto il governo de' primi Sovrani 
Austriaci degli Uomini , ai quali Natura data aveva una 
tempra d'anima propria a resistere a' vizi ed ai pregiu» 
dizj 4el tempo e del paese. Essi sormontarono tutti 
gli tì)Stacoli che opponevànsi allo sviluppo dell'ingegno ele- 
vato ed ardito. Ciascuno si avanzò con maestà a pren- 
dere un posto onorevole nella Storia , e conservare i lo- 
ro nomi all'immortalità. Noi rammenteremo coloro che 
più da vicino e' interessano. 

Tiberio Russilliano. Ebbe la luce nelle Calabrie. Si 
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fissò a Padova , ove insegnò filosofia. Avendo abbando- 
nata tale cattedra passo in Bologna , e quindi in Firen- 
ze. Si distinse m tali Università, e fu tenuto in grande 
onore. Di lui si hanno alcune Istituzioni di filosofia . 
le quali provano ch'era un grande Uomo. ^ ^ \ 
Quinto Buongioi^anm, Ebbe Tropea per patria. 
Tanto fece col suo esempio , e coli' opera de' letterati 
SUOI eoe enei, che eli riuscì di veder' fiorire non meno 
m Napoli, che uelHeguo la filosofia. Fu cattedratico 
nella Università degli stud, , ed attesa la sua facondia 
e pesenza d. spinto venne impiegato in vari impor- 
tanti affari. Molti scrittori contemporanei hanno fatta di 
lui onorevole menzione per la sua DisputaziOne : de 
Pnncipus NcUurce. , ^ «e 

^!^^^''''J'\'d'/"^ioO' Usuo nascimento fu inCosen-. 
??'. ^'4^. <Ì^"f, C.al«^"a, l' anno, i Sii. Nella celebre 
Università di Pavia apprese le lingue dotte. Le Scienze 
non furono da lui poste in obblio. In età \di soli Yen- 
tisette anni questo chiaro ingegno si vide troncato il 
corso della gloria e della vita. Egli fu ucciso improvi- 
samente m Padova da un incognito sicario nel 1 638. 
Ancor giovanetto xiompose un libro de mota corpormn 
calestium , e venne a cielo lodato da tutt' i filosofi del 
suo tempo. 

Ùa/eazzo Flonmonte, Nacque nella Città di Sessa 
a 27 Aprile del 1478 da' genitori non men per la ohiarez- 
za del sangue, che per lo splendore de' loro costumi co- 
spicui. Consegnato alla istruzione dell' immortale \^ffO- 
stim Nifi) apparerò con successo felice le sciense. Si recò 

5?ii^.P'''?^'P«l».pO''l>-^» Europa per apprendervi l'arte 
dimcilissima della politica. Dal pontefice Paolo HI fa 
destinato Vescovo di Aquino, e quindi intervenne al 
Concilio di Trento. Dalla Sanità di Giulio III fu 
traslocato nella Chiesa di Sessa 5 ma attesa la necessità 
che avevasi della sua persona in Roma , fu tosto chia- 
mato a disinipegnare la carica di Segretario de'Brevi. Rìsti- 
-1iBit9si in patria si diede a perfezionare le di lui opere , cioè 



il Magionamento su ì^ Etica di Aristotile » che di poi con- 
sacrò al suo illustre maestro : alcune omelie , una tra^ 
duzione de^ Sermoni de^ SS. Padri ^ alcune lettere di-' 
rette a Principi. Rese lo spirito al Cielo nella età di 
89 anni f vale a dire nel i567. e fu sepolto nella 
Chiesa cattedrale di Sessa 9 con elegante iscrizione. Se 
la bre?ità propostaci non ci avesse rattenuti ^ questo 
sarebbe stato il luogo di rapportare V articolo 'biogra- 
fico f che da noi fu scritto ^ e che trovasi inserito nella 
Biografia degli Uomini illustri del Regno di Napoli, 
nel quale dimostrammo questo nostro illustre Concit- 
tadino non solo Uomo dotto 9 ma anche Uomo virtuoso^ 
ed uno degli spendori della cattolica Chiesa del seco-- 
lo XVL 

Marco Monaco Celestino : Venne a luce in Beneven- 
to» di onesta ed accreditata famiglia. Di buon'ora si 
sviluppò il suo gusto per la Filosofia , e per le Scienze 
esatte. Formatasi alta riputazione , gli fu affidata la cat- 
tedra di Logica e Geometria nella Università degli stu- 
dj. Ritornato ih seno della sua famiglia les^c Astrologia 
e Matematica. Oltre i suoi Comenti su le tavole di 7b- 
lomeo , Egli ci lasciò un opera contro Alberto Upigkio. 
Questa fu fatta per dimostrare quando sciòccamente a- 
vesse scritto quel Mata malico parigino contro gli Equì- 
nozj. 'Indarno cercò di rispondere, mentre il nostro 
Marco die fuori altro lavoro col titolo : Novum Opusco^ 
lum Marci Beneventani scribentis in Catostrologum refe^ 
reolem adEclipticum immobilem Abacum Alphonsinum. 
Ma r eccesso di tante fatiche riunite insieme aliterò la 
sua salute, e dopo alquanti mesi di languore, figli ter- 
minò la sna esistenza, con dispiacere universale de' dot- 
ti da* quali era chiamato la fenice de' Matematici. 

Qregorio Lapazzaja. Nacque in Monopoli da fa- 
miglia assai civile. La sua vita non somministra al- 
cuna circostanza che sia alquanto interessante ; ma le 
sue opere Matematiche sparse in tutta Italia , lo fanno 
conoscere abbastanza* Fra le tante che meritano il pub- 



( 
I 



X 393 X 

blico sofiragiot y'ha quella, che porta il titolo: De 
familiaritate Aritmetica 9 et Geometrica. 

Liberato Nicodemi. Sortì i suoi natali in Saoseve- 
rino. Recatosi in Roma, acquistò fama di penetrante e 
felice ingegno. Il Pontefice di quel tempo volendo alza*- 
re P Università della Sapienza al più gran lustro pos* 
sìbile 9 chiamò in essa i principah letterati d' Italia , e 
fra questi il Nicodemi j che fu destinato r professore di 
Astronomia. Egli vi si distinse molto con varie opere >. 
fra le quali si possono citare assai lodevolmente le sue 
tavole lunari. 

Giov : Bernardino Longo. Ebbe i suoi natali in 
Napoli. E' Autore di un trattato de Gomcetis. Alcuni cri^ 
tici oltramontani j han cercato di satirizzarlo ^ ma la 
loro opinione prova soltanto la singolarità del loro sa«- 
pere. Le sue Lettere ^ e le sue produzioni matematiche 
furono stampate la prima volta a Venezia. 

Agostino Nifo. Che la patria di questo celebre so^- 
stenitore dell' Aristoletica filosofia fosse Sessa > con evi- 
denti argomenti cel dimostra il Masi di lui compatri- 
otto. Vi nacque Egli dunque nel 14O3. Era ancora nel- 
r infanzia allorché fu nella dura posizione disoflrire i cattivi 
trattamenti delio sconsigliato genitore. Indarno si fece a ri- 
clamare , contro la tenerezza dì lui ^ che a suo dispecto do- 
vè abbandonare la patria , e gemere sotto T enorme peso di 
quei mali/ che tran(|uillamente gli preparò^ quell'essere 
medesimo > da cui ripeteva la vita. £ sarebbe cresciuta 
la sua immensa disgrazia se recatosi in Napoli 9 non aves- 
se avuta la buonaventura di essere accolto da un suocon- 
eitladinOy il quale si addossò T incari op d' istruirlo nel- 
la morale e nelle scienze. Di latti , dopo di avere ap- 
parate le umane lettere 9 andò in Padova y ove sotto la 
scorta del celebre Nicoletta Piemia die principio allo 
studio di filosofia. Nifo tosto alimentossi de' sughi più 
puri de frutti deirantichitk y e tutto si die a svolgere leopi- 
lììom ài Ai^erroe. Appassionato per ogni genere di scienzi^, 
volle istruirsi nella MedÌGÌaa% e i suoi progressi furono 
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prodigiosL L^ amor della patria rlchìamollo indi a poco 
in Napoli, e tosto eli venoe affidata la cattedra ai fi- 
losofia. I giovani studiosi corsero io folla a cercare istra* 
zione dal nostro Agostino j egli li penetrò del suo zelo, 
€ di Tua poco le cattedre furono occupate da* suoi illu- 
6tri discepoli. 11 suo libro diviso in due trattati , uno de 
Intellectu , e J* altro de Dodmonibus ^ fece si , che forXe 
guerra gli si movesse da' Teologi. Fu allora che tornato-^ 
sene in Padova venne eletto professore straordinario òx 
filosofia in quella Università , e seguendo i zelanti con- 
sigli del suo stretto amico Pietro Boracci corresse quel- 
la Opera 9 che aveva indotta quasi tutta V Italia ad ab- 
bracciare i suoi erreffi. Dopo ciò ^ si restituì a Sessa , 
ove sposò una virtuosa donzella chiamata An^olella ^ 
di CUI Egli nelle sue Opere fa tanti elosj. 

. La riputazione di questo classico Uomo era già 
sparsa in tutta V Europa , quando il Principe di Saler- 
no Ferdinando Sansei^erino lo trasse a leggere nella 
sua Città 9 assegnandogli sopra la Dogana una pensione 
di dugénto ducati. Poco dopo Leone X. chiamollo a Ro- 
ma^ e lo destinò ad insegnare nella Sapienza ; ma siccome 
Tarianon gV era molto confacente 9 si decise di accogliere 
l'invito de' Bolognesi che lo desideravano nella loro Uni- 
versità. U gran Duca di Toscana lo volle a Pisa j ed Ei 
vi andiede con lo stipendio di 700 fiorini d^ oro per ogni 
triennio. Non vi fu Principe che contradistinto non V a- 
Tesse con segnalati privilegj in prova della singolare 
stimi che avevano per lui. Da Leone X. fu dichiarato 
Conte p^^latino 9 e gli fu accordato V onore di usare il 
cognome e P Armi de" Medici. Inoltre gli venne conferita 
l'amplissima potestà di creare in ogni parte del Mondo ^ 
eccettochè ne' luoghi ove si troverebbe la Corte di Ro- 
ma , Maestri d' Arti 5 bacellieri 9 licenziati , dottori in 
Teologia , e nelP uno e nelP altro Dritto , notari , e giu- 
dici ordinar}. In fine ebbe il privilegio di ligittimare 
bastardi , andie adulterini o incestosi , e di nobilitare 
\jfe persone 9 ascrivendole tra cavalieri. 
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Àbbènchè ì\ Nifi) fosse di rozzo aspetto, e di ma- 
niere poco gentili , pur non dimeno era quasi sempre 
ricercato dalle Dame 9 le quali sommo diletto prende* 
Tansi nel sentire i suoi motteggi! icenziosi, e le fa volette 
giocose 9 che eoa lepidezza raccontava. 

Si rimproTcrano a questo Uomo i tanti deliri a- 
morosi che lo resero ridicolo nella vecchiaja, e di es- 
sere stato uno de' corrompitori i più contaggiosi della 
buona morale. Viene accusato benanche di soverchia 
oscenità in alcune sue Opere e di avere esercitato il suo ) 
sapere ne* più . lascivi soggetti. Dobbiam confessare che 
questa taccia è assai ben fondata ^ ma è d' uopo dire 
altresì, che questo devesi imputare alla maggior parte 
degli scrittori del secolo XVÌ. Egli è vero che quasi 
tutte le Opere di Nifi) meritano oggi di essere abban- 
donate alla polvere che le copre ^ ma è anche vero che 
i di lui contemporanei erano pur troppo al di sotto di lui. 
Oltre i due trattati de Intellectu , et Doemonihus , scrisse 
varj eomenti su di Aristotile ed /iverrore. Un Opera del 
Re e del tiranno : alcuni libri di filosofia morale , di 
Medicina, di Reltorica, e di politica. Il suo lavoro de 
Amore et pulchro ebbe molte edizioni. Si hanno di- 
verse lettere- \ varj trattati de immortalitate ànimoe con- 
tro Pomponazzo : De Auguriis: De fizlsa dilum proenO'- 
stf catione , quoe ex conventu omnium Planetarum , qu ; 
in pisóibus contingetj anno i5a4 divulgata est. 

Lo stile del NfJ^ è assai diffuso, e scorretto. Il 
ChioccarelU t ed il Padre Niceron ne hanno appieno 
parlato. La maggior parte de*bjpgrafi questionano in- 
torno air anno ed al luogo della sua moTte,Leandro AU 
berti lo crede morto in Salerno , ina la comune opinio- 
ne lo vuole trapassato in Sessa di Angine il dì sei Gen- 
najo 1 538. Dal celebre Galeazzo Florimonte gli venne 
recitata l'Orazione funebre , ed il suo cadavere fu imbal- 
samato, e risposto nella Sacristia de*PP: Domenicani 
di Sessa , ove Icggesi elegante elogio lapidario. 

Lode al dotto nostro Amico Pasquale Pancini ^ ilqua- 
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k ha saputo cow tanto giudizio tessere la vita di qu^. 
sto' nostro Concittadino , che a ragione rnerìtaTa un pò. 
sto distinto nella Biografia degli Uomini illustri del Re- 
gno di Napoli. 

Simone Porzio, Nac<pie in Napoli, e mostrò fin 
dall'infanzia molto talento, e molta inclinazione allo studio. 
Sotto la scorta del Pompomi2z< percorse le Scienze filosofi- 
che. I suoi talenti lo fecero scegliere per Professore di 
Filosofia in Pisa , nella di cui Biblioteca trovò copioso 
pascolo al suo amore per gli studj della greca erudizio- 
ne e per le potenti grazie della bella letteratura. Dopo 
di aver sostenuto con tanto decoro tale incarico gli fu 
forza di trasferirsi in patria , ove fu accolto con sommo 
onore , ed ebbe il piacere di essere annoverato tra Pro- 
fessori de' Regi studi. Il suo ingegno era penetrante e 
pieno di vivacità ^ aveva una memoria felice ed orna- 
ta de* più be* tratti della Storia sacra e profana. Una 
Critica quasi sempre giudiziosa , una grande esattezza , 
uno fiatile non mediocre , carattezzano le di lui produ- 
zioni. Queste vennero raccolte , e stampate in Napoli ed 
in Firenze nel i538 e nel i55i. Le principali fra esse, 
sono : de confiagratione A%ii Puteolanì: de. dolore Si- 
monis Porta : de puella germana : de coloribus di Ari" 
stotilei de mente kumana» Questo celebre Uomo uscì 
da vivi nelb Città di Napoli Tanno i554. 

Bernardino Teiesio. Era dato a questo illustre Uomo 
di scuotere le catene , ond' era inceppato V umano ra- 
ziocinio. £i respirò aure di vita in Cosenza nel iSogdà 
famiglia patrizia. Fu mandato da suoi parenti in Mila- 
no presso il suo zìo Antonio 9 il quale ivi teneva scuola. 
Non andò guari che il buon giovanetto si facesse am- 
mirare per la bellezza del suo genio , e per i suoi talen- 
ti nelle belle lettere. Di là passato in Roma diessi a per- 
correre la carriera de* buoni studi. In Padova apparò la 
Filosofia , e le Matematiche sotto la direzione di Federi- 
00 Delfino e Girolamo Amalteo. Dopo di avere scoper- 

te parcelle Tenta di Ottica e di Fisiologia ^ ralorosa- 
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mente air impreta si accinse » e scrisse contro Tarista' 
telico sistema » e dimostrò appieno gli errori di clie era-- 
no pieni i libri dello Stagirita. Tornato in Eoma » il 
Pontefice Pio IV. a cui diTeunto era molto caro » volle 
conferirgli T Arciyesc9vato di Cosenza y ma Egli ricuso 
r onorevol peso , e fece sì ^ che si addossasse a 7V>- 
7710^0 suo fratello. Ristituitosi di lì a poco nel seno del- 
la sua patria , trasse in moglie D/a/ia Sersaliy donna di 
schiatta nobilissima, e di gentili costumi ornata , la qua- 
le dopo di avergli partoriti tre figliuoli gli fu da Morte 
rapita. Questa perdita fu al Tdesio tanto sensibile che né 
tempo, ne ragione , né persona , né nuove illusioni non po- 
terono esaurire giammai le lagrime su gli occhi suoi. 
Ritiratosi quindi nella solitudine di un monastero , col più 
profondo raccoglimento di spirito applicossi a scrìvere 
i tre libri : De rerum Natura j'uxta propria principia. 
Questa sua opera iii di poi accresciuta di altri sei libri, 
ì quali unitamente ai primi pubblicatisi in Napoli fece- 
ro i* ammirazione di tutti gli Uomini d' iutentimento , si 
nazionali che stranieri. Il suo sistema fu anche meglio da 
lui sviluppato nel trattato. De his qucB inacre^urU et 
de terree motibus, de mari ec, e in altri opuscoli pub- 
blicati dopo la sua morte da Antomo Persio. L'Acca- 
demia di Cosenza, detta degl' Incostanti fu ristaurata dal 
nostro Telesio , da cui fu aperta la strada agi' ingegni 
che doveano nascere dopo di lui. Le continue applicazro- 
jù però , e le frequenti vigilie avevano di già debilitato il 
suo fisico di modo che soccumbè alla forza del suo male, 
e terminò il corso dell£t sua vita, nell' età di 79. anni. 

Giov, Battista della Porta. Fu sotto il nostro se- 
bezio ciclo, ove questo illustre Fisico, e Naturalista , 
respirò aure di vita verso il i54o. Fin da' primi anni. 
Egli più che alle lettere mostrossi inclinato allo studio 
delle scienze , nelle quali fu discepolo di Arnaldo di 
yHlanova , e di quel Cardano a cui deggionsi gli avan- 
zamenti dell'Algebra. Inoltratosi in sifi'alti studj, nel 
i56o. istituì in sua casa un Accademia chiamata de «Se- 
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sreti 9 la quale era diretta alla coMÌzione delle allora 
incertissime Scienze naturalii Non tardò guari a sapersi 
dalla Corte di Roma che un eletto stuolo d' ingegni si 
occupava ad esaminare le cause nascoste delle cose. Fu- 
rono riguardati allora siccome coltivatori della Magia , 
ed il Papa proibì che questa Società più fi^i radunasse. 
Ma qui non ebbe fine la persecuzione, poiché il Porta isies- 
so accusato innanzi ai Tribunali Ecclesiastici fu costret- 
to a portarsi rapidamente in Roma, onde giustificare 
la sua condotta e la sua dottrina. Egli ebbe cosi la 
buona ventura di salvarsi dal turbine , che minacciava la 

sua tranqiiiUità. . . . _, 

Verso quel tempo dice il nostro amicissimo Giusefh- 
pe Boccanera da Macerata, il PorU pubblicò i ven- 
ti libri della Magia naturale , opera tradotta] in quasi- 
tutte le lingue. In questo lavoro , comechè vi sieno mol- 
te stravaganti ipotesi , si leggono delle osservazioni sa 
varj punti importanti di Meccanica , di Statica , sulla ca- 
lamita*, su* fuochi artifiziali ce. Ma ciò che rende immor- 
tale il' ncnne del nostro filosofo è ch'egli si dimostra in 
essa scopritore della camera oscura e del Tcloscopio, 

Noi non favelleremo partitamente di tante opere 
che il Porta pubblicò , cioè della Phitognomonica , del 
Trattato sulle distìllazioni, deir^^rte di ricordarsi ^ del 
Trattato sulle occulte note per le lettere , nel quale su- 
però le fatiche del Tntemio. Ma non possiamo trattenerci 
dal dire , che in quella che ha per titolo : De Refractio- 
ne optices , il nostro Filosofo parla della rifrazione in ge- 
nerale , di quella di un globo di vetro , degli specchj , 
dell' arco baleno , dell' anatomia dell* occhio. S' incon- 
trano sovente osservazioni giustissime, qua!* è quella, che 
negli specchj concavi sferici il raggio cadendo paralle- 
lamente ali* asse e riflesso , non può incontrare questo 
asse più lungi dalla superficie, die la metà del raggio. 
Ma V opera che fece più romore , e che pochi an- 
ni sono è stata tradotta in Francese dopo che Lavater 
ebbe stabilito il suo sistema ^ fu ; D^ Hifmana et Coe* 
lesti phisiognomiOf 
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Comechè fusse il nostro Filosofo immerso negli sta- 
ci j naturali, egli non intralasciò di coltivare le beUe Let* 
tere. Chiara pruova ne porgono le quattordici Gomme^ 
die che di lui ci sono rimaste comprese in quattro vo» 
lumi in 12, Napoli 1727. Sebbene sieno lontane dalla 
festività, e dalla vis comica di quelle, che scrissero in 
quella stessa stagione il Macchìavellì ^ il Bibbiena^ il 
Cecchiy il à! Ambra ^ il Firenzuola^ il Getti ^ esse me- 
ritano un posto non ultimo nel Teatro del Secolo XVI. 
La lingua in che furono dettate dimostra che già co- 
minciava in quel tempo la barbarie del seicento, poi- 
che non ha più c[uel sentore classico , e quella soavità 
inimitabile che si scorge per entro le scritture de* cin- 
quecentisti , e soprattutto de' trecen^sti da* quali spon- 
taneamenle fluiva tutta 1^ eleganza e la Venosta delvol- 
gar nostro. 

U Porta fece molti viaggi per istruirsi in Francia , 
ed in Ispagna. G)ntrasse amicizia in Venezia coli' im- 
mortale Paolo Sarpi, Roma riparò i torti che aveva fat- 
ti dapprima al nostro Filosofo ascrivendolo all' Accademia 
de* Lincei, uno de* primi corpi scientifici che s* istitubse 
in Italia, che prima non ebbe che Poetiche Società, a 
cui si debbono pochi grandi Poeti , essendo sempre in 
esse sole estimato colui, che più segue il genio' del vul- 
go nel poetare ; laddove alle scientifiche Adunanze de- 
ve 1* Europa molte utili scoperte , nate dal mutuo com- 
mercio de* Dotti. La casa del Poria fu, può dirsi, il 
luogo dove si radunava una di tali adunanze, poiché 
gli ^scienziati nazionali e stranieri venivano sovente a 
tributare omaggio a* suoi talenti maravigliosi., Maravi- 
glioso era il Museo da esso . lui raccolto , tanto , che 
mvogliò il celebre Niccola Peirescio a visitarlo con 
frequenza. Onorato dalla stima universale, egli morì in 
Napoli nell'anno i6i 5. 

Francesco Maurolico. Messina fu la patria di que- 
sto insigne matematico , Astronomo , ed Istorico , e vi 
venne alia luce nel 1494 eia Pennucci, eà Antonio Mau^ 
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rolico , Uomo di nobile scliiatta. Le lingue antiche e 
le lingue viventi , la Storia , le Matematiche furono i 
primi oggetti della sua indeifessa applicazione^ e fu ma- 
raviglioso ì* osservare che nella età delle, passioni e de* 
capricci giovanili, Egli di altro non fosse sollecito che 
d'istruirsi e perfezionarsi. 

Lasciate le cure domestice, vestì T abito di chiesa. 
Avendo ottenuta , in grazia del suo merito , V Abbadia 
di .S*. Maria del Parto, ebbe tutto l' aggio di abbando- 
narsi a suoi favoriti studi, ritirandosi nelle amene Cam- 
pagne di Gastelbuono. Ma non andò guari, che la fama 
del Maurolico si spandesse per tutta la Sicilia, ed ol- 
tre i monti. Fu allora che il Viceré Giovanni Vega 
chiamoUo ali* istruzione di Alvaro suo figlio. Chiare 
prove della più alta venerazione gli furon date dal Du- 
ca di Medina Celi, e dal Viceré Gargia Toledo. Poco 
dopo fu posto alla testa della Università di Messina , 
ov' Egli per la seconda volta ristabilì la cattedra delle 
JVbitematiche , de' buoni costumi, e l'amore dello stu- 
dio , che n* erano quasi interamente banditi. 

Le sue opere principali sono traduzione dal ^reco 
in latino di Euclide , , di Menelao , di Teodosio e di 
Sereno Apollonio» Emendò , e rischiarò i libri del di- 
vino Archimede ^ determinò i centri di gravità ne' so- 
lidi , e si avvisò di quadrare il circolo , onde il Com~ 
"mandino, e tutt'i Geometri del suo secolo lo chiama- 
rono il nuovo Archimede òì Sicilia. A lui devesi l'in- 
Tenzjone della Sferica Triconometria , il perfezziona- 
mento del calcolo trigonometrico , la tavola da lui det- 
ta benefica , e le Sezioni del Cono. Stabilì la misura del 
raggio , e la circonferenza della Terra. Descrisse tutt' 
i strumenti astronomici, cioè l'astrolabio, il quadrante 
ed altri , e fece costruire de' nuovi con sfere , e globi. 
Per opra sua si alzò una specie di Osservatorio in un 
Castello di PoUiua , e la notte vi vegliava per emen- 
dare le tavole Alfonsine, tanto tenute in pregio in que' 
tempi. Maurolico formò una quantità di persone dì let- 
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tere , <li abili uomini , e diéd« al Clero i alla magittra* 
tnra , ed anche alla milizia soggetti del più gran 
merito. Il nome di questo celebre Uomo ririre negli 
Elogi del Chiarissimo Domenico Scinà^ del Sig : Emn 
manuele Ortolani ^ e dell'erudissimo Ferdirauiao Sara- 
cenit scritti con molta saggezza critica^ e con stile dolce e 
grazioso. 

Oltre alle enunciate opere ^ ci abbiamo di lui molte 
El^ie , Tar j Epkalamj , il Martjrologio delh chiesa di 
Messina^ alcuni Epigrammi ed Iscrizioni in yersi. Que- 
sto genio trascententale cessò di vivere in Patria nel 
1571 , e fu accoinpagnato alla tomba con universale 
cordoglio. Monumenti perenni gli furón innalzati in Mes-: 
Sina 'y e noi facendo plauso al JiTe\odsi^o^Ferdinando Sà- 
radnif ripetiamo esser desiderabil cosa , che 1' odierna 
distratta gioventù di quel paese si scuotesse ad emula 
gloria , come un dì Temistocle all' aspetto de' trofei di 
Melziade. 

Luca Gaurico. Ebbe nascimentd nel i474 ÌQ Oifur 
ni, terra del principato ultra. La 'sua* riputazione fu sta- 
bilita cosi solidamente, che giovinetto ancora meritò 
la .pubblica stima. Dopo aver compiuti in patria gli 
studj di lettere umane e di filosofia, recossi in Ferrara 
• ad occupare la cattedra di Matematica . Napoli Io 
' vide assiso su quella di Astronomia'. Roma mirò gran- 
deggiar nel suo seno questo illustre uomo, che non 
smentì mai la sua grandezza. Dal Pontefice Paolo lIIiyL 
assunto al Vescovato di Civita ducale : Vescovato , che. 
Egli rinunciò dopo un lustro. Le opere del Gau/y'^o hanno 
avuta una infinità di edizioni: la migliore è quella di Ba- 
silea nel 1575 in tre volumi. Queste contengono un ora- 
zione sull' Astronomia , la descrizióne della sfera celeste, 
un trattato del moto delle sfere \ e dé^ cinque pianeti e 
de' Lucori i i due terréni, e le addizioni alle tavole déU 
la Resina Isabella^ le longitudini e le latitudini delle 
stelle fisse ^ le tavole de' moti eterei , ii nuovo calendario 

■ . ■ ' blihlili . 



Giulio Cesare. Tali opere nel secolo XIV ebbero malto 
grido 9 ma oggidì sono interamente obbliate. 

Falso profeta di professione 5 predisse talvolta il 
Vero per accidente^ ma assai più sovente il falso. Ave^ 
va promesso ad Enrico II di f^ulois^ che sarebbe Im- 
'peratove di alcuni Ke 9 e che giungerebbe ad una feli- 
cissima vecchia ja ^ egli morì di una ferita, ricevuta in 
un torneo alla età di quarant' anni. Predetto aveva a 
Giovanni Benlivoglio che sarebbe bandito da Bologna ^ 
e privato della sua sovranità ; questo principe si ebbe 
molto a male una tal predizione. Qnindi fecelo arre-^ 
■tare ; e gli fece dare pubblicamente cinque violenti 
tratti di corda. Questo fatto vien posto in dubio dai 
Signorelli 9 sapendo la gioconda maniera di narrare dei* 
Boccelini. Questo scrittore introduce il Gaurico a di- 
mandar giustizia ad Apollo per i cattivi trattamenti ^ 
fattigli dal Bentivoglio. Il nume ^li risponde, che sic- 
come r astrologia aveagli annunziata la digrazia di q;ue- 
•to Principe , avrebbe anche dovuto fargli' prevedere la 
sua. Cessò di vìvere in Roma nel i558, contando 83 
anni j undici mesi , e 22 giorni ; e fu sepolta nella 
Chiesa di Araceli j ove leggesi dotta iscrizione. 

Luisi Lilio. Nacque questo chiarissimo uomo in 
Ciro delia Calabria « e sarebbe rimasto totalmente oscu* % 
ro 9 se non lo avesse renduto immortale il suo proget- 
to della rifcM^ma del calendario. Tutti gli scrittori 9 e la 
bolla tessa speditagli da Gregorio XIII ci assicurano che 
£i fosse versato nella Matematica e nell'Astronomia. Pre- 
icori il Lilio air esecuzione del suo progetto 9 e tocce^ 
ad Antonio di lui fratello- di presentarlo al Pontefice. 

Vincenzo Laareo. Ebbe per patria Tropea^ antica 
Città della Calabria. Giovinetto ancora coltivò la Medi- 
cina, e si rendette assai bene istrutto neJIa filosofia, e 
nella Teologia. Dal Pontefice Pio V. gli fu conferito 
il Vescovato di Muntovi nel Piemonte. Assunto alla cat- 
tedra di S. Pietro Gregorio XIII. ^ fu spedi to' Nunzio in 
Poloni^. Nel i583 fu eletto Cardinale di S. Chiesa ^ ed 
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in cinque conclaTt ebbe un jgran numero di voti per 
essere collocato sulla sede del Principe degli Apostotit 
Morì nel iSgs in età di 70 anni, lasciando varj scritti 
non ispregevol^ in prosa 9 ed in Tersi , jtra quali alle 
stampe: alcune Lettere tra quelle di Sperone Speroni^ 
ed alcuni Epigrammi /riportali dal Tafurì. 

Giuseppe MolettL Messina 9 la ridentissima Parte* 
' no^ della Sicilia , fu la patria di questo non ultimo in« 
gegno. Recatosi a Padova entrò in quella Università 9 ^ 
vi rirtiase a dettare Astronomia, Alcuni scrittori afferma* 
no j(me poscia passasse ad istruire il figlio del Duca Gtt- 
gUeJmo di Mantova ^ e cbe fosse ancora per qualche 
tempo in Koma : ma della prima asserzione non vi è fon- 
data prova veruna ; e quanto alla seconda sembra an**" 
21 certo' ch*ei fosse in Roma ^- mentre non è da porsi ia 
dubbio che a lui fu dato di distendere le tavole delGalenda-^ 
rio Gregoriano. Anzìoso poi di vivere in un onesto riposo 
ritirossiin Padova ove continuò T Effemeridi dal 1 564 sino' 
al i584* Egli insegnò fino agli ultimi siloi giorni che 
compiè nel 1 588. compianto da tutti ^ che non solo l'o-^ 
nora reno sempre 9 ma anche l'amarono teneramente. Le 
opere del Moleiti seno rapportate dal MongitQre. 

Giuseppe Scala. La vita di questo non oscuro Si-\ 
eiliano iion ha gu%ri fu scritta dal Sig« Giuseppe Em^' 
manuale Ortolani. La Gittà di Noto fu il luogo de' suoi 
natali 9 e vi venne alla luce nel 1 556» Erede de' talen-» 
ti e delle cognizioni del padre percorse lo studio delle' 
Scienze astratte. Dopo di aver per qualche tempo inse- ^ 

J;nato nel Ginnasio di Gatanea ,- passò in Pavia *,/ ove vol- 
e a sue spese mandarlo Michele Spadafòra^ MaTche*^ 
se della Roccella. 11 suo genio lo «spinse a coltivare T A- 
stronomia 9 ed £i fu uno de' pochi che pel suo retta* 
sentiero la seguì. L'alto suo merito 9* unito al suo spiri-^ 
to hizzarro fece si che V Università di Padova lo chie- 
desse per puhhiico professore di Matematiche: ma la 
sua salute di già inferma l' obbligò a rinunciare un tao- 
t' onore. Lo Scala cessò di vivere in Sabioneta nel 1 585. 
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L* accuratissimo Tiraboschi cita con onore le sue Effe- 
meridi attribuite per invidia allo Scaligero. 

Marcantonio Zimarra. Nacqne in Otranto , e fu 
professore di Filosofia in Padova. Trovavasi in lui , di-- 
ce j^ntonio Scazio la profondità di dottirina di P/ato/ie , 
e lo stile elefante di Tullio. Lasciò varie buone opere 
La sua vita fu data in italiano da Maracd. 

La Medicina al rinascere che fecero le Scienze e 
le lettere produsse un quantità di uomini celebri. Fu- 
rono eglino che abbandonarono l'oscura filosofia per ior- 
dogare la verità con la profonda osservazione della Na- 
tura 9 e con i lumi di una sana ragione. In tutti i lavo- 
ri di questi classici uomini vi si osserva un buon sen^ 
so , una profonda critica ^ ed un sing(^lare talento. 

Donato Antonio Altomare. Sortì i suoi natali nel 
Valle del Cilento verso i5o6. ed applicatosi allo studio 
della Medicina in breve divenne uno de^ più illustri pro- 
fessori. Passato a Napoli aprì nella propria casa una 
dotta e molta utile Accademia letteraria, che gli susci- 
tò contro r invidia e la persecuzione \ onde fu costret- 
to andarsene esule dal Regno , e cercare ricovero e fors« 
anche assoluzione in Roma. La sua docile sommissio- 
ne gli fece incontrare l'amicizia ài Paolo If^.l^ il qua^ 
le gli procurò il bene di tornare con gloria alla patria 
e ad insegnare tranquillamente. Quivi giunto non godè 
lungamente la riacquistata quiete, essendo mancato po<i* 
co appresso' in età di 56 anni. Diverse opere mediche 
e fìsicne lasciò stampate separatamente in varj luoghi e 
tempi ^ ma poi pubblicate insieme a Lione ^ in Napo-^ 
li 9 ed in Venezia. L' autore m esse si manifesta odo 
seguace ^ e difensore d^ Ippocrate e di Galeno. Le ope«- 
re che meritarono ii plauso degV intelligenti sono quel*- 
ie sulhi Mannaj sulP uso delle {minacce j e delt arte me^ 
^dica. Molti furono i suoi oppositori^ tra quali jl Portoghe** 
se Pietro Vaez^ ed il napolitano Salvo S ciano ^ 

Saho Sciano. Napoli fu la sua patria. Celebre pel 
jiup bejloingcgnoy e meritò h 9tim9 (s Vmioìm di tuU 
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t'i letterati suoi eredi. Egli insegnò per più anni Mate- 
matica nella Università ae' nostri studj • Si .han di lui 
alcuni comentarj al i. lib: degli Aforismi è^Ippocraie. 
(^ Egli è ancora Autore di altri comentarj sopra i tre li<« 
bri deir Arie medica di Galeno. La migliore edizione 
delle sue opere è quella fatta in Francfort nel i6o5. la 
quale porta per titolo : Consigli medici di Salico Sciano. 

Giambattista Alemagna. Venne alla luce in Scilla 
di Calabria. Fu professore di medicina nella nostra Uni- 
-versità degli studj , P^ì andò in Roma, ove diede nel 
i53o. in foglio una seconda edizione del suo trattato: 
De Febribus. E' pure Autore di alcune altre opere cita- 
te con plauso dall' Origlia , e dal Tafiiri. 
Antonio Bozzavolra. NulP altro sappiamo circa il prin- 
ci pio e il fine di sua vita j se non eh* £i ^orì nel se- 
colo XVI. in gran concetto , per essere stato uomo ver- 
sato nelle lettere greche , e neir arte salutare sopra tut- 
to Secondo!' avviso del Signorelli insegnò per più anni 
Medicina nella Università di Napoli sua patria. La sua 
'morte 9 dicesi ^ che avvenisse nel iSSy, ma noi crediamo 
cìizV Origlia ^ ed il de Stefano non abbiano pienamente 
chiarita tale circostanza. 

Cesare Ottato. Percorse la carriera de' studj in Na- 
poli sua patria. La prima edizione della famosa di lui 
opera venne fatta in Venezia in foglio , sotto questo ti- 
tolo : De Crisi , de diebus criticis , et de Causis Cri'- 
ticorum. La facoltà medica di Salerno, cui Egli parimente 
apparteneva 9 commise^ sAV Ottato il trattato: De Hecti^ 
cafebre. 

Giov. Francesco Lombardi di Napoli , fu up- 
mo di raro ingegno 9 e. di esso con molta lode ragionò 
il Cardinal Seripando suo' coetaneo. Quello che più ren- 
dette nolo il di lui nome fu V opera scritta in latino so- 
pra i Bagni Puzzolani. Le traduzioni degli opuscoli 
d Ippocr. te j e di Galeno sono state impresse pia volte 
insieme con quelle dì altri scrittori. 

Gio: Francesco Brancaleone. Celebre professore di 
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medicrna nel Secolo XVL nacque iii Napoli, e tì rimase 
fino al i535. Insegnò indi con riputazione in Roma, e 
si meritò l' amorevolezza di Paolo III, Tra i monumen- 
ti del suo sapere che lasciò questo uomo , si annoverano 
principalmente I. un trattato : i)e Balneorum utìlitaU y 
If. un libro de immortaiìtate animorum. 

Paolo Zucca, Ebbe nascimento in Napoli , ove in- 
segnò Medicina. Sembra per altro dedursi aa^ suoi scrit*- 
ti , che per qualche anno fosse in Padova in qualità di 
Lettore. Le di lui opere sono I. de Fébribus n. de Ob^ 
servantia curationis rebris. Inclinava egli moltissimo al 
^sistema d^ Ippocrate e di Galeno , armato si valse di 
questi Autori per inveire contro i medici suoi coeta- 
nei. 

Cesare Odora, Naccpie nell'Aquila , ed insegnò Me- 
dicina nell' Università di Napoli. Fu competitore in Bo- 
logna deir Aldrovandi nella Cattedra de' semplici , e 
nella cura dell* orto Botanico. Il Mattioli non lasciò di 
satirizzarlo. 

Bartolomeo Maranta, Ebbe Venosa per patria. Ltt^ 
ca Ghini fu il suo istitutore. Aveva in Napoli un orto 

£ieno delle più rare e più pregevoli piante Botaniche. 
ra sua opera , Memodus cognoscendorum simpli" 
cium, meritò il plauso di quanti mai furono col- 
tivatori esimj deir arte di Pomona. Compose parimenti 
un trattato della Teorica , che di poi fu anche recato 
in latino. Compose quattro dialoghi sopra Virgilio Ma" 
rene, 

Francesco Maranta , figlio del precedente. Fu in 
Napoli che ebbe i suoi nata6« Studiò la storia natura- 
le. Noi rimettiamo i nostri lettori a quel tanto che cea 
dice il nostro Signorelli nel IV Tomo del vicende del* 
la coltura delle due Sicilie. 

Fabio Colonna. Quest'abile scrittore, quesf insigne 
investigatore delle naturali produzioni , di cui andiamo 
meiritamente fastosi, nacque in Napoli nel i567. dal dotto 
Girolamo Colonna, e può appartenere ugualmente al XYI. 
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secolo e al XVH. , esÉendo la sua vita durata intorno a 
odant'anni. Ne contava egli ventiquattro allorché pubbli- 
cò la dottissima opera intitolata Jritobasano t nella qua- 
le con rara e scelta erudizione descrisse istoricamente 
alcune piante note aqli antichi, manifestandone il no- 
me antico corrispondente al moderno. Vi aggiunse un'ap- 
pendice su di altre piante, e di alcuni pesci, e le dise- 
gnò di propria mano per farle inòidere in rame. Egli 
si applicò a questo studio per trovare alcun rimedio al 
mal caduco che fin da* suoi teneri anni lo tormentava ; 
e parve clic lo ritrovasse nella pianta chiamata da* no- 
stri F^aleriana. J)opo alquanti anni nel 1616. diede alla 
luce in Roma la nominata sua opera più matura Mìnus 
Cogm'tarum rariorumqne nostro ceelo orientium stirpium 
Ecphrasìs , con una nuova appendice di varie altre ri- 
cerche sulla storia naturale. Ed in essa insegnò a di- 
stinguere i diversi generi delle piante dal loro seme e 
dal frutto, mostrando così la via di separarle al cele- 
bre Toumefortt il quale se ne valse, confessando però 
con ingenuità di essere stato in tal metodo prevenuto 
dal Colonna, Fu egli .parimente uno de* più valorosi 
Naturalisti che si occuparono ad illustrare 1* opera 4i 
Antonio Hemandez sulla Storia naturale del Messico 
con aggiunzioni e note. Gomentò ancora il Colonna il 
libro di Erone Alessandrino sulle macchine pn^iunati" 
che , il quale lavoro é rimasto inedito , e si conserva 
in un Codice manoscritto nella Libreria Nani in Vene- 
zia. Non illustrò egli col suo raro ingegno la sola Sto- 
ria naturale ^ e la Botanica, e la Filosofia j ma coltivò 
parimente con ardore e felicità la Giurisprudenza, e la 
Pittura , e traile altre parti della Matematica , la Musi- 
ca. E^li nel 1618. impresse in Napoli un'opera italia- 
na intitolata Sanòuca Lirweà , nella quale descrive uno 
stromento di cinquanta corde così da lui nominato*. 

Allo studio della Storia naturale cotanto illustrata 
dairO</o/ie, dal Maranta, dall' Imperato 9 e dal Colon- 
na , unirono i no$tri compatrioti i progressi grandi fatr 
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ti da loro neir Anatomia e nella tChirurgia. Non è sì fa« 
cilè Pacqufstar gran nome in Una scienza , in cui occu* 
pi un luogo eminente un r^ro ingegno. Tale in questi 
studj fu nel XVI. secolo il modanese Gabriello Fallop- 
pio 9 la' cui fama"' e le utilissime scoperte sembra che 
tutta riempiere dovessero T Italia, e far cadere lieirobblio 
ogni altro nome. Ma il Siciliano Giovanni Filippo In-- 
grassiu nato in Racalbuto nel i5io., e morto in Paler- 
mo nel i58o.9 riscosse da ogni piarle al par di lui ap- 
plausi ed ampfiirazione, fin da che si laureò in Padova 
nel i537,, dove poscia 9 secondo M. Portai j' [a anco- 
ra pubblico Professore, Quindi passò a leggere nel T Uni- 
Tersità Napoletana, Anatomia, e Medicina Pratica e Teorica 
ienchè V Origlia tra* nostri Cattedratici noi mentovi , 
possiamo assicurarcene sulla testimonianza del lodato 
Falloppio scrittore contemporaneo, oltre a ciò che ne 
dicono il Portai e 1 Mongitore. Anzi in Napoli , dove 
fu onorato con una statua ed un'iscrizione , fece egli 
la famosa scoperta del terzo ossicello dell'orecchio chia- 
ìnato Staffa , nella quale prevenne lo stesso Falloppio 
che ingenuamente lo confessa. Crebbe di giorno in gior- 
no la fama di questo insigne Anatomico poicchè passò 
9. Palermo, e gmnta al trono, il Monarca delle Spagne 
e delle Sicilie Filippo IL nel 1 563. V onorò colla cari- 
ca di Àrchiatro dell' Isola. Esercitandola provvide alla 
conservazione della salute de' compatrioti , procurando 
di liberarli dair ignoranza de' cattivi Medici con vietare 
P esercizio della medicina a coloro che non si fossero 
soggettati ad un esame rigoroso sui talenti e gli stud} 
fatti . Nell'anno 1575. mentre la peste desolava quel- 
r isola , r Ingrassia , qual nuovo Ippocrate , con singo- 
lare attività e senno si adoperò per minorarne la stra- 
ge , ed a lui si attribuì la cessazione di quel flagello. 
11 Senato di Palermo mostrò la sua gratitudine con asse- 
gnargli dugentocinquanta scudi d'oro al mese, e l' illu- 
stre Àrchiatro mostrò la nobiltà del suo bel onore con 
ricusarli, contentandosi di accettarne quant^o bastava per 



costruire vna carppélltJ^m onort di B. Bìxròara iiìél Con-- 
Tento deTredìcatori di Palermo. . Questa illustre Cillà de** 
ve ezia odio air Irigraasia la salubrità dcir.aria^ avendovi fat^ 
ti seccare molti pantani obelarendevanonociva.il Portai 
ba fallo un estratto delle òpere Anatomiche, e mediche del- 
l' 7/2^ra^^ia, rilevandone le utik .osservazioni che* vi si tra* 
vano. ^ . 

Giulio /a50&/2o Calabrese» Nacque in & Eufemia ^ ed 
ebbe fama di celebre scienziato. Non tralascia M. Portai òx 
riferire le più* valevoli osservazioni estratte dalle di lui opere 
latine di Anatomia , le. quali vengono dai più dotti Anatomici 
comendate. ..Le radici del poro . epatico furono scoperte dal 
lasolinò. Egli raccolse ancora in un libro i riniedj naia- 
rali che aono , nelP lèola . di Pilecusd , oggi detta Ischia. 
Giovine ancora sostenne con gloria ed onore due arrio^ 
ghi ^ ed ebbe affidata la cattedra che aosteneasi dalv 
F Ingrassia. . • 

Tolomeo Eustachio. Alcuni portone sentimento che fos* 
se nativo di S. Severino in Calabria :- altri sostengono che 
fosse; di & Severino^ presso Salerno. 

Deir Eustachio sappiamo che fu Pl[H)fessore di Medi- 
cina nella Sapienza di rloma, e Medico del Cardinal 6ia^ 
iio delie jRjouere d^ Urbino ; che visse in umile slatOi espo- 
sto agP inooniedi della povertà. Ciò rtcavasi dalla dedicato** 
via del suo libro sull' or^aiso delP udito ialta nel- i56a al 
Cardinal Francesco Alciati,. e dal privilegio da Carh //• 
accordatogli. 

Il male di podagra lo menò a morte poco dopo il i563^ 
In questo tempo pubblicò il suo trattato delle Reni. A lui- 
si cKve' la* scoperta . delP ossicèllb detto- «^^i; Meritano' 
particolar plauso le ^t^/eona/o/nicAef, rimaste inedite fine 
al 1714^ pep mancanza di denajo. 

Francesco Anioruo Gatto- Lucano. F.a questi- cele- 
bre auQtomico e chirurgo che dopo di, aver sostenuta con 
sommo decoro la cattedra* nella Regia Università di Na^ 
poli, diede, alla luce F opera intitolata Isagogae Anoto^ 
micae. Incoraggiato dalF iinniortal Carlo f^. menò innanzi 
altri lavori- di maggior conio ^ ma andetlero perduti do^ 
90 la sua .moTte^ 

kkkkk 



V 



, / 



'jiìfqtiio fimbUé. £Um a : ]pttrià NaMli # «re per» 
€orM la caliere de^aaoi atod). Giotrioa aroon ai #i4e.8a* 
lauto préfeuKMra di Chirurgia nella Bleala Uttiversttàdegìi 
Stttdj. FikàtIoira'ché'Ia'Madicina» le fiaicha , e P^notoaiia 
comiiiciaibóo W far da^ prii^r^ Molli oposcoli al.hanoo 
di qaeato IHiMlré IfóiBìo > i quali furono a cielo lodati dal 
FealUègio^ dal Biancardi\ e dal Verhpyen. 

jUfbn» Ferro, doni i bwA natali iu Napoli i e nel 
quarlò lustro di aua vita merita di etier riputato upo dei 
migliòri ingegni della iiua età« Filippo II. non lafciò via 
alcuna per promuoverla^ e a tutta possa gli accorda la sua 
proteeione. In Roma ebbe P onore di essere aletta viedico 
di Paolo lìlf da cui ebba in dono la somma di dugenta 
aecchioi. Molti sono i suoi lavori» um quei che raeritanoi d{ 
esaer'con particolarilà ri<x>rdat^, sono il aop^o jÉpoh^eiico* 
Uè acopeiorum eÌ9e jérohibusorum pumerUma , i/ i/4i^ 
iato auì morbo gallico , e l'altro in cui ragiona esattamene 
te delle caruncule.^ t 

.Mariano Sariio^ £bbe Barletta per patria , oveappa« 
rò i primi studj elementari. In Napoli attese alla ftlosofis^ 
e poscia^ vi tenne cattedra privata. Recatosi in Roma eb** 
be a maestro Giopanni da Figo, celebre Chirurgo di quel 
tempa Da Giulio II fu altamente elogiato » e vi eU)e 
de' premj di non poco valore. Le prime sue opere non so« 
no di Inolto ]M^io. Ma alto rumore levarono i suoi li« 
bri : De lapide liermm, e De Fesicae lapide excidendo. 



Dove fiori va vano le Scienaé , non poteva lasciare di far 
progressi la Storia. Molti furono coloro che ai ctiedero a 
scrivere i fatti più memorandi della nostra Patria corno* 
na^ La gravità del dire ; l' esattessa ; uo certo calore 
di antica semplicità p che nop si scompajgoa da intte ia 
veneri del più purgato toscano^ uo pro6>ado criterio nel 
cercare le ragioni degli aconvolgimenti politici ^ e delle ca- 
tastrofi straordinarie I a cui soggiacque il nostro Regno : 
ecco i pregi precipui che ravvisonsi io eiaseuno di tw^ 
' jingelo Costanzo. Nacque in Napoli nel jSo? da 
Alessandro Costanzo del Seggio di PortanàoTa, e da 



j 



j 



K 4n X 

Roberta Sanfr^HUmdH %^, primoSMiita 4el O^nfl ^ C«p- 
reto. V '9mkiàA.à»\ SaimaMMoro, • db i^AUNM^fCQ Po4a- 
ficoUt flccifò • ooltivaró jgìi itodj» «d.tMieme ^li M[()voU^ 
U TÌA « divenire io easi eoceUente. Per topo eoiiiÀB|io iinpre- 
se a acrirère aelFetà di aoK veoti ap[|^ Ài Siori^ <^l r^nà 
di Napoli\ òodé vendicare la Nasione ^m caluqnioée, itn- 

ft • • J 1 At // ^ *^ £\ ft I 1..* • ■•''■''*' I • 



puiazioni del Coile^uccia. Queat* laborioM oocttpjf^zi^Qoe gjt 
servi come dì éoUìèvo , onde addolcire le «ogiisti? doine- 



stiche, e non Matite ttaU» il peso delle persecauoDic^^e^T 
be a aeffrire' da .molti oaeori Jfì^/ $ che ricorsero al(o p^ili 
vili «akinnid per farlo esiliare dalU Capitale* Ma qui iioti 
ebbw» fioe le eoe di^rasaie*. ^i tirata >^el mio feudo di Can? 
talupo perde nel tempo etesao p la iQe|^^ ^e; ì 4ue figli « i 
quali teoerameote amava. Una doosella ^Iwf ■mio t^ seconda 
nosse 9 e che credeva che Ci>rnia^ k li^ciià de'auoi gior- 
ni U aparae di amarene e di. ohbrporio j; e gli avrebbe 
tolta per aempre la calma oecieaiaria af auoi ^tudj > ae la 
Morie I per sua ventura non avéaae troncati i di lei giornit 

Reso allora alP oaio pacifico delle lettere^ Costanzo- 
diesai ad eaaminare : gli anticfai atof ici , e ^rapcogUer , m^^ 
fiomenti ne' pubblici e privati archivi» NeL làja lasciò 
uscire siccome un aa ggio la prima parte delle aue Isloris 
dei Regno, di Napoli. Non pago di questo auo lavoro « 
applicosai a correggerlo e ad accrescerlo di molto. La ediaion^ 
fatta nella Città delPAquila nel i&8a è dì vernata rarisaiina» 
Essa contiene XX libri » ne' quali dalla morte deirimpera^ 
àote Federico IL scende sino alla guerra di Milano, acca- 
data a* tempi di Ferdinando I. » cioè dal i25o fino al i4^7« 
L' immortai Giannene confessa , che lo seguitò in tutto , 
a che narrò sovente i fatti con le aue inecliVtuie parole* 

Ma il Cbate/iM non aolameote fu ì\ Liuh napolita- 
Bo^ ma fu pur anco uno dique'aemmi ÌPueti che fecero 
splemleré di una Inee si viva il secolo dì Leone AT. Le 
sue rime aono datate in istile diverso da quello del Fé- 
irarcà , m ri traldm una particolare vaghezza che le di- 
stingue da tutte quelle aenea grazie e calore che scrissero 
tanti auoi contempecim^if accozzando frasi e parole tolte 
al cigno di ValcMMa. Alcuni de' migliori maestri di Poe- 
sia, tira quali il Creeoin^ene ^ M \\ Muratori propongo- 
no iaooi 6oDeUi» come i^più perfetti mbdelii* Al nostro 
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Co9lanzo ni atlribiiièce i« L^ apologià (hi* tre Seggi illu- 
stri dt Napoli , oacita sotto il nome òìs Antonio Term- 
nio y Venezia i58i. II. Un Opuscolo anooimo ^ checoiH 
tiene le vicende di dlcune famiglie nobili Napolitano^ im- 
presse ne) i653 • III. Dal Minturno vien detto autore 
d'una commedia, intitolata i MaruUi ^ scrina a somi* 
glianza de* Menomi di Plauto j' che si è perduta per in- 
giurie del tempo. 

Questo classico Uomo cessò di vivere • nel i5gt. iu 
età di 89. anni. La sua vita fa scritta dal Capòccio ^ 
dall' OranzOj e specialmente del. T^x/ri. I suoi costami ^ 
e la soavità, nelle sue maniere gli meritarono il pUuso di 
uànnibal Caro ^ cU Rota, e dei prelodati I^oderico e 
Sannazaro . 

Alessandro d Andrea. Móitì credono che la patria 
di questo classico ingegno fosse la Città di Barletta: ma 
l'accuratissimo Ibppi lo crede di Napoli. Ei venne alla 
luce del mondo nel i6ig> e nella Università di Padova 
apprese le scienze. Da la sì rec6 in Venezia , e morto 
suo Padre , nel 1640 f:u costretto a tornarsene nel suola 
nativo. Non potendo altrimenti vivere si assoldò; alle'trnp^ 
pe nazionali in età di aa anni e. militò sotto T Imperado-* 
re Carlo p^.. nel Milanese e nena Germania , e sotto Fi'* 
Uppo IL nelle Fiandre. Singolarmente tro vessi nella guer^ 
ra di Campagna di Roma suscitata contro il nostro Ae- 
gno nel i556 e nel 1 567 ^ comandando un corpo volaota 
di 1800 Tedeschi 9 ed avendo avuto parte nella difesa che 
fecero ì no9tri di Civitella di Tronto. Quivi acrisse c^e/Za^ 
guerra di Campagna di Roma^ e d^l Regno di Napoli 
nel Pontificato di Paolo* IV P anno i55è, e i65fj r 
Ragionamenti tre di Alessandro d Andrea Napolitanoi 
La massima esattezza vi si scorge in tale lavoro ,. e, vi 
regna la precisione più singolare. Questo MS; gli fu ru- 
bato da un servidore Polacco , per cui. mezzo passò' celle 
mani di Prospero Adorno. Sarebbe rimMto privo di uà 
tanto lavoro se Girolamo RuscelU , a cui consegnolla 
P Adorno, non ce lo avesse restituito,. imbattendosi oon lui 
casualmente nel passaggio che faceva per Venezia. Abbiamo 
del medésimo autore là Tattica di Leone Imperador» 
di Coslantinopoli y alla quale uni alcuni disopC8i<e lavir 
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U degrimperadori Leone, e Basilio dì lui padre. Esisto^ 
no alcune poesie nella raccolta per D.. Giovanni Ca^trio^ 
ia , come pure due lettere scritte ^alF aretino , piene di 
adulazioni. Cessò di vivere id Napoli nel iBgS di anqi 74; > ' . 
e la sua spoglia fu riposta nelia. Croce di Lucca. La sto- 
ria^ di questo classico uomo fu . trodòtta in ispagnolo per \ 
órdine ^i Filippo IL e fu resa di ragion pubblica ia . 
Madrid nel iBSg. ^ . ' 

Gio: Ballista Carafa. Venne alla luce in Napoli nel 
1495 da Carafello Carafa. Trasse in matrimoniò j^/?o/ir 
la Rossi sorella di Porzia^ madre di Torquato To^^o.* Il . 
suo talento gli meritò un poslos di Accademico tra i iSi- ' 
reni. Lasciò uo opera istorica pregiatissima^ per la quale il 
Cósùanko gli divenne rivale. Il nostro Pietro Napoli Signo^ 
felli porta opinione ohe il lavoro del prelodato Costan-^ 
zo sia di gran lunga superiore a quello del Carafa. Ma 
comunque siasi , è nostro avviso» che amendue questi clas* 
sici ^uomini meritano la stima de' posteri ^ come 'quelli . 
che seppero darci de^ ritratti e dipinture degpe di Tacito ' • 
e di Sallustio. ' . . 

Camillo Porzio. Sorli i suoi natali ia Napoli dalfa- 
moso Simone Porzio. Niun cenno trovasi dell anno del 
suo nascimento 9 e di quello della sua morte. Ancor gio<- 
vine viaggiò per V Italia , e fé mostra dell' alto suo sa^ 
pere tanto nelle lettere greche e latine , quanto in quel- 
le italiane e in ogni maniera di scienza'. In Firenze si le^- 
gò in istretta^ amicizia col celebre Paola Giovio^ Fu al- 
lo|||i^ che per insinuazione di costui si diede a scrivere 
V Istoria della congiura de^ Baroni del R^ di Napoli oon^ 
tro al Re FerdifMndo I. Questa egregia opera y appena 
al pubblico comparve y non mancò^ di riscuotere le debi<^ 
té lodi, e venne da' dotii e colti personaggi grandemente 
lodata. Bella e leggiadra èia descrizione del sito della Città 
di Napoli, dopo essersi Terra di Lavoro, o sia Campai 
niQ descritta. Grave ed elegante è T altra ch^ Egli fa del 
Duca di Calabria, e di D. Federico suo fratello > e delle 
loro qualilài £ntra Egli da sommo Maestro nelle cagioni 
fiù recondite degli avvenimenti . da- eccellente politico ne 
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indaga le conseguenze , discopre con acuto ditcernioiento 
gli occulti^ disegni , le vìrtà ^ i difetti. 

Giovanni Tarcagnota . Sarebbe rimase il nome; di 
questo famoso Storico pressoché neir oblivione ^ se un va- 
lente personaggio d' oltremonti tratto non lo avesse alla lu- 
ce. In quanto dunque alla sua patria dalla sua opera ap- 
parisce esser Egli nato in Gaeta nella fine del XV. se- 
colo. Oriundo della Morea, la sua famiglia era congiunta 
co' Peleologi ridotta poi dalle disgrazie a ripararsi alla 
corte del gran Duca Cosimo I. di cui ne godè tutto il 
favore. Egli compose una Storia Universale dal principio 
del mondo fiuo al i5]3. intitolata Istoìia del Mondo ^ 
citala da Pielro Bayle nel suo dizionario critico. Per 
compilare tale lavoro impiegò più di trenta anni ^ e poi 
fu continuato da Mamhrino Hoseo, da FabbrianOy da 
Cesare Campano delP Aquila , e da Bartolomeo JDionigi 
da Fano. Anbìamo pure del Tarcagnota un opera inti- 
tolata : JDel sito e delle lodi della Città di Napoli àon 
una breve istoria de suoi Re , e delle cose più dégne 
altrove nè^ medesimi tempi qvjvenute^ Napoli i566. in 8« 
Non sapremmo certamente definire in quanto pregio si 
debba cmesto lavoro tenere; essendovi inseriti fatti discor- 
p danti affatto da quel che ne riferiscono gli storici de' tem- 
pi stessi. Oltre alle molli traduzioni dal greco e dal la- 
tino in italiano , ci rimane il suo Poema che porta per 
titolo V Adone. Noi possiam francamente affermare pochi 
èsser gli Scrittori che possono con lui andare del parila 
quella stagione nel dettar versi italiani. Visse sino al i566. 
e morì, siccome si pu& notare in Ancona. 

Tommaso Còsto. Fu napolitano , e fiori precisamente 
nel secolo XVL Lasciò varie opere, che furono tenute ia 
sommo pregio , né ora sono deir intutto sprezzabili. Ls 
conoscenza del suo merito, fece sì, che Egli fosse pro- 
mosso alia carica di Segretario del Duca di Gravina, indi 
a quella di Consigliere del Marf/hese di Lauro , e quindi 
gli fa conferita una pensione dal Principe di Conca. Erasi 
in quei tempi dal Marchese di S. Lucido Ferrante Ca- 
ra/a riunite in un corpo le adunanze letterarie degli iS^h 
reni e àe^i Ardenti ^ e fu il Costo eletto a Segretario 
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pérpetcto. £i laminosamente vi comparra con diverse òpe- 
re sopra scelti soggetti , laonde meritò alta rinomanra nel 
pubblio- Trd le impresse in Napoli , ed in Venezia so- 
no sopVatutU notabili il trattato del Segretario » il pian- 
to di Ruggiero , e le otto giornate del FuggÙozio. La 
varia maniera de^ fatti , i motti plautini e terenziani , i 
sentimenti ora giocondi ed ora satirici , le resero somma- 
mente dilettevoli e di sapore squisito. Gli altri lavori del 
Costo f ìli italiana favella dettati ^ quelli si sono : Istoria 
delP origine del sacratissimo luogo di Monte-Fergine^ 
f Apologia Istorica del, Regno di Napoli contro la fal- 
sa opinione di coloro che biasimarono i Regnicoli d*in^ 
costanza e (P infedeltà. Nel 1691. furono pubblicale ia 
Venezia le vite de^ Sommi Pontefici f ridotte in Epitome. 
Vennero queste sommamente lodate dagli eruditi , e so-- 
pratutto dal Cavaliere Rogadeo. Ma Egli 9 dice il Signa- 
relli f che scagliato si era acramente contro i contempo- 
ranei come plagiari e depredatori de^ suoi libri , ebbe 
Egli stesso questa taccia per aversi appropriato il Discor- 
so sul ben morire^ dotto lavoro delr illustre porporato 
di Fermò. 

Giulio Cesare Capaccio. Sorti i suoi natali in Cam- 
pagna d' Eboli ^ Città del Principato citeriore , circa Pan- 
no i55o. Dopo di avere in patria una parte de^suoi studj 
compita > venne in Napoli nel Collegio de' PP. Gesuiti , e 
poscia recossi in Bologna. Ritornato in Napoli all' età di, 
anni sS. molto si aflPaticò intorno alla Teologia , ed alle 
opere de' Padri. Condottosi quindi nella sua patria v' in-- 
segnò le amene "lettere fino al 1699, quando seguita la 
morte di un suo figliuolo si trasferi in Napoli con la sua 
faftiiglia, e ne ottenne la cittadinanza. Nel iBqS. gli fu 
conferita la Provveditoria de' grani e degli olii per la 
Capitale del Regno » la quale d^uopo gli fu^ comecché non 
a lui conforme 9 ed a suoi studj accettare. Fu allora che 
per le sue cure fu terminata la casa di conservazione de^ 
grani posta nel Molo, e fatta costruire la Cisterna dei- 
Polio, la quale ritiene ancora la stessa denominazione. 
Nel 1609. ottenne la carica di Segretario della Città. Sog* 
giacque poscia a varie dissavventure : perde V accennata 
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importante earica per aver voluto sottrarre Luigi suo fi-* 
gliuolo da una inquiaizione suscitagli ; gli fu messa a sacco 
la Biblioteca: fu ridotto nella pia deplorabile condizione : 
ed in fine' si ricoverò nella Corte del Duca di Urbino. 
Dichiarato colà precettore del principe Federico Ubaldo 
fu onorato dal titolo di Gentiluomo , della carica di Con- 
sigliere I e fu spedito Ambasciatore in Venezia al Doge. 
jintonio Friuli^ si adopero seguentemente per Io mari* 
faggio del Principe Federico con Claudia de^ Medici , il 
quale poi celebrò con elegante latina orazione. Trasfieritost 
in Roma, fu^ a cielo accolto dal Papa Urbano J^III^^ 
poscia ritornò nella nostra Città ^ dove mancò di vita do- 
po del i63i. 

Fu il Capaccio 9 fuor di ogni dubbio, uomo dimoi- 
tiplice e vasta erudizione ^ poiché fu Egli poeta , oratore, 
filosofo, storico» ed antiquario. Le sue opere sopo HiaL 
JVeapolilan: Lib. i. in quo antiquitas cedificio^ civibu^, 
Republica y ducibus ^ Religione ^^ demonstratur : lib. j^. in 
quibua ejus urbis predar issimus silus totaque Campania 
circotnplectitur in 4. Nap. 1607. =^ Hisloria Puieolana , 
con un trattato Balneorum quae Neappli , Futeolis, Pe- 
tecusia' extant ^ virtutea ^ Napoli 1604. » Il Foraaliero , 
Dialoghi ne^ quali ai ragiona delP origine di Napoli eo. 
Prediche Quareaimali KIL , Venezia i584. H Segretario 
in 8. Roma 1&89. = La Mergellina ec. ec. Ebbe ancora 
parte nella fondazione dell'Accademia degli Oziosi , due 
Bleganti orazioni recitò, e venne onorato dell^ amicizia di 
raggjuardevoli Principi , e personaggi illustri , siccome cK 
€{uella della Regina Maria dé^ Medici , ^ Carlo di Lo^ 
rena , del Duca di Umena , e di Filiberto JDuoa di Savojck. 
Gabriello Bario. Nacque inFranica, terra della Ca- 
labria ulteriore. Noi non abbiamo potuto attingere in quale 
anno egli venisse al mondo; nM per quanto si può ar- 
gomentare, dovette ciò avvenire verso il ibio» o a quel 
torno, romiti in patria i suoi studj , vesti l' abito, da 
Chiesa y e non già ^ello òii Frate Francescano y come 
malamente scrisse l-Èditor delle Lettere di Pier Vettori. 
Concepito quindi più nobil disegno, si recò in Roma^ 
ove acquistò' V amicizia del Cardinal* Sirletay e. delF emi- 
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Tìéntìmmà Santorói Era il Bario sèlilo in ai alto grado* 
di estimasìoDe j che da' pértutto i^iscuoteva lodi al suo me^ 
rito dovute^ ed illustre il auo nomò da per tutto risuo- 
cava , onde le sue opere , non meno che il suo sapete^ 
«fano io gran prègio tenute. Oltre i tre libri: Pro Lingua 
ZMtina, abbiamo del Bario i De ceternitate Urbis; (h 
Laudibui llaliod ; de uintiquitate et aitu Calabria \ Coq 
lode parlano di lui il Barman ^ lo Spera ^ il Qiouane'f 
il Montanini f oltre molti altri dotti de^suoL tempi e de[ 
nostri. Terminò i suoi giorni nel iByB. ioi età di anni 
circa aesaantacinque; 

Giovanni Giovane. Dà onestissimi parenti ^ nella Ter*^ 
ra di Taranto , trasse i suoi natali. Inoltratosi nello stu- 
dio delle superiori discipline» molto essendosi affezaionato 
alla greca e latina lingua » vesti l' abito di chiesa . Lu^- 
minosissime pruove diede del suo letterario valore » pub- 
blicando per le stampe la rinomata Istoria di Taranto col 
titolo : De antiquitate » et varia Tarentinorum fortuna. 
Meritò questo lavoro altissimi elogi da maggiori letterati» 
e specialmente dello Scolti, del Barman, e del Gior- 
dano . Ala sopra tutto V onoro il Chioccareìli , altissikiio 
ingegno, mostrando il gran. conto che faceva del nostro 
Giovane nella sua opera degii scrittori nàpolitanL 

Bernardino Cirillo. Aquila» dichiari ingegni in tutti ^^* 
i tempi produttrice » in la patria di questo classico uo- 
mo » ove nacque nel i5oo. ai nostra redenzione. La sua ^ 
primitiva professione fu quella di legale » e servi' con ono* 
re in qualità di scrivano d'ella Regia Camera di Napoli 
fino al 1487. Ritiratosi in seno della sua patria » si rac- 
colse Jn grembo agli oty beati delle lettere » e si -avviò 
per Ib slato ecclesiastico. Recatosi in Roma prosegui eoa 
sommo ardore la sua carriera» e splendide dimostrazioni 
ebbe dal PonU fico Paolo IFi , avendolo promosso di ma- 
no in mano alle c^ariche di Prolonotario .Apostolico , di 
Canonico della BHsHica di S. Maria Maggiore , e poscia' 
eli Connncndatore dclT ospedale di S. Spirito in Sassia. 
Tirùiìnò la hwix vita nella indicata Città nel 1675 in età di 
àiiiii 75> piaiitu non meno dagli uomini di lettere che dal'^* 
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!« Corte e 4a ogni ordine di rittadint. Nel 1670 poie 4i 
èlàaip^^gli annali della Città deW A^uUa con. idioma 
tòdcatao niaeStrevolméDre' trattati. £i attrìbuvce la fooda- 
eiotie deUa tua patria a Corrado J. e non già a Fed^^ 
'iioó II. Non è a nostra cdgnifione se fibbiaoo vista la 
iOce le akre di lui opere rimase inedite; ma quel cb' è 
c'erto 9 che il Mastonio » il Tqfuri 1 ed il Feria ce m 
hanno cdQsérvdtò il catalogo; 

Stlpestro Guarino. Nacque in A versa ^ secondo la non 
dubbia testi moniansa del Signorellif cbe solo fra tutti 
gli scrittori ci parlò della sua patria. Nella sua prima 
gioVinezsa Egli venne iii Roma ^ ove in progresso menò 
la maggior parte dei suoi giorni/ e ti acquistò fama di 
non volgare letterato . Delle varie storie cbe compose, a 
noi non sobo pervenuti che alcuni Diarii , i quali con- 
tengono i principati eventi del nostro Regno dal 1492 
fino àll^ anno iSoy. Fu protètto*! ed incoraggiato ne' suoi 
atudj dalla Regina Giovanna ^ moglie di Ferdinando L 
ai cui era agènte. 

uitntenello Coniger. Sorti i suoi natali in Lecce ^ ps* 
tria ub tempo del Pellegrino. Insegnò privatamente filo- 
sofia , ed ebbe per discepoli gli uòmini più famosi delia 
sba età; I suoi cittadini ricevettero da lui una Cranica , 
iti cui registrò a spesaoni gli avvenimenti del Regno dal 
958 al i5i2. Giusto Palma Tebbe in sommo pregio. 

GiuKano Passare. Nacque in Napoli verso il comini 
ciamento del secolo XVI. secondo tutte le probabilitài d* 
stirpe viljssima . Sono cosi scarse le nolÌ2Ìe che abbiam 
di lui che ngn si può con sicureeaa ragionare della sua 
vita; IjB sola opera the ci rimane è in prosa, ed ha per 
titolo ninnali del nostro Regno dalla fine del XII. se- 
colo sino all'anno 1&526 di nostra salute. 

Gregorio Hosso. Ebbe a patria Napoli , ove apprese 
)é lettere umane. Avendo deliberato di applicarsi alla pro^ 
fessione di iVotajo 9 con sollecito studio si diede a colti- 
varla. La reputazione che in alto grado Egli si era acqui;- 
stiita 9 fece si» che Carlo V^. lo nominasse Inietto della 
Piazza del Popolo : carica dalla quale venne esoqorato 
■él mese di Decembre deL i535. Dopo la morte del jPa^- 
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Mitn prosè^vA gli aoDAli ikl Regna dal; iSaS aino all'aa* 
DO »667. 0«ttau 6 questa opern coii àemplice Tenta ^ 
dappoiché èra àtato T autore ieatinuHte^della maggtor |iaff^ 
te de' tatti eh*' £g1i narra , è ae non ha Cutt' i pregi di 
un elegante «cirittore , tnerita di esser molto coèsiderato » 
STeodoci dati up& Istoria chiara e veridiera. 'Non sappia- 
mo in qoal àniio Egli morisse; ma sappiamo che fu se^ 
pellito nella Chiesa dì S. Pietro ad Aram io Napoli^ ove 
leggesi elegante elogio lapidario ^ ch'Egli, aveasi fatto acoL* 
.pire jnentre yijVéva. 

jintonirio' Castaldo . Ebbe i suoi nìi tati io Napoli » 
e servi la sua patria in^ qualità di Segretario della vitti. 
Ebbe Egli nel tenipo stésso la buona ventura ^i avere la 
professione di <)otajò^ eh' esercitò dopo là riouosia del- 
l' indicata carica per le discordie avute col Viceré Tole-^ 
do. Divulgatasi la fama del suo ingegno ^ e la squisiteKea 
del SI20. poetare ^ Tu arrollatò aìP Accademia. de^&^ieyzr» 
allora nel maggior suo fiore , e quindi venne ^vato a| 
posto di Segretario della medesima. Lo siile delle sue poe^ 
txe'pescàréccié è di sìngòlar pregiò > e noi non difficul--. 
tiarho di £E^ftìe col Sannàzzaro il paragone. Sembra che 
quie^to' autore avesse composte divèrse opere» ^ra le qu^ti 
merita' uh posto distinto la Storia delle cose accorse a 
iuoi tempi divisa in quattro libri. 11 suo lavoro £a ati>-, 
mato ; e sappiamo dal Cardinal Pompeo essere elaborato 
con somma diligenza ^ e che il suo scrivere era pieno di 
gravità e di energia. 

Pietro di Stefano. Nulla ci rimane delle opere di que-, 
sto Storico air infuori dì una descrizione de* luoghi sacri 
di JVapoli. Quesla è scritta con molta distinzione , névi 
sì omettono delle particolarità e* delle circostanae. Oltre il 
merita indicato» quella vi ha di contenere non poche no^ 
tizie ecclesia^cbe ed iscrizioni utili al rischiari mento della 
patrie memorie. 

Corneo Fitignano. Nacque in Napoli. Ebbe sjngolàr * 
talento per ogni specie di sapere . Si distinse Egli nello 
scrivere una Cronica del Regno a?/ ,iVÌa/>o/i , la quale 
ebbe tanto spaccio.e tanto nome , che in^ breve tempo 
se ne fecero ben due edizioni . Egli fu ascritto all' ^ ^^'^ 



éemìtk degli OzìobI, e ài qaeata fo ancora Segrelatio . FM 
i letterali più disi ioti y in gran coniò ave Vaio lì Oapaó^ 
ciò, che gli fa sempre con vincolo dì più diretta amici- 
tia legato. Lasciò E^i le vita nel i6i3. , e dali; iftdicaia 
Accademia gli fu decretato un elogio ,» che )poscià lu re- 
stato dal di lui nipote. . wr •• 

^ Scipione Mazzetta. Venne alla luce in Napoli , e 
toeto fece concepire di sé* ottime speranze , per il rapido 
sviluppo de' suoi talenti, e per P indefessa sua applica*^ 
ìione allo studio^^ 11 sapere di questo uomo si decise in 
iràri rami di leU€(l^a»tiW i ina quello della Storia attrasse 
in paptìcolar modo la sua aberi^ione e fissò il suo gusto. 
Uno de' primi saggi che diede in tal materia fu di una 
Discrezione dei R. di Napoli e4 H silo èfi ànlicAiià di 
JPozzuoti y che venne a luce nel i$(86 nel 1594., pubbli- 
cò ie vile dei Re di Napoti , n^n ópàséoto de Batrin^is 
JPuiéotorum Bajarum ec. , e le famiglie ^ nobili del Sd^ 
gip Capuano f le quali opere* cagionarono molto rumore, 
€ senza dubbio vi si manda buona critica. 

Francesco Littara. Nacque nella terra di Noto nel 
i5&o. Sin da principio attese alle lettere , ed a^viossi per 
lo stato ecclesiastico. Giovine ancora andò Paroco disila 
.Chiesa di S. Michele in Agrigento. Tenne per qualche 
tempo solo il campo, e fu veduto con maraviglia' dettare 
in patria le lettere umane . Splendide dimostrazioni cbb'e 
dal Vescovo di Siracusa, avendolo promosso airAVcipre- 
tura di Mazareno, incarico, ch^egli per sua modestia rit 
cosò. Littara terminò i suoi giorni^ noi 1602 , avendogli 
Francesco Qiantomasio la vita composta. 

Comecché Francesco^ Zéittara in alto grado di estima^ 

mene salisse , pur era questa minore* del suo raro meri->- 

to , e di quella profonda dottrina , ond'era fornito. TjCt 

. sua descrizione di Noto ha si squisito pregio, cfae^ il Car- 

' rera p e lo Spera gli han tributato i più alti elògj.. Nèr' 

d| minor cònio è la sua Istoria col titolo JSnnensis Ce^ 

reris , Libri duo. Abbiamo anche un Poema eroico il Cbri 

^rado-p alcune poesie, consistenti in Epigrammi , in Elegie/ 

e sopratutto • la Comedie latine^, le quali sono ^ di' squisito 

sapoifi.^^ 
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lAtch Jkfàrìneo . , Sorti ì auoi nàtidi in Bidioo / pfccoTar 
ttrra dell^ Isola nel secolo XV .Fece ì primi studj. di belle 
lettere in patria , che amò òltrenodo* in tutto il tei^po di 
sua viiav Prosegui con sommò ardore la iotrapresa car« 
riera in Rpma ^ ot^ ebbe a maestri il dottissimo Pompo^ 
nio Leto , e Sulpizio Vèrulano. Pel corso di cinque an^ 
ni tenoa scuola in Palermo, e molte cose scrisse su que* 
sto scopo. Eletto^ a grande Almirante di Castiglia Federigo 
Henrìquez^ r per via di vive istanze V otteyne , e seco il 
condusse 9 onde adoperarlo nella Spagna ^ siccome Egli* fece. 
A questo egregio Uomo deve la Spagna, la sua civiliaaa- 
ziooe , e la coltura delle lettere. Per tanti si illustri prò-- 
ve in ogni maniera di colto sapere ^ Ferdinando ed lactr^ 
Iella gli diedero i pilli alti cantrasègni di stima t confé* 
rendogli varj beneficj ecclesiastici y ed eleggendolo a Cap- 
pellano Regio , incarico 9 il quale* con somma lode eglie* 
sercilò. Terminò la sua vitjs nel iBSS* ^ pianto non meno 
dagli uomini di leltere che' ^Ué Corte 9 e da ogni ordine 
di cittadini. Le .sue opere sono òé JLaudibua JSispaniciet 
IL de jiragoniae Regibaa » ///; ' De rebus Hiepaniae 
memorabUioue , IV Epistole familiari , V. Orazioni. Lb 
stile del Marineo , benché abbia eccessivamente dei difetti ^ 
mostra nulla di manco erudizione sempre ben collocata. Vi 
si ravvisa per altro molto acume e molto intendimento 
inteso totf ora a porre in vista nuove verità^ quantunque 
non èia da riporre tra i primi scrittori ,. non. è certamente 
degli ultimi. \^ 

jPDmaao Fazelh. Uno de' più insidi letterati del se- 
calo* decimosesto è d' autore della Stona. Sicula. Nacqne 
Egli in Sacca Tanno deUa nostra era i49B« Dalle lettere 
ornane non fece andar mai disgiunto lo studio delta pietài^. 
perciocché essendo ancor giovanci £i prese la risoluzione 
di vestir T abitoi^ del patriarca & Domenico ,ÌTh^^.mt^ 
dicatori di Pisifermo 9 siccome avvenne. Passato in Padova 
prese, la laurea dottorale ,. e v^ insegnò le scienze filoso-* 
ncbe e teologiche fino al i&38 . Iq questo anno si, con»- 
dusse di nuovo io Palermo con la carica di. Priore , ed 
eresse dalle fondamenta i conventi di S. Domenico /■ di 
Sacca,, e delle monachcv La riputazione che in alio gra- 
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fdo Egli si era acquistata , fece al che l'Ordine Domeni- 
cano lo ciiiaiiiasie alla sbppeiuc dignità di Generale. Ma 
Egli per sua omiità la rioonciò.^ 

Le tao opere stampate sonoi Jfl -2%oìnae Fanelli aSì- 
culi Ord. Praed. De RebuàSicuUs decades auae ^ Al- 



cune Concioni e De Regno ChriHi. 

Ebbe il B0r%eUo T ainicisitf di quanti allor le lettere 
amavano , e i buoni atu^j. Tra essi , distinto luogo oc* 
cupa Auberto Adireo ^ Alberlo Picciolo, Filippo Cla- 
Peno. La sua vit» non oltrepassò gli anni 72. e venne a 
mancare nel Conrento di S. Domenico in Palermo , den- 
tro il 1670. siecome abbiamo e datr AUamurano , e dal 
nostro Pietro Napoli Signorelli. 

Mario Equicola. Venne al mondo nel 1494* e pro- 
priamente in AWito negli Equicoli. Mancano ìe notizie, 
sotto di quai maeslri fatto ei avesse il corso ordinario de- 
gli studj. Certa però e indubitata cosa é ehe^ da lui non 
'dovettero abbandonarsi i prediletti suoi studj delle lettere 
umane « de^ quali andò poi dando que' luminosi saggia cbe 
gU acquistarono la stima universale. 

Nel ;i5ai T autor nostro comparve la prima volta in 
ppbblico col messo delle stampe ^ dando fuori i Càmen^ 
tarj della gloria di Alanioua. Questo lavoro venne indi- 
*rizzsto a D. Vincenzio Gonzaga , Duca di Mantova e 
di Monferrato. / 

Nel 1641 >: ossia un anno dopo la sua morte/ si mi- 
sero a stampa le istituzioni per comporre ogni sorte di rima. 

Fra le onorifiche téstimonianse degli Scrittori , baster 
i^à penr ttftte 9^ qucUa del ceì. Oatcagnini , il quale in una 
3ua lettera cosi ^rive delPaùltfr nostro : Uomo caloroso 
di mano , di lingua facondo , e d* ingegno chiarissimo. 
' Scipione Amniìrato^ Fra gì' illustri e chiari ingegnj, 
che la Provincia di Lecce illustrarono non oltimo luo^o 
si. spettò a questo illustre Isterico^ drìato nel i53i da Ja- 
copo ed Angiola di Raimondo l nobile dama di Brìndisi. 
Con accuratezza stndiò le umane lettere sotto la discipli- 
na di Angelo Sorano , e nell' arte dì persuadere ebbe 
maestro Battista Lascia e Giulie Santo. Fu primo dise*- 
gno d<el genitore, di applicarlo allo studio delle Leggio e 
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lo «pedi con qaesto acopo io Napoli all^eU ìli anni sedi- 
ci. Ma non andò guari cb9 V ammirale lo abbandonò, 
e tutto a qaello delle bello lettere rivolse il auo animo , 
cui la Natura avealo fin Caprini anni dìsppalo» C09 tale 
inelinazione e' insinuò Egli neir awieieia del c6h angelo 
di Costanzo, e di Bernwdine Roia, phe fi quel tempo 
.avean aita riputazione. A capo di quattro anni , fu aatret* 
to di ritornar nella caaa paterna ; sorpreso da mortai ma- 
lattia ; della quale essendosi riavuto 9 in Napoli fece ritor- 
co. Non guan tardò in lui a mostrarsi T irresistibile in- 
clinazione alla satira che tutte le sue disavventure Te na^ 
scere. Contrasse perciò tanto nimistà che lo astrinsero al- 
fine a uscire dal Regno , e fuggire a Veuesia ; ove spic- 
cò moltissimo pel Suo sapere. 

A persuasione di JSraccio Martelli Cavalier fiorenti- 
no f allora Vescovo di JLeece » s^ indusse a prepder fabito 
di Chiesa t e fu promosso alla dignità di Canonico in quel- 
la Cattedrale. Il divisalo Vescovo lo spedi quindi segreta- 
mente io Roma onde negoziasse per lui per agavòlairlo coi 
suoi maneggi ad ottenere il cappello cardinalizio ^ a( qua- 
le il detto Vescovo aspirava. Non avendo trovato ben di- 
sposto 1' animo di Giulio IlL verso il suo Pastora andò in 
Venezia. Ma cui vi breve fu la sua dimora , pòicbò dive- 
nuto sospetto d'amorosa corrispondenza con la moglie di 
Agostino Cantari/io , dovette precipitosamente' darsi alU 
fuga y e ritornarsene in patria. . 

Non fu menò infelice V incontro eh' ebbe ih «Boipa , 
ove ritornò seguita 1' eieaione idi Papa Paoh /^ » d)i dit 
ricevè ordine dì sloggiare ^aubito da essa Metropoli ^ Noi 
tacciamo la pagiofie • « v* • v 

Salilo sa la sedai ponte§ci<i Pio IVi^ ritornò per la 
teraa voUui a tentar la aua fortuna io Roma» ma non 
ottenne che. vane lusinghe od iOutiU applausi. Di là , parta 
per r Italia 9 e dopo lunghi viaggi^ si recò finalmente La 
Firenae » ève dall' immprtal Cpsimo I. £u accolto oon di-* 
mostranoni di amoreyolàasa e di stima. Fu allora ohe gli 
i/ ingiunse di scrivere la Storia fioTMUina : lavorot che gli 
costò lo studio di 3o anoi> e «he giunse a fissare il vc^ 
lubile suo genio. 
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Ei «romiDcia dalla fondaxioDe della cfttà di Fìrenm fioo 
al .1434. Qaesta ^ una delle migliori Storie cbe vantar peseta 
, qualunque NaeroDe. L'Accademia della Crusca Tebbe in som- 
mo pregio. Quello di cui ci dispiacciamo si ècfae prerennt^ 
' da morte Pegregio* autore lasciò imperfetta la seconda parte» 
la quale fa poi pubblicata dal giovane Ammirato^. Per 
ia medesima Natione scrisse ti nostro Seipione usi opera 
genealogica tritolata delle famiglie nobili fiorentine. So* 
•so altresì. in molta riputazione. L I /discorsi' aopra Tct- 
Clio. Il Gli opuscoli. IIL Z^a Genealogia delle fami^ 
-glie nobili Napoletane. IV. Le orazione a diuérei prirt- 
cioi^ V. Un trattato della Segretezza. VL Tre Dialo-- 
gni.' VII. Parie poesie spirituali. 

Questo classico uomo/, e per serrirci dell^ elogio sacrs- 
togli dal cbiar. Tirqbosehi , questo uomo ira ì pia dotti 
e più saggi scrittori che avesse in quésto secolo P Italia^ 
terminò i suoi giorni in Firenze il di 5o Qenna>o del i6o¥ 
in età di anni settanta. Lasciò erede Oisiqfaro Bianchi 
aao giovane di studio coli' obbligo di assumere il suo no^ 
me e cognome; onde fu chiamato 5bi/7zo/2^ jimmiralo il 
'Giocane f ed alcuni lo bau detto di lui figlio adottiro. 

Uomo disomnoio merito fu certamente Scipione u^/h^ 
mirato^ di somma scienza, e* di molta^ erudizione, cfaec- 
che taluno se na abbia detto trascorrendo i confini dells 
giusta critiea : e benché le sue o[>ere dettate non sieoo 
tutte di un conio» il suo stile merita di . essere apprezaa* 
%m , e coltivato da tutti coloro che aspirano ad ottenere 
«a posto nelk republica delle lettere. 

JPier Lepne OMfilla.. Nacque nella Città delF Aqui^ 
ki, e imparò^ sotto la direzione de' Gesuiti di' Bologna ^ 
It belle lettere, e i priocipj della Filosofia^ Dt ritoro'o nel- 
la sua patria concepì Y idea d» scrivere gli elogj^ ^ di alcu*- 
ai illusivi artefici toscani ,^ e ne diede il prime saggio con 
IBo^ ^opera latina impressa in Lione nel ]6o& Lo stile n' è 
(biavo, preciso, elegante, e quale appunto si conviene 
•^scritti di tal fatta . Oltve quest' opera scrisse ' il Casella: 
J>e primis Italia^ Cofonis. Vi sono* pure una- raccolta, di 
BpigmuBiDÌ;^ e d^ IìczìzìodL 



Om9« Sarmii&. ^Vrine aUa> Foce in Som v Città del 
Itrgno (li Napoli iti Term di lavoro» il di 3r Ottobre 
ip\ 1&58. iLbue a madro i^obilissiina Dama della famiglìft* 
Febùnki<^ rd il di lui padre fa Camillo BaronU}^ iatich^" 
Egli d^ illustro arhidtta. La naturale doloiua > e la aatn- 
ma dmiliià sua i^ fecrru l'idolo della intera femiglia^. 
e partiei4armrnte del genitore ciie lo^ alna^a teneramente» 
Apparata in patria la granimalioa, ai tra^feri ìb^ Veroli 
per imprendervi il corso delle urna Be lettere; In Napoli 
eonsacri«SAÌ allo studio delle leggi p che proa^tii in Roma^ 
ève oiienne la laiKea dottorale. Siccome in quelliBi Metro^ 
poli del Móndo Cattolico ricusava di mantenerlo \\\ genito- 
re y àS. Filippo Neri lo allogò^ «in caa» del auo dtvoto Oio^ 
nanui Parauicinn ; dovè riraaae Egli intorn^^ a sette anni. 
Non andò guari che incominciasse a apiccare odila Chie^- 
aa di Sé Girolamo^ nella quale diede i primi saggi del^oo 
ingegno. Due anni dopo in quella di S* Apollinare insegnò 
pubblicamente la dottrina. Le esimie doli dell' animo e del 
cuore gli diereno distinto luogo Ira i compagni ^ di «Skt /?«^ 
Uppo y \\ quale' mollò gli si affezionò^ 
i Moderato essendo no^desider), per nulla À spirito 
da ambizione tovagliato , ebbe la virtù di ricusare agli 
inviti delle' Corti » ed alle profferte che fàcevagli Roma- 
di mitre , e dignità. e 

S<)mnià era Trai tanto; T estitoiazioné ch^ il Barohio si 
era conciliata ; e godeva dell* amicizia de' più itlnstri sog* 
getti che in Roma fiorivano. Dal Ni^ri fu eletto Superiore 
della Congregazione deirOratorio ^ e Clemente f^JJL che 
To decorò della porpora nel ìb^6 f lo volle suo couiessore. 
Tenne in progresMi promosso alla carica di Bbtiolecdrìo, 
e fu destinalo membro della Congregazione de^ Sagri Riti» 

Per la morte di" C&meri/f^ Pj IL poco manciù che il 
nostro Sironio non divinjsse Papa > giacché t^bbe benlreo-» 
la voti m\Vì il parl!t<i del Cardit)aÌe Spinelli j che soste- 
nevaio. Mai la profonda sua umiltà ; la rigida sua mora- 
le , le iin?nense preghiere al' Coiuistoro direite , decise^ 
re quegli Ciuineoiissimi ad appagfire le di luì brame. 

Jfinabueule le continue applicazioni e le frequenti vi^' 
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{[ilié dveTaoo già debilitato la 8 aa salii re , di nòdo che il 
di 5o Grugno dèi 1607 i^^^à Città del Mon^o Cattolico aoc- 
coiAbè. élla forza del suo male » e eoo dispiacere unÌFer* 
sale terminò, il corso della sua. vita , uell' età di sessanta 
nove anpi in concetto di santità. ' '■ 

Cesare Baronia ha lasciato di se Un Wine immortale. 
Indarno il Cardinal di Verona j troppo oltre portato dallo 
spirito di opposizione, Jo dipinse con neri colori, dicendolo 
scrittore mordace e mediocre raccoglitore* I suoi Annali ec^ 
clesi^slici, lavoro indefesso di quaài 40 anni, sono cosi ac^ 
ereditati è pregiati , che forse pochissime sono le opere che 
abbiano incontrato tanto, e di cui siansi fatte si numerosa 
edizioni in varie lingue. Una tale fatica è divisa in- dodici 
volumi in foglio , che abbraccia dal priAio anno di Cristo 
sino al 1198. Ei lasciò al suo continuatore materiale per 
altri tre / ne' quali se incorse in varj errori , scosse però , 
e Spaventò i protestaod tutti/ e specialmente gli autori 
delle Centurie Jkfaddeburgesi: La Chiesa Cattolica^ venne 
vendicata dalle imputazioni , e restò singolarmente dimo- 
strata la costante e continuata dottrina della Chiesa Romana 
in ciò che appartiene al dogma. Basti il dire, che gli furono 
tributati elog) non solo dagli stessi efetici , ma da' suoi prin-^ 
cipali avversar) ., quali furono il Casaubur\ il Motaouto^ 
e Federico Sparikmio il vecchio. 

Oltre air indicata opera scrìsse de Monarchia Sioilice^ 
seu ^de . Ecclesiof et Regntun juribuè ^ If. in accessu 
S.Jacobi in Hispanìam. \\\. De Benedectino Afonacha^ 
tu É. Gregorii : IV. Paranesim in Rempublicatn Pene- 
tam. V. un trattato contro i quattro libri delle Istituzioni 
di Calvino. VI. Varj altri opuscoli raccolti e stampati 
assieme colla di lui vita e con varie note. Allorèbè vì^-^y 
sii r abitò di S. Filippo Neri diede alle fiamme un volcime 
di sue rime che. sapevano di profano. ' 

Pare che il nostro costantissimo amico Signor D. /^A) * 
Maria de Grandis avesse a lato il Genio dei Baronia^ 
quando sM'odusse a scrivere l'elogio del nostro imparegg^ 
bile porporato che fa tanto onore e air encomialo e alien-, 
comiante. . j . ^ jt 
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Solvi A iomirxia di- Cario JT. , ^ FiKppa IL le dpitp 
lingoe non fiìfooo ponto poste ia'pbblio.vti^ Storiaci prer. 
seaift non ignobili coltivatori del linguaggio di Z7(?/na9^a/7^« 
di Cicsrone p 4iì JDante, di Camoens, àìjaddo, e dìlbri- 
Jonia. Noi notareino i più applauditi. 

. GÌQi/anni Pietro Ckirafa^ Venne alla luco in Napoli, ' 
ed i suoi genitori furono amendue appartenenti ad illustri 
famiglie, distinte per nobiltà e per merito. Qiulio IL che 
da Cardinale erasi servito della di lui opera > allorché eb- 
be ottenuta la tiara pontificia lo< elesse a Vescovo diChieti^ 

Fu benanche il Carafa eletto a Cardinale da Paòìò IIL\ 
e per la morte di Marcello IL ascese filialmente al pa- 
pato. Il suo .pontificato fa un. miste) di bene e di male t 
era £gU un uomo destro e fecondo, di ripieghi ^ ma le 
sue sevei;i|à gli concitarono Podio de' Romani > più' di 
quello che gli conciliassero stima ed affettò le sue bèlle 
azioni. Mori nel iSSg. Osservatore giudizioso ^ e scrittore 
filosofo, lasciò alcune opere brevi , le quali ' sonò citate 
dal Ohiocoarelli nell' opera, i^e Arohìep. Neap. e n'elle 
Storie del Tuono. 

Guglielmo Sirleto. Nacque, da onesti , mai non molto ' 
ricchi genitorii in Guarda-valie ^ terra di Siilo nella Cala* 
bria I r a^uno 1614. AppHcatosi con assiduità e con tras- 
porto agli studj y coir ajuto di qi^l metodo profondamene 
te filosofica^ che. q«anto era duro e laborioso nei difficili 
letterari sforai ch'esigeva, altrettanto era fecondo di uo- 
miai grandi 9 vi fece progressi si maravigliosi e si rapidf/' 
che tantosto divenne r idolo di Napoli ^ a di Roma. Si 
avansò talmeofis nel Jatioo ^ nel greco 9 e. nelP ebraico , 
che parlava e scriveva in quésti idiomi colla medesima 
francheaza che nel proprio nativo linguaggio. 

Splendide dimostnazioni ebbe, dal Cardinal il/arc^/A) 
Cervini, che ammirando i di lui talenti congiunti con una 
severità e probità di costumi lo tenne. più anni in casa; 
e poscia asceso a}l|i cuttedra di S« Pietro col nome di Mar- 
cello //.. lo . elesse Segretario de* memoriali. , 

. P«p/b /jP^;^ e^i| succéscorè Piolf^, altatacnte aerili- 
reno pur anco^ del ^S/r/e/o ^ e gli conferirono/ la carica di 
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Bibliotecaria d<i VaUò^no , e fu cr«atp Prindptf di S. Chie- 
da il di la ÌJlajrzQ del 1 565. Secondo quello che rìferiaoe 
i| Ciaco/iio , ppco luancò che il CanUnal Sir/etp ouu ve- 
jiisae pn)iììo9so alla tiara dopo la morto ói Pio If^. 
I. Si fìcqui.stò bii^ ani he ^Tii Setto di -P/o'>r. i il cpiale 
gli, couferir.ii Vescovato di 5» .AIo.rc^$ e poscia h> tpasreri 
a quello di Sqillace f il quale Egli per auiore delle lettere 
ricusò, oltre il comodo chc' aveva nerla Biblioteca YaticaDV 
pe i^slìtiii una uiagnifìra nella propria casa» che dopo la 
di lui morte avvenur» il di olio ottobre del i585 , fu com« 
prata dal Cardinale, ^scanio Co/ofina* pel prezzo di qnai« 
tordicì mila zecchiui. jLe grandiose opere» come avverte il 
Jk/urakxri » sono monumenti per eternare la memoria de- 
gli uomini ; ma nuatito diviene più. grande questa gloria 
atessa se a vastissuna erudizione va associata profonda vira- 
ta» e cuore eminentemente filantropico? 

Tra Je opere che vie più conciliarono al nostiro illustre 
la estimazione de' dotti sono da citarsi L jinn<h 



porporato 

tationes vàriqrum lectìonuniin Psalmos.. IL Alcune vile He 
Santi di Simone AJetafrasle da lui tradotte dal ' grcèo. 
IH. A/eno/ogium Grcecorum ex Sir/eii Biblioteca elin- 
ferpetratione in Latinum ver^um . IV* Due Orazioni 
fli S. Gregorio Nazianzena trasportate in latfno. V. GU %\ 
attribuisce da alcuni F opera De aita et antiquitate Ca- 
iabria in cinque Libri ». pubblicata satto il nome di Ga- 
brieie Barrio Francicani. VI. Molte lettere greche, e 
latine » ed italiane si leggevano nella soppressa Biblioteca di 
«S^ Giouawii u ,QiHukiara di Napoli » in un. voi une in- 
titolato ^nna itjfy^. Fu altresì il Sirfeto una dei dejiu- 
tati a correggere U Breviario ed. a- ri^vedere il Oa/etAi* 
smo .Romano^. , 

Alurcetlo Sirìeto. Nacque ìmì Napoli , .ai diàtìnse sin 
da giovaoetto pe'suoi talenti e pel atto amore allo stu^ 
dio . £ssei)dosi acquistata iiiolta riputasrene » fii^ ricerrato 
nelle case le più disVinte » e la aua i^feaìa ai divulgò^ aricho 
ne^ paesi esteri» Scrisse molte opere in greco edili lati-* 
no » le quali apirouo T erudizione di on uomo eonsnnksto 
Bello studio I a rarditezas di on critico pro£audo« ^^^^ 
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1573 fu eletto Vescovo di Squillate 9 e 'nel 1^94 9 uon 
era più. 

Giuseppe Auria. Ebbe nascimento in Napoli , e sot- 
to la scorta di Gios^anni Paolo T^ernalione ^ compì il 
corso delle scienze sublimi. Lo studio delle lingue orientali 
formarono in tutto il tempo di sua vita il suo trasporto 
maggiore. Portatosi a Roma lesse i libri di Autolico^ e di 
Teodosio il Tripolita. A stento trovò egli de' momenti 
di ozio per tradurre i libri , De svario Ortu et occasu A-- 
strorum inerrantiwn , che^ comparvero nel iSqi . Diede 
pure la traduzione de* Dati di Euclide 9 cbe illustrò eoo 
sommo giudizio. Di questo illustre matematico parlano 
con lode il Bolognese Blancano 9 il Sirlelo 9 ed il T^os^ 
sio» Fu nominato professore, nella Università di Roma con 
lo stipendio di circa cento scudi 9 indi fa ricevuto dal*- 
TAccademia degV Oziósi in qualità di Socio. Egli mori 
di una^ malattia di languore nel i6f5. 

Benedetto di Falco. Venne alla luce in Napoli 9 e 
fin dalla sua prima gioventù strinse amicizia con gli Uo- 
mini dotti che iUnstra vano allora lltalia 9 come. Pao/oitio-' 
nuzio 9 Pietro Bembo j BernandoTasso 9 e Scipione Capece. 
All'età di a ì anni ottenne la cattedra di professore di belle 
lettere in patria 9 ed occupolla con riputazione £no a che 
non fosse dichiarato maestro di Gios^. Tomaso di Capua 
figlio del grande ammiraglio del Regno . Abbandonò le sue 
lezioni unicamente per viaggiare. Si ha di lui una buona 
descrizione delV antichità di Napoli e del suo amenissimo 
distretto^ un opera intitolata Syllabae poeticae. Egli fu il pri^^ 
mo a dare V esempio de' primi vocabolari in lingua volgare» 

Antonio Goncas^ino. Nacque in Gravina 9 si distinse 
per le arabe versioni . Nelle sue traduzioni de Harmoni^ 
cis di Claudio Tolomeo vi ha ag'giunto delle osservazioni 
ec. L' autore comparisce versato nella lettura de' filosofi 
antichi. L' erudizione eh' ejgli sfoggia è atta a fare impres*^ 
jione su le menti colte* 

Pietro Piccinno. Vide la luce in Lecce 9 e fio- 
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fi nel I S8o • La sua probità era superiore al suo sape- 
re 9 quantunque sapesse molto. Eccettuati alcuni piccioU 
scritti greci e latini , sparsi nella Biblioteca del Toppi^ 
niente altro abbiamo alle stampe. 

Aga%io Xjruidacerio . Ebbe nascimento nel Castello 
della Bocca posto in Calabria nel 1467. Fin da suoi primi 
anni mostrò un estrema passione per le lettere greche e latit- 
ile e per Tebràiche : passione che si sostenne durante tut- 
to il viver suo. Essendo vacata la cattedra di ling^ua e* 
braica in Roma , Guìdaeerio andò a disputarla 9 e T ot- 
tenne. Fu spogliato di questo impiego nel i5^T j il che 
obbligoUoa ritirarsi in Avignone. Cessò di vivere in Pa- 
ligi nel i543* Per universale consenso , fu questo scritto- 
re uno de' primi che dieder alla lingua ebraica le grazie 
e la dolcezza. Molte opere tradusse in prosa non meno 
che in versi. Il migliore de* suoi lavori è da riputarsi sen- 
za dubbio la Grammatica ebraica intitolata a Leone X.'^ 
cui dev'egU principalm^ite la celebrità del suo nome. 
Pietro Galatifio. Ebbe cuna nella cospicua terra di 
S.Pietro in Galatina della Provincia di Otranto. Il chia- 
rissimo de jingelis ci dice 9 che il vero cognome di que- 
sto classico uomo fosse Colonna j e non già Galatina. 
Fatti i primi studj in patria ^ passò in Roma ^ ove sotto 
la scorta di eccellenti maestri apparò lo studio della teo- 
logia', e si perfezionò nelle lingue greca , ebraica 9 e cal- 
daica. Vestito l'abito dell'Ordine de' frati minori, dopo 
di averne professato lo statuto , fu eletto Provinciale nel- 
la Provincia di Bari. Fu successivamente penitenziere di 
Leone X. da cui ebbe alti contrasegni di stima. Copriva 
con onore questa ultima carica , allorché morì nel iSSg 
in età avanzata. Manifestano le sue opere una sorpraidente 
vastità di sapere. Oltre i quindici libri de Arcanis Ca^ 
tholicae ^eritatis j abbiamo di lui una energica e patetica 
descrizione della strage de' cristiani , fatta da' Turchi nel 
1490. Ci restano tuttavia inediti quindici altri volumi che 
dal Convento d^ Ara Coeli^ furono poscia riposti nella 
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Biblioteca Vaticana. Più di uno si è fatto lecito d( satmzr 
zare il nostro illastre Concittadino ; dandogli la taccia di 
plagiario: ma ad onta di ciò U suo nome è grande. 

Gio: Antonio Viperani. Sorti i sooi natali ia Mes-» 
aina. IX>po aver fatti i primi suoi studj , abbandonossi 
interamente alle lingue dotte. Non yì fu genere alcuno di 
letteratura a cui non si applicasse 9 e i suoi talenti vennero 
ben presto conosciuti da quanti vi erano allora nomini 
dotti. Il Re Filippo II. istruito della sua abilità per la 
storia , lo incaricò di quella della' sua Gasa. Egli percor«- 
se tutta da Spagna 9 e T Italia 9 per raccogliere i . materiali 
che gli erano necessarj. Il suo merito 9 noto già a tutta 
r Europa , gli procurarono penzioni e posti molto onore- 
voli. Nel i58i in dichiarato Cappellano *del Re, e Can- 
tore nella Real Cappella di S. Pietro nel palazzo Paler- 
mitano. Eletto poi Vescovo di Giovinazzo y fu da Sisto 
y. consacrato nel iSSg. Questo sommo nomo lasciò di 
esistere nel 1610 in età motto avanzata. Le sue Opere 
de ff istoria scribenda: De obtenta a Rege Catholico Fi^ 
lippo Bistoria : De scribentis viromum illustrium vitis : De 
summo Bono , lo mettono nel numero degli uomini più 
celebri del suo secolo. 

Marcantonio Coccio. Ebbe nascimento in Vico di 
Tarrone 9 terra posta nella via Valeria di Àpruzzo Gilra 9 
da una antica e illustre famiglia. Passò giovanetto a' Ro-- 
ma 9 e si applicò agli studj sotto Domizio di Vero^ 
Tui\ e Pomponio Leto. Fu ammesso nell'Accademia» djL 
questo ultimo y e secondo 9 T uso della medesima cam- 
biò il nome ed assunse quello di Sabellico . Dettò lezioni 
di eloquenza in Udine presso Aquilea 9 ove attese a per- 
correre le scienze matematiche e filosofiche. Di là 9 passò 
in Venezia ad esercitare lo stesso impiego 9 ed ebbe dal 
Senato alte riprove di stima 9 e di rispetto. L^ peste lo costrin- 
se a ritirarsi a Verona 9 e quivi die fuori la Storia Veneziana. 
Da quella Repubblica ebbe distinzione 9 ed onori 9 avendola 
dkbiarato Bibliotecario di S. Marco. Ma. le sue dissolu- 
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tezze non meno 9 che i suoi studj 9 dopo di averlo per più 
tempo cradelmente travagliatoci lo condussero al sepolcro 
il dì 18 Aprile del i5o6 in età di 70 anni. Tra le sue 
opere che abbiamo a stampa meritano di essere ricordate 
quelle che hanno per titolo - De T^etustate Aquilejà - / 
suoi opuscoli Morali - Le sue illustrazioni a Plinio il %^ec* 
ckio 9 a YcJ^rto Massimo , a Livio ^ ad Orazio j a G/u« 
stino ^ ed a Floro. 

Quinto Mario Corrado. Ebbe nascimento in Oria 
nella Provincia di Lecce nel i5o8. Spinto da violenta 
passione per gli studj , fuggi dalla casa paterna^ Sotto la 
scorta di un monaco Celestino apparò le umane lettere ^ e 
passato poscia a Bologna peudè dalle labbra di Romolo Ama- 
sco. Vestito l'abito di chiesa ^ si rlpatriò , e tenne pub- 
blica scuola. Nel i54o« passò a Roma Segretario del Car* 
dinalfe Alessandro . Dopo di avere ammaestrati i nipoti 
di Paolo IV. , passò in Salerno a dettare Cattedra di Uma- 
nità • Rinunciò posteriormente quella della Sapienza di 
Roma 9 e r altra della Università di Bologna • Tenne 
per qualche tempo V incarico di Vicario generale dell* Ar- 
civescovo di Brindisi ^ e invitato a sostener V impiego di 
Segretario del Concilio di Trento, non potè intervenirvi 9 
dacché le lettere gli giunsero tardi. Mori in Patria avendo 
la dig^nità di Arcidiacono, nel iS'jò in età di 66 anni. 
Egli forse avrebbe avuta vita più lunga , ma V altrui mali- 
gnità gli procurò mille sventure. Di questo classico uomo ci 
restano alcune orazioni 9 otto libri di Lettere ^ uq opera 
intitolata : De Lingua latina j ed un altra de Copia La^ 
tini Sermonis. 

Gioì Lorenzo Anania. Ebbe i natali in Taverna 9 terra 
della Calabria ulteriore. Dalle tante notizie affastellate in- 
sieme ne formò la sua unis^ersale Jabhrica del mondo j o 
vero cosmografia dis^isa in quattro trattali. Dopo di aver 
descritte tutte le cose dell' orbe terraqueo , passò ad esa>- 
minare con eguale abilità T invisibile, sostanza e le prero- 
gative degli spiriti celesti , ma sopra tutto degF infernali ^ 
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con citi parve die fosse non poco familiarizzato. Si pos^ 
sono eglino dare argomenti di scrivere più inetti , e più 
manifesti segni di pazzia? 

jiscanio Versio. Sorti i suoi giorni nella città di Ma- 
lera. Di lui abbiamo impresso in Venezia. Discorso in^ 
tomo alla conformità della lingua italiana con Ip più no^ 
bili antiche lingue ^ e principalmente con la greca. 

Aulo Giano Parrasio. Nacque in Cosenza nel i47^* 
di nobilissima stirpe. Il padre Tomaso V avrebbe voluta 
ad ogni patto istradarlo nella scienza legale ^ ma egli ^ 
tratto dalla sua violenta inclinazione , tutto si die all' ame* 
uà letteratura. Trasferitosi a Roma, in occasione delle 
pubbliche turbolenze del Regno , cadde in disgrazia di 
Alessandro N^ il quale 1* bbligò a ricoverarsi in Milano. 
Ivi menò in moglie la figlia del famoso Demetrio Cale-' 
ondila^ e fu destinato pubblico Professore di Eloquenza. 
Circa il i5o6 lasciò Milano a motivo di una infame im- 
putazione 9 che forse fu e6fetto d' invidia contro di lui de- 
statasi. Ad insinuazione dell'insigne Gian Giorgio Tripla- 
no fu chiamato a sostenere la cattedra di eloquenza, a Vi- 
cenza : ma per cagione de' rumori della lega di Canbrai 
non vi rimase lungo tempo. Ritornato in Cosenza gittò' le 
fondamenta dell'Accademia Cosentina' che a si gran repu- 
tazione poscia risalì. Gran pezza non godè il nostro Par^ 
ra^io di una vita tutta filosofica ^ poiché da Leone X con 
orrevole invito ei venne per lettore destinato nell' archi- 
gimnasio di Roma. Finalmente , logoro dalia gotta ed affatto 
impotente renduto per tante cure , e vigilie ^ si rimpa- 
triò . Brevi furono i suoi giorni , perciocché morte 
lo spense nel 1 534 9 siccome accuratamente rileva il dotto 
suo brìografo Gennaro Terracina da Manfredonia. 

Delle opere del JP^rro^/o trovansi impresse , oltre al 
Commento sopra Claudiano e alla poetica di Orazio y le 
annotazioni alle Garidi e alVIhi di Os^idio 9 un piccolo 
Compendio della Rettorica 9 le annotazioni aW orazione 
di Tullio per Milone ^ alcuni commenti su V elegie di Ti^ 
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bullo 9 su le satire di Giovenale 9 e Persio^ e tu i primi 
sei libri deWtEneide. Ma i lavpri che earan sempre cari 
a ciascuno che ama il vero sapere^ sono il libro intito» 
lato de quaesitis per epistolam^ e F apologia contra certo 
Furio 9 il quale cersurato Y avea. 



La gloria di riprodurre i coltivatori dell'Antichità ge- 
neralmente presa toccò a noi nel XV Secolo. Noi note-* 
remo i più conosciuti. 

Gios^an p^incenzio Pinelli. Nacque in Napoli di no^ 
bilissima schiatta nel i535. Ebbe il garzone a maestra 
nelle greche e latine lettere Giampaolo Vernàlione v e f e pro- 
fitto da trasecolare. Già peritissimo negli ameni e severi stu-* 
d) , si pensò a giurisprudenza applicarlo. Nella breve età 
di quattro lustri oltre le cose di già indicate , era egli 
peritbsimo nella medicina 9 nella musica e nelle lingue 
ebraica ^ italiana 9 spagnuola e francese . Il gusto per que* 
ste lingue perfezionossi in Padova y terra ispiratrice del 
genio e madre feconda de' più grandi talenti. £i cessò di 
vivere il di 4- Agosto del 1601 neir anno sessantasei di 
sua età. 

Fu questo uomo pieno di probità y di cortesia y di 
erudizione , e di modestia. La casa del Pinelli era quasi 
una continua accademia. Fu egli amico di tutti 9 genero- 
so y benefico compassionevole. Egli xion lasciò alcuna ope- 
ra ad eccezione di alcune dotte lettere che sono sparse in 
alcune raccioke. Il principale suo studio fu rivolto a rac- 
cogliere eoa massimo discernimento» libri n^noscritti e starna 
pati 9 e confrontarli , e ad aggiungere nel margine rifiessìo^ 
ni e note secondo V opportunità. 

Alfonso Sanchez* Napoli diede a questo illufiire Abp 
tiquario i natali. Le sue laboriose applicazioni non furono 
d' impedimento alla compilazione di~ molte dottissime ope- 
TQ^ le quali lo fecero salice i^ alta £uaa^ mm pw fra 
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noi j ma dovunque le lettere son pregiate. Egli aveva 
formato un museo, nel quale eran raccolte quasi tutte le 
medaglie degU imperadori , e un gran numero pregevole 
di greche e latine. 

Pirro Ligorio. Ebbe i natali in Napoli , e furono i 
genitori di lui amendue di nobilissimo parentado. Segui 
fin da* primi anni suoi il suo genio sul disegno , cui fu 
sommamente da natura inclinato. Passò in Roma, e molte 
opere gli vennero affidate. JLa cena di Erode e di Ero^ 
diade da hii fatta nelF Oratorio della Compagnia della Mi^ 
sericordia molto gli crebbe la rinomanza ^ e le varie ope- 
re a chiaroscnro e di color giallo fatte iu Campo Marzio^ 
in Campo di Fiore riscossero Tuniversale meraviglia. Im*- 
prese Io studio dell' Architettura. Si distinse non meno 
sotto il Pontificato di Paolo IV ^ ma pure sottd^ quello 
di Pio Jf^.y olendo il Ligorio alterare il disegno della 
fabbrica di S. Pietro ^ ad onta degli ordiai del pontefice \ 
fa rimosso dalla carica. 

Il Cardinal di Ferrara ^ e il Duca Alfonso II. V ìm** 
piegarono per prevenire V inondazioni del Pò ^ e divenne 
poscia familiare del Duca y di sopra nominato. 

Lo studio dell' antichità fu lo studio di sua predio- 
lezione. Sopra ogni altra delle sue opere , viene però esal- 
tata^ siccome degna de' migliori ingegni ^ quella che ri- 
guarda l'antica geografia, i magistrati domani ^ gli anti-* 
chi Eroi , le famigh'e di Roma , le terme , le cose nava- 
li y le medaglie antiche j le arti liberali , i pesi , le misu^ 
re ^ le statue , i funerali ec. 

IK ammalò egli j e venne a morte in Ferrara nel i SgS 
universalmente conpianto 9 ed in riputazione di essere stato 
-un esempio e modello di sommo artista^ e di profondo 
antiquario. 

Ferdinando Loffredo. Nacque in Napoli di antica 
e distinta famìglia.. Fin dalla sua tenera età fu preso da 
maraviglioso amore per le armi j ond' Egli tosto si diede 
in preda al suo genio. Desideroso njai. sempre di farsi ujpi 
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nome , si |>ose a* militare sotto Y immortal Carlo V. cBe 
raltrovavasi in quel tempo in Italia. Egli dimostrò in tal 
riscontro la maggiore intrepidezza e valore , ed una pro- 
fonda intelligenza nelle militari evoluzioni. Cou tali merì-- 
tevoli e gloriosi principj passò quindi in Germania ed in 
Ungheria, e si distinse mirabilmente in tutte le imprese. 
La più considerabile delle sue vittorie fu quella che ri« 
portò nella spedizione di Tunnisi j per lo che ottenne in 
guiderdone il Vicariato Imperiale nelle terre Pugliesi. Fra 
le prove di valore di questo prode non conviene che si- 
trascurino quelle note in Maorid , onde a tutta ragione fu 
da Filippo II. in tutte le occasioni sempre stimato ed 
amato. Ciò non bastò intanto per assicurarlo da' morsi del- 
' invidia , onde convenne al Sovrano di allontanarlo onore- 
volmente colla carica d'intimo consigliere di D. Giovane 
ni di Austria nella guerra de* Principi cristiani alleati coa- 
tro i Turchi. Fu sequentemente eletto a decano del Con- 
« siglio di Stato in Napoli 9 e quindi inviato in Sicilia col 
posto di Viceré. Altre particolari cariche gli vennero pur 
anco ai&date , le quali furono da lui con eguale integrità 
e sommo valore maneggiate. Le continue replicate fatiche 
ed i non interotti disaggi della sua vita militare 9 lo fe- 
cero di tanto deteriorare in salute e nelle forze , che fi- 
nalmente infermatosi in Napoli nel i585, quivi fini di 
vivere, pieno di anni e di gloria. 

Ferdinando Loffredo non solo merita di esser ricor- 
dato' come celebre Capitano , e uomo di stato ^ ma bea- 
si come uno de' primi Sqienziati del suo secolo. L' unica 
opera , che di lui ci rimane , è quella assai conta tra gli 
antiquarj , la quale à per titolo : Antichità di Pozzuoli^ 
e de luoghi circons?icini ^ e questa fu in ItaUa , ed altro^ 
ve in varj tempi più volte impressa 9 e da valenti uomi« 
ui a cielo commentata. 

Scipione Tetti. Venne alla luce inNapol^, e fu or- 
namento del suo secolo. Compi il corso degli studj in 
JB^oma ^ e mosts^ò sia da' suoi primi anni un gusto deciso 
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per lo studio dell' antichità. La sua incliaizione pe' viaggi 
iU cosi forte 9 che ancor giovane aveva già percorso la 
Francia 9 TlnghMterra, i Paesi Bassi, T Italia , e la Po- 
lonia. La dolcezza del suo carattere 9 e Tintegrìtà de* Suoi 
costumi 9 congiunte ad un erudizione assai vasta e ad un giù-* 
dizio retto lo avevano renduto caro ad Achille Maffeo ^ 
a Gentile Delfino , ad Annihal Caro 9 ed a tutti i dotti 
del secolo. Di ritorno a Roma 9 fu -da alcuni suoi nemi- 
ci accagionato di soverchia libertà ed empietà nel parla-* 
re di Dio , onde fu condannato alla galea 9 e quivi pro- 
babilmente cessò di vivere. Infelice ! L' avere eccitata di 
se quell' invidia che nelle anime vili suol destare un me-* 
rito troppo brillante ed universalmente applaudito \ V aver 
fatto mai sempre la guerra air ignoranza ed al superbo 
cortigiano ^ V esser stato riguardato da "doloro 9 che trava- 
gliavano alla distruzione del vero merito 9 come Foste . più 
formidabile che bisognava disperdere 9 per assicurare allo 
stolto uno stabil trionfo ; questi soli delitti la storia im- 
parziale ed il buon senso pubblico riconósconcr' in Scipione 
Tetti. 

U opera per la quale questo illustre uomo à un pier 
no dritto all' immortalità , è quella che ha per titolo ; 
Biblioteca Scholastica instructissima Latine 9 Gallice^ Ita-- 
lice 9 Hispanicè 9 Anglica 9 et Grece 9 la cui prima edi- 
zi^ae venne pubblicata in Londra nel i6i8-Nel i555 
diede altresì in luce un' erudita dissertazione de Apollo-^ 
dori. Gli stranieri hanno confessato il merito di questo 
iasi gne lavoro 9 pubblicandolo compendiato in francese ed 
io tedesco* 



N. 



Le Società 9 nelle quali gli uomini prefigendosi una 
scopo letterario 9 e scientifico qualunque , si comunicano 
scamb ievolmente le loro cognizioni 9 ed i loro lumi 9 co- 
minci arono a sorgere in Italia all' apparir del s ecolo XV^ 

rrrrr 



X438X . 

abbenchè una specie di Accademia avesse già avuto luogo 
nella corte di Carlo Magno 9 e fosse stata fondata da 
questo Principe per consiglio di Alenino. Stabilimetiti cosi 
proficai non tardarono a multiplicarsi ^ e a diffondersi da 
per tutto. L'Accademia fondata in Roma dal nostro Pomr- 
ponio Leto y quella nata in Firenze' sotto il nome di 
Platonica , e diverse altre servirono di esempio alle tan- 
te che furono stabilite \n Italia , ed ebbero sì gran parte 
nei progressi letterarj di questa nostra vaga ed infelice 
penisola. Sarebbe fuor del nostro scopo lo accennare 9 non 
che altro 9 i nomi di que' templi consacrati al sapere; 
ma basta dire che nel corso del secolo XYI salirono esse 
in tanto numero che non vi era quasi un villaggio non 
avesse la sua , ed in tanta estimazione che i medesimi prin^ 
cipi e Sovrani reputavansi onorati di appartenervi. Il no- 
stro Regno non rimase punto in addietro in cosi nobile 
arringo. Dopo le antiche e famose Accademie del Panor^ 
mila 9 e di Pontano molte altre se ne formarono ed in 
!Napoli e nelle provincia , e basta per tacer delle altre 
quella eretta nella Capitale da Giovanni Battista la Porta^ 
V Accademia di Cosenza detta de' Costanti che fu crea- , 
ta da Parrasio j da Berandino Telesio ^ e da Serlorio 
Quatttomani*^ quella di Lecce detta de' Trasfortnaii ^ quel- 
la dell' Aquila de' Fortunati , quella di Salerno degli ^c- 
cordati y e cosi delle rimanenti che sotto la bizzaitia del- 
le loro denominazioni veggonsi distesamente enumerata 
dal Mazzucchelli 9 dal Gimma , dal Quadtio 9 diW Al^ 
herti^ e dal Marchese Salvador^ Spiriti. 

£ per rammentar solo quelli che più da vicino ci 
appartengono 9 noi parleremo de' seguenti soggetti. 

Coriolano Marlirano. Nacque in Cosenza , da una 
onesta famiglia. Poco si sa dalla sua prima giovinezza e 
de' suoi primi studj ^ si convien soltanto eh' egli sia stato 
molto inclinato ali' amena letteratura. £i fu vescovo di 
S. Marco in Calabria , ed occupò la sua cattedra con 
riputazione per lo spazio di moltissimi anni. Andò nel 
(Concilio di Trento colla carica di Segretario interino , ed 
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ebbe la più lusinghiera aceoglieoza da quei consenso di 
Porporati. Le opere poetiche di questo dottissimo prelato, * 
Tersattissìmo in ogni genere di sapere , vengono riguarda- 
te da alcuni Storici letterar) come te migliori che abbia 
dTute r Italia. 

Dalle varie testimoniaze del Guida si può raccoglie- 
te che il Martirano morisse verso il i558. 

jinlonino Telesio. Venne alla luce in Cosenza nel 
1482. Sitt dalla sua infanzia diede egli pruove di aver 
sortilo dalla natura meraviglioso ingégno , vasta e prodi* 
giosa memoria 9 e disposizione ad ogni specie di colto 
sapere. Recatosi sin da giovinetto in Milano coltivò con 
notabil profitto le lettere greche e latine 9 e con eguale stu- 
dio ed ardore si distinse nelle lettere toscane. Saggio egli 
ne diede nell' orazione funebre che recitò quaì professor 
di eloquenza del celebre general Giovanni Giacomo Trivid^ 
zi morto nel Decembre del i5i8. Questa gli attirò la 
benevolenza di quanti erano scienziati , i quali vollero 
prender di lui particolat cura ^ ben ravvisando di quanta 
gloria sì valoroso giovane sarebbe per riuscire alla Kepu- 
Blica letteraria , e di quanta utilità allo srtato. Ottima oc- 
casione si parò impertanto al Telesio 9 onde dimostrar , 
benanche giovinetto , la sua sufficienza nelle umane lettere; 
Dappoiché ,' dovendosi provedere di precettore la Sapien- 
za di Roma, fu egli chiamata a sostener quella cattedra. 
Di là , passò in Venezia e v' insegnò belle lettere ^ e po- 
scia si rimpatriò. 

Le poesie del Telesio gli hanno acquistato una ri^ 
pntazione immortale. I Suoi Jdilii^ la sua, Jenice ^ il suo 
Orfeo , il SUO Uranos \ non che la dotta Prelazione suU^ 
ode di Orazio , ed i due opuscoli in elegantissima prosa 
J^e colorihus j e De coronarum gerìeribus sono le più 
belle cose di cui ^ non solo F Italia ma anche tutta Y Eu-' 
itopa possa vantarsi. Cristoforo Troschas^ero ci dice ^ che 
avesse questo dotto uomo scritto pure una tragedia , la \ 
quale aveva per titolo Imber aureus ^ che felicemente si 
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rappresentò prima della morte dell' autore 9 avvenuta in 
patria verso il i^l\i. 

Pomponio Gaurico ^ Sortì i suoi natali in Gifunì , 
terra del Principato citra. Fu egli erudito in ogni genere 
di umano sapere . Il Libro de arte Poetica ^ e la tradur 
zione de^ predicali di Ammonio si distinguono per un vi- 
gore di espressione e per una eleganza di stile eh* erano 
proprie del suo secolo. La di lui opera de gtìdptura fu 
tanto stimata oltremonti , che il famoso Antonio Placidi 
la intitolò a Lorenzo Strozzi. Incorse il Gaunico varie 
disgràzie. L* amore che aveva concepito per v?;^a don- 
zella , gli attirò persecuzioni ^ed Jnfortunj per lungo (jì- 
50 di 9nni. Si crede 9 che fosse stato gettato a uatl, 
nel passar da Sorrento a Gastellamare 9 e che si esi :rabu 
delitto avvenisse nel i53o. 

Frate Antonio Sanf elice. Fu uno de' più celebri 
prosatori, e Poeti latini. Noi, intralciando tutte quelle 
opinioni , le quali non si rincontrano con quelle di gra- 
vissimi autori , ci atjterremo alla più comune ed alla 
più celabrata , ch'egli venisse nel mondo nel iSrS, e 
propriamente in una casa di campagna , di sua nobil 
famiglia nell'Agro Aversauo. I suoi genitori furono ìjrio^ 
vanni Francesco Sanfelice , e Adriana Caracciolo de* 
Signori di Vico neg^l'Irpini. Si fece ammirare di buo- 
n' ora per. la bellezza del suo genio , per lo Wdio del- 
le pietà , e per i suoi talenti nelle scienze e nelle let- 
tere. Ancor giovane, vestì l'abito del Patriarca S.Fran* 
Cesco , tra Minori Osservanti della Provincia di Napoli. 
Nemico di ogni sorte di ambizione non consegui giam-> 
mai dignità ^ o grado alcuno. 

Molti scritti di belle lettere usciti dalla penna del 
nostro Sanfelice , lo han posto nel numero degli autori 
che hanno illustrato il secolo di Carlo V. Si ha di lui 
una sua raccolta di latini carmi , che per esser tutti scrit- 
ti intorno a sacri argomenti , gli piacque d' intitolarla ; 
Qli0 divina Antonii Sanctofelici Monachi. Oltre U ele^ 
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gaDtissima descrixione detta Campania ^ che la beQeme-< 
. rita Città di Capua fece tradurre in italiana favella, ci 
diede un Elegia a Ferdinando Loffredo Marchese di 
Trivico 9 un Epistola ad Alfonso PiscicelU , una Satira 
a Federico f^ivaldi ^ un Elegia ad-formicam ^ e un ode 
de Vita rustica. 

La sua scienza , e la sua dolcezza acquistarongli amici 
teneri e sinceri. Così visse rispettato ed amato sino alla 
età di 55 anni, e nel 1 570 chiuse in pace i suoi giorni 
probabilmente nel Convento di S. Maria No9a di Napo- 
li 9 generalmente compianto da chiunque conoscevalo , non 
r che da Oitti gli amatori delle lettere e della latiua poesia. 

UTariOjPgelo Accursio. Discendente da nobile legnag- 
gio vide questo illustre uomo la luce nell'Aquila verso 
il declinare del XV secolo . In patria ei fece i suoi pris- 
mi studj , poscia recossi in Roma , ed attese con singoiar 
profitto a coltivare le lettere greche , e fu di lui opera 
la coordinazione di parecchi vetusti jnonumenti del Cam^ 
pidoglio. Il suo comporre in Poesia meramente latina gli 
fé acquistar V amicizia de' più colti ed ornati spfriti che al- 
lora fiorivano in quella «Città 9 ma poscia sperimentò le 
persecuzioni di alcuni agenti della corte pontificia. Alcune 
seqtenze pronunziate contro de' Romani fuggir lo fecero 
da Roma, ove stava ad ogni suo destro , e venire in Ale* 
mngna , nella qual città sì procurò la familiarità de' due 
Principi della casa di Brandeburgo lumberto^ e Gios^anni 
AlbeHo fratelli . Questi , oltre di avere affidati alla di lui 
leeltà e deligenza la cura de' propri beni senza esigerne mai 
conto , lo colmarono di onorati stipendj ^ e di non iscarse 
entrate. Ritrovatosi 9 giusta la testimonianza del Toppi al 
servigio delia serenissima Maestà di Carlo V* 9 non mai 
le aerie e vorticose faccende della corte lo distolsero da* 
snoi studi geniali 9 anzi le poche ore che poteva 9 le con- 
sacrava affatto a comporre prose ed a conversare colle dol- 
cissime Muse. 
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- Ecco il catalogo delle sue opere. Diatrihae in Ausonium^ 
Solimunel Ovidium RomaefoL i524- Cory ciana ^ Romac 
apud Ludwicum Vicentium et Lacesium Perusinum i52l\. 
Osco ^ F^olsco^ Romanaque Eloqiientia interlocutoribus 
diahigus ludis Romanis actus. In quo osienditur verbis 
pullica moneta signàtis utendum esse^ prisca vero ni^ 
mis ^ et exoleta^ tamquam esse fugienda ec. ec. i53i. 
Magni Aurelii Cassiadori Variarum libri. ì 533 in foglio. 
Fu egli autore di altre produzioni ben ricevute dal pub- 
blico 9 tra quali , ricorderemo le Annotazioni alle selve e 
alla Tehaide di Stazio ^ e le dotte dichiarazioni di alcu- 
ni luoghi difficili di Plinio ^ lavori per noi perduti. Gli 
si attribuiscono anche le opere : Typographicae artis In^ 
mentore , Syharum libri duo priores ad Philippum Ca^ 
roli Jilium 9 de Principimi interionis Italicae post Roma'-' 
num Imperium successoribus ^ et inter se bellis j compen- 
dium» Tralasciando di favellare di queste sue opere nelle 
quali egli mostrossi eminentemente scienziato , che che ne 
dicano i suoi maligni censori , noi ci contenteremo di ri«- 
mettere il colto lettore al giudizio che con fina critica ba 
dato il nostro dotto amico Gennaro Terracina da Man-^ 
fredoìiia nella vita che scrìsse di questo insigne uomo, e 
dalla quale abbiamo estratto il presente articolo. 

S' Egli tornato fosse in Roma , se vi dimorasse nel 
15^4 > ^ se un secondo viaggio facesse poscia co' suoi he* 
nefattori , non possiamo con franchezza asserirlo ^ anzi 
non crediamo punto di doverci sottoscrivere a quel tanto 
che ci dice il Signorelli. Per quanto abbiamo potuto in* 
dagare la morte di questo sommo uomo debba essere av*- 
venuta dopo il 1 544 9 ^ prima del 1 563 in cui cessò di 
vivere Casimiro suo figliuolo , aluro non incolto poeta del 
suo tempo, che gli sopravvisse. 

La- nostra penna , nello scrivere la vita di Torquato Tasso 
scorrerà libera e scevra di pregiudizj e delle vili passioni. 
Socrate meritò dopo morte V elogio della virtù da colui 
su le di cui labbra eransì riposate le api^ dall' Autore 
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dd Fedone. Allora parve che dalle lor tombe alzasse^ 
ro il capo e Pericle ed Aspasia j e Alcibiade e Ji- 
moteo ^ e chela Grecia vestita a lutto si pentisse della sua 
ingratitudine , e lasciasse alla più rimota posterità il dritto 
di rivendicarne la gloria. Torquato Tasso , che visse come il 
saggio greco, non ebbe che poche e timide lodi soffocate dalle 
grida del fanatismo. Ma nel secolo de' lumi e della Filo- 
$o6a^ saremo noi sì vili che a deplorabil sonno con-^ 
danneremo que' grandi > che primi si opposero all' errore ? 
L' onore d' Italia , e la verità ce lo comandano. Noi seb- 
bene non siamo stati collocati su V ara di Amore come il 
figlio di Speusippo j pure qualunque sarà la nostra facon*- 
àmà qualunque la nostra scienza 9 per quanto noi possiam 
essere ihfiAltamente distanti da quel nlosofo appellato divino , 
noi fbi'se ^uagliaremo il suo duolo ,* il nostro cuore non ce- 
derà punt# al suo, 6 le nostre lagrime non riusciranno disca*^ 
re alU Patiia, ai Posteri, al sepolcro negletto del Princi- 
pe de' Poeti Epici italiani. 

Torquato Tasso ebbe i suoi natali in Sorrento a me- 
nissi ma Città , posta a breve distanza da Napoli , li 1 1 
marzo del i544 ^^ Bernardo 7a55^ , chiarissimo lettera- 
to e poeta , e da Porzia dé^ Bossi , gentildonna Napoleta- 
na. Il padre però non si trovò presente al di Lui nascimen- 
te , perche militava sotto le bandiere delF immortai Car^ 
lo V. La buona e colta genitrice procurò al giovanetto 
una convenevole educazione , della quale egli seppe tanto 
approfittarsi ^ che ben tosto lasciò di se concepire le più 
lusinghiere speranze. Stabilitasi Lei in Napoli , nelF età di 
cinque anni fu inviato alle scuole de' Gesuiti , dove , en- 
trato nel settimo anno di sua età , vi fece si rapidi pro- 
gressi ^ che due anni appresso potò recitare publicamente 
orazione e versi da se composti. Le triste vicende del pa- 
dre r obbligarono a lasciare il regno di Napoli , onde in 
alcuni carmi allora composti paragonossi al giovinetto 
A Scanio che fuggiva con Enea. Portatosi in Roma , mer- 
cè la sollecitudine di Maurizio Cataneo gentiluomo di 
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Bergamo attese prlacipalmeate allo stadio delle lingue gre^ 
che e latine. 

In età di dodici anni pienamente istruito in tutte le 
parti deir amena letteratura passò per ordine del padre a 
Padova 9 e non già a Bergamo come alcuni asseriscono , 
per coltivar le scienze più gravi ^ e con tale impegno ad 
esse ancora applico ssi che d*anni 17 fu solennemente lau- 
reato in quattro di esse, cioè nella Giurisprudenza sacra 
e civile ^ nella teologia , e nella filosofia. £ sebben suo 
padre il volesse applicato al Foro 9 e vietasse a lui tutte le altre 
occupazioni nulla dimeno si consacrò interamente alla poe- 
sia nella quale spiegò tanta eccellenza j che i primi iogegoi 
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facevano a gara per conoscerlo. Di fatti il Vice legato di fi^b- 
gna Pier Domenieo Cesi ^ chiamollo colà , ove aocRo 
altamente spiccò in quelle Accademie , e in quelle publi- 
che scuole 9 ma incolpato di essere autore di alcuni ver* 
si scandalosi , e assogettato ali* aggravio ^ di vedersi fatta 
rigorosa perquisizione , tornò a Padova 9 colà invitato da 
Scipione Gonzaga : quivi fu uno de' più illustri Accade- 
mici Eterei. Non era giunto ancora alla età di venti 
anni , ed aveva già composto il suo Rinaldo , poema 
Epico-Romanzesco in ottava rima , com'Egli stesso ci dice. 
Cosi scherzando io risonar già fea 

Di Rinaldo gli ardori 9 e 1 dolci affanni 
jftìlor che ad altri sttidj il di togliea 
Nel quarto lustro ancor de miei s^erd^anni^ 
Alfonso da Este j Duca di Ferrara lo accolse con 
somma distinzione j lo mantenne splendidamente, gli as- 
segnò stanze nel proprio palazzo , e lo pose in istato di 
potere con più ozio coltivare gli studj , e avanzare il graa 
poema delia Gerusalemme liberata. Di più , lo stesso prin- 
cipe pensò di ammogliarlo vantaggiosamente , e glie ne fece 
far la proposizione dal suo intimo segretario j eh' era un 
viecchio gentiluomo celibe. li 7'a55o rispose a costui come 
Epitteto ad un suo. amico, lo mi mariterò quando voi 
mi darete una vostra figlia. Seguì il Nunzio del Papaia 
Francia j ove ricevè dal Re Carlo JX e da tutta la Corte 
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e dagli uomini dotti i più distinti onori. Ma non andc^ 
guari che alcuni emoli cortigiani ed invidiosi del favore^ a 
cui il vedevano salito presso il loro padrone , gli procuraro- 
no tali disgusti che lo costrinsero a chiedere il suo con- 
gedo , e ottenutolo entrò con onorevolissime condizioni 
al servigio del Duca roedesimo. Madama JE'^eoTiora , e Ma- 
dama Lucrezia , poi duchesca d' Urbino , di lui sorelle j 
principesse d^ alta grazia e bellezza , e di molte lettere 
fornite, si unirono col Duca ad onorare della lor protezio- 
ne il giovane poeta. Ma che alcuna di esse si innamo- 
rasse di lui , o egli di alcune di esse sì fortemente , che 
ciò fosse la cagione delle note sue sciagure in Ferrara 
( intorno a che tanto si è detto e disputato sinora ) ella 
è una favola confutata in sì convincente maniera dal Chia- 
rissimo sig. Abate S crassi nella copiosa ed esatta vita che 
di lui à scritta , che non può' più rimanerne alcun dub* 
tio. Ebbe bensì altri amori. 

Gios^anni Battista Pigna ed egli amendue s' innamo- 
rarono di Lucrezia Bendedei^ dama Ferrasese , la quale 
ai pregi dell' avvenenza aggiungeva un valor grande nella 
filosofia morale e nel canto. Per Torquato j la bella che 
adorava non era né Ebe , né una delle tre^ Grazie 9 e 
né pure la madre degli Amori. Ei diunita al Pigna pre- 
se a celebrarla colle rime. Se di esse si fosse dovu- 
to decidere secondo il loro merito ^ quelle del Tasso 
avrebbero certamente avuta la preferenza. Ma il Pigna 
era cortigian9 accettissimo al Duca , e quindi potevan Je 
rime dì esso ottenere applauso e grazia maggiore. Perciò 
il Tasso in vece di cozzare col suo rivale , si strinse con 
lui in amicizia ^ e per renderselo favorevole illustrò con 
ampio commentò 9 secondo V uso di quel tempo j tre can- 
zoni del Pigna in lode della comune lor dama. Né di 
ciò pago , nel suo Aminta colse- destramente l' occasione 
di lodarlo sptto nome di l^lpino\ ma poi, ingelositosene 9 
lo òaricò alquanto nel canto secondo della Gerusalemme^ 
sotto il personaggio di Alete. 

mtt 
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Aveva il Tasso in quella Corte non pochi rivali 9 
i quali unitisi ad uno; stuolo di maligni letterati ^ invi- 
diqsi non solo della sua gloria , ma anche della sua buo*- 
na ventura ^ avvelenarono i suoi giorni con velenose sa-- 
tire j con calunnie 9 fra quali specialmente un certo Madr- 
dalò^ di cui il celebre È^dXe.S crassi non potè trovar no- 
tizia chi fosse ^ ma che poi riusci al Chiarissimo Tirar 
boschi di scoprire essere Maddalò 9 o Mcdaglio de Frec- 
ci^ che sin dal 1 556 era notajo in Ferrara , intrigante , 
ed impostore. 

Attaccato da un fiero umore malinconico, cominciò 
a sospettare di essere stato accusato presso il Duca di fel« 
Ionia , e presso V Inquisizione come uomo infetto di erro- 
ri. Pieno di sì tetre idee mentre trovavasi una sera nelle 
camere di Madama Eleonora^ veduto un servitore, cb'ei 
dovette credere autore della sua sciagura , gli tirò dietro 
un coltello. Il qual fatto dando occasione di temerne con- 
seguenze maggiori , porse motivo al Duca di f^^rlo cout 
finare in alcuni camerini di corte singolarmente affin di 
curarlo. Ma poscia il Duca stesso , che teneramente V 
amava , il condusse seco a Belriguardo , affinchè aggiun-* 
igendosi alla cura l'amenità del si^o, potesse più presto 
rimetter V animo in calma. Ma tutto fu inutile. Il Tas^ 
so desiderò di esser trasportato nel convento di S. Fran-- 
Cesco di Ferrara , e il Duca il compiacque. Ma egli cui 
«ra divenuto odioso e sospetto il nome di Corte , imma«- 
ginando di esser sempre attorniato, da traditori, e so* 
gnando frodi ed inganni , presto ne partì segretamente sot- 
to abito di pastore, e recatosi a Torino vi rimase nasco- 
sto per più tempo. Malgrado i cenci ne' quali era avvol- 
to , fu riconosciuto ^ e tosto venne accolto con sommo 
onore da quella Corte. Venuto a Roma, fu ricevuto assai 
gentilmente dal Cardinale Albani , ma inquieto sempre e 
turbato , dopo qualche tempo andò a Sorrento a rivede-^ 
re una- sua sorella chiamata Cornelia j maritata a Mar^ 
%io Sersale. È falso che |io;i ottenne dalla medesima alcus 
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soccorso, come pretende Voltaire*^ anzi come con finezza 
di crìtica avverte 11 P. Niceron^ la stessa sorella lo ac- 
col6e con tutta la tenerezza del cuore , ed egli si tratten** 
ne colla medesima fino a quel tempo in cui parve che 
avesse ricuperata la tranquillità dello spirito. 

Ritornato a Ferrara onde riavervi i suoi manoscritti 
che Alfonso aveagli contro ogni dritto i^ìteuuti , videsi di 
nuovo amorevolmente accolto dal Di^ca. Questi credendolo 
infermo lo esortò a pensare ad una vita dolce 9 ed a' godere 
la tranquillità dello spirito. Si era insinuato a questo Prìn- 
cipe che il Tasso avesse perduto tutto il suo Jiioco ^ e che 
lungi dal pi^odurre cose di nuovo conio , non era atto che 
a guastare xiò che aveva prodotto di pregevole. Il Tasso 
veggendo che i suoi talenti non erano più apprezzati co- 
me prima tosto gli si risvegliò Tumor suo malinconico. 
Qui gli si affacciarono di nuovo gli antichi sospetti , gU 
si preparano alla mente nuove sventure , allora finalmen^ 
te egli tutto si diede ad una fatale tristezza. Quindi 
fuggitosene , andò ramingo a Mantova , a Padova , a Vene- 
zia , a Torino | e ricoveratosi netla Corte del d' Urliaa fu 
ricevuto amorevolmente da questo Principe ^ che po- 
scia gli consigliò di far ritorno in Ferrara. Ben presto ebhe^ 
a pentirsi di non aver dato ascolto a suoi amici che da 
ciò lo distoglievano ^ poiché vedendosi male accolto dalla 
Corte e malveduto dal Duca , proruppe un giorno in pub- 
blico in varie e si amare invettive contra il Duca e suoi 
cortigiani 9 che quegli lo " fé tosto racchiudere , siccome 
impazzato , nello spedale di S. Anna. Quivi Egli gemo 
per Io spazio di sette anni ^ essendosi mostrato , durante 
questo tempo , sordo il Dtica alla raccomandazioni de' 
Principi 9 de' Cardinali 9 e de' sommi letterati ^ che* im- 
ploravano la sua libertà. 

Da quel momento peggiorò sempre più la situazione 
deir infelice poeta : risvegliatosi di nuovo il suo umor 
malinconico , gli s' ingombrò la mente di mille tetri fanta- 
smi ^ e fanno veramente piangere le lettere da esso scrìtte 
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in tempo della sua prigionia. Di sì fatale tristezza è. ven- 
ne a risentirne non solo lieve sconcerto la mente ; ma 
ancora il corpo. Ciò che sorprende si è^ che mentre il 
Tasso era in tale stato deplorabile , egli iscrisse non por 
che delle sue opere ^ e quelle singolarmente in difesa del- 
la sua Gerusalemme. 

m 

Sul principio del i536 ottenne finalmente per opera 
della Città di Bergamo , che mandò a questo oggetto Mon- 
signor Giambattista Licino a Ferrara , e per ^li ni^Lzìi sin- 
golarmente del Principe Vincenzio Gonzaga ottenne ^ noi 
dicevamo, d' esser liberato dalla prigione. Grato al suo Be- 
nefattore presso di lui per qualche tempo si trattenne, e poscia 
negli anni susseguenti passò a Mantova , a Roma a Firenze, 
e a Napoli. Neil' entrar nel Regno , Ei fu talmente conmiosso 
dalla vaghezza della posizione, e dall'amor della sua patria, 
eh' è il primo sentimento delle anime bennate , che in un 
istante di dolce rapimento compose il bellissimo sonetto, 
le cui quartine qui trascriviamo : 

Del più bel regno che il mar nostro inonde. 
O d^ alto più lontan , eh! il Sol illustri 
Veggio , o lasciate sballi ime e palustri 
Lieti colli , alti monti , e rapide onde , * 
Veggio i termini suoi marmorei ^ e d^ onde 
Partii fanciullo , or dopo tanti lustri 
Torno ^ per fare a morte incanni illustri 
Canuto ed egro a le native sponde. 
Era stato nel tempo stesso chiamato a leggere l'Eti- 
ca e la Poetica di Aristotile in Grenova con l^oo scudi d^ 
oro di provvisione ferma e con isperanza di altrettanti 
sisaordinarj z^ ma cagionato di salute dovè denegarsi al- 
l'invito, quantunque si rattrovasse nelle ristrettezze le più 
deplorabili. Oggetto veramente compassionevole , e gran- 
de esempio delle vicende della fortuna ! Vedere il genio su- 
blime, che doveva compiere la gloria letteraria dell'Ita- 
lia nell' Epica , e chiudere il gran Secolo XVI ridotto ad 
uno stato di tante calamità , e in mezzo a tante sciagure. 
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Vedere il degoo emulo di Virgilio , l' autore della Oe- 
ruea/epime Liberala , povero a segno di doversi ricove- 
rare* nello Spedale di sua Nazione in Roma, e di dover 
chiedere qualche tenue soccorso a suoi protettori. 

Finàhuente sembrò che Tlnvidia si fosse stancata di 
perseguitarlo : il suo inerito sormontò tutto , 6 da ogni 
parte vennero offerte al nostro poeta ricompeose ed onori. 
Chiamato a Firenze dal gran Duca Ferdinando venne 
accolto con somma distinzione da quella Corte. Quindi 
rimpatriatosi y e deliberato avendo di non più uscir di Na- 
poli I compose il suo Poema del Mondo creato , e rifor- 
ino la Gerusalemme chiamandola conquistata. 

Ma Clemente KIIL sommo Pontefice avendo divi- 
sato in una Congregazione di Eminentissimi di riparare 
una volta V ingratitudine d' Italia verso tanto Uomo ^ de- 
cretò di dargli un onorevole compenso alle tante sventu- 
re , e farlo coronare solennemente nel Campidoglio, jfbr- 
quato , 'benché ciò ricusasse » pur dagli amici sospinto 
venne in Roma nel iSgS^.ove la sua entrata sembrò un 
trionfo. £i fu ricevuto in distanza di un miglio dai due 
cardinali ^Idobr andini y nipoti dd Pontefice , i quali si 
facevan gloria di amare e di amitiirare il Tasso , e da 
un gran numero di Prelati , e di persone di ogni condi- 
zione maggiore. Fu presentato alP udienza del S. Padre , 
il quale gli disse : /o desidero che voi onoriate la coro^ 
na di alloro , la quale à onorato finora tutti quelli che 
V hanno portata . Sventurato ! Ancor questo mancava a 
rendere il Tasso sempre più infelice^ ch'Ei non potesse 
goder dell' onor giustamente destinatogli. Allorch' era per 
stendere la mano per ricevere il premio ^ che V Italia tardi 
pentita della sua ingratitudine gli offriva ^ invece del Cam- 
pidoglio fu condotto al sepolcro. Egli si mori nella vigi- 
lia del giorno destinato all' onorevole cerimonia , e pro- 
priamente in età di 5i anni compiuti. Non si tosto £i 
s' infermò ^ che volle esser trasportato al Monastero di 
5- Onofrio presso i PP. Geronjmini della Congregazio- 
ne del B. Pietro dà Pisa, e quivi dopo di avere nel 
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precederne giorno alla sua partita ricevuti con piena, se- 
renità gli estremi conforti ^ che la Chiesa somministra a 
suoi languenti figliuoli , con sentimenti di sincera* cri- 
stiana pietà ^ che anche fra tante vicende aveva professa- 
ta costantemente, chiuse gli occhi nel sonno eterno de^ 
giusti . Lelio Peregrino scrisse V elogio funebre del no- 
stro insignp Torquato , e da là forse derivò F errore del 
Naccarelli che lo disse nato in Salerno. Dopo molti an» 
pi dal Cardinale Bonifazio Bevilacqua Ferrarese gli fu 
in della Chiesa di S. Onofrio un decorso monumento 
innalzato, dove oltre del ritratto del poeta vi «ta scolpita 
un' iscrizione , che meritava però di esser migliore. 

Torquato Tasso era di statura alta , dritta e tutta 
proporzionata. Ebbe dalla Natura un temperamento vigo- 
roso ed atto ad ogni sorte di esercizj del corpo. Il suo 
parlare era dolce e vi sapeva accoppiare il merito della 
più sublime semplicità. Rideva con grazia e senza strepi- 
to : i lunghi capegli sprigionati dair ordinarie acconciature 
cadevan ondeggianti. Buono amico , uomo di cuore squi- 
sito 9 onesto quant' altri mai , egli non era mai eontento 
abbastanza delle proprie produzioni. 

• Tra le molle e varie opere , che generalmente per 
la. gravità dei sentimenti , per la nobiltà dello stile, e per 
tutti gli altri pregi sono traile migliori che vantar possa 
r Italiana poesia, ninna però lo rewdeite più celebre Jd- 
aieme e più infelice, quanto la sua Gerusalemme Libe- 
rata. £ desso il più bel poema Epico di cui , non sola- 
mente P Italia, ni' anche tutta T Europa moderna possa 
vantarsi. Sebbene Esso non vada esente da^ difetti i suoi 
pregi però sono cosi eminenti ed in si gran numero, che 
ranno tosto obbliare le sue picciole imperfezioni.. Parve che 
il 2asso stesso si avvedesse di averviN sparse molte cose, 
che dispiacerebbero al giudizioso leggitore, e quindi die 
fuori una Prefazione , nella quale s' ingegnò di provare 
che tutto il suo poema era allegorico. L' avversa sorte però 
di Torquato^ tuttoché si fosse taciuta per più di due Se- 
coli , ha di bel nuovo attaccata la famfa della Gerusa- 
lemme, colla pubblicazione dell'opera, che porta il titolo: 
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Considerazioni al Tasso di Galileo Galilei ^ della quale 
si era compianta la perdita ^ quando dal chiarissimo Abate 
Serassi fu rinvenuta in una delle romane Biblioteche in 
un volume di miscellanee. Ogni cuore sensìbile soffrirà 
veramente veggendo per quante guise quel sommo filo* 
sofo attacca il disgraziato nostro autore. Le edizioni piiì ri- 
cercate tra le moltissime della Gerusalemme Liberata , 
sono quelle di Parigi del 1644. Fu questo Poema tradotto 
in quasi tutte le lingue ^ e belle sono le due versioni fran- 
cesi, runa di Miràbaud, e l'altra di Le Brune, e diMonsin . 
gnor le Clero. Parimenti , non vi è per cosi dire dialetto ita- 
liano , in cui non sia slato tradotto. Oltre la versione in 
lingua cosentina fatta dal mostro illustre concittadino Carlo 
Cosentino j abbiamo le due versioni P una in lingua hapo- 
liiana di Gabriello Fasano, e P altra in lìngua milanese di 
Domenico Balestrieri. Fu anche tradotto con una grazia e 
vaghezza incomparabile in versi maccheronici dal Dottor 
Candido Cieraffoni, letterato Ferrarese. Belle sono le tradu- 
zioni in lingua Bolognese dal Negri ^ quella in lìngua rustica^ 
Bergamasca 9 e quella del Mondini. Oltre di queste tradu- 
zioni ^ ve ne sono altre sette inedite. Due intere ^ e le al- 
tre solamepje di alcuni Canti , come riporta il Mongi- 
iore , e il Serassi . Una traduzione esisteva tra mss. di 
Casa udlbani ( ora nella Biblioteca Beate di Napoli ). Una 
in Casa PandolJini\ Una di 9. libri fatta dal celebre VoU 
pi , e le altre in diverse altre Biblioteche d' Italia. Quel- 
le che abbiamo a stampa sono pressoché senza numero • 
Il F^annini indirizzò la sua a Giulio Guastarono . Gi- 
rolamo de' Piacentini la intitolò a jF^rancesco uénnibale 
cP Etrees y Ducas e Pari di Francia . Sono pure di mol- 
lo pregio le altre traduzioni latine di Vincenzo Litagio 
di Palermo , di Domenico di Zannis , di Erasmo Zac- 
ca , di Sebastiano Lazzarini , del Padre Stranislao 
Monti , del Padre Cristofaro Ceva , di Gio\ Antonio 
Volpi y dell'Abate Cesare Saarperia , di Girolamo Cica^ 
/a , di Pietro Tarf agline , e di Scipione Gentile . Non 
a guari il signor Parente ci ha data una traduzione fe- 
licissima I parto di dna fatica immensa ^ e di un infinito 
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jstudio , ed impresa ainora inaudita, e molto al di sopra 
delle forze di tutt' i dotti uomini passati^ e del suo tempo. 

Benché però il Tasso si coraggiosamente si^ difendesse, 
volle nuUadimeno rifare il Poema , e cambiatelo in gran 
parte f e mutatogli anche il titolo in quello di Gerusa- 
lemme Conquistata 9 il pubblicò nel iSgS. I più saggi 
però giudicarano y ch'esso non fosse degno di slare al- 4 
confronto del primo y e che gli fosse di gran lunga in- 
feriore , benché composto secondo le leggi più rigorose della 
pratica. Non può negarsi che gli Accademici della Cru- 
sca oltrepassarono i contini di una saggia moderazione ; 
e sembra eh' essi medesimi abbian poscia voluto riparare 
}\ torto y che avevan già fatto pjù al lor nome medesimo 
che a quello del Tasso ^ annoverando , la Gerusalemme 
ed altre opere di esso tra quelle che fan testo di lingua. 
A fronte di qualche difetto none esso men grande che in- 
teressante ; ed é perfettamente ben condotto , e tutto vi è 
connesso con arte.. L'autore conduce con destrezza le av- 
venture, e saggiamente distribuisce le luci e le ombre. 
]Fa passare il lettore dagli spaventi della guerra alle deli- 
;sie delP. amore y e dalla pittura de' piaceri la riconduce 
ai combattimenti . Il suo stile è chiaro ed elegante ; e 
quando il suo soggetto dimanda delP elevazione , si stupi- 
sce come la deliaatezza della nostra lingua prenda un nuo- 
vo carattere sotto le sue mani, e si cangi in maestà ed in 
forza. U ediuoni di questo. Poema sono presso a che 
senza numero. . 

Il Canzoniere del Tasso è il primo d' ogni altro do- 
po quello del Petrarca. Quale sceltezza d'immagini ! Qua- 
le inimitabile soavità di verso! Noi dobbiamo però coo- 
fessare ^ che pochi nel nostro secolo leggono questi sonet- 
ti , derivati da una vena di purissimo oro. È tale la tri- 
stizia di questi tempi , che siam giunti a dover dimoz 
strare, che le gemme non son pantano. Anzi ve ne han- 
no molti che van dicendo , che tutt' i nostri antichi scris- 
sero senza calore e senza eleganza , e che furono servili 
imitatori de' greci e de' latini. Lo stesso si disse de' clas- 
sici latini ne' secoli che seguirono quello di Augusto ) ^d 






allora il gonfio Lucano fu preferito a ì^gUio , roscuro 
Persio e r iperbolico Gioinnale ad Orattio, le declama « 
fieni vuole di Quintiliano alia 6u|)lime eloqnenaa di TV//- 
Ho. Lq stesso avvenne nei secolo XVII ed i nostri clas- 
sici furono posti in non cale^ per correr dietro alle rae-> 
tafore ed a^ bisticci à\ Marino ^ ài AchìUini , e A\ Prati. 
£d ora il gusto oìlramontaDo ci conduce agli stessi er^ 
rori. Salute allo spirito iìlosofico di altremonti che à in- 
trodotto cosi strane censure! Or dove sono ì modelli che 
à prodotti la rivoluzipne da lui operata negU ingegni dc^ti 
alle belle lettere da cinquanta anni in qua ? Molti V^''" 
aeggiatori di cui potrebbe dirsi con frase daniesca , che 
non far mai uivi ; le cui opere perirono il giorno stesso 
che nacquero ; e che noi non trarremo eoV nomioarli dal- 
V obblivione in cui si giacciono sepolti. Vincenzio Mone- 
ti y Giulio Perticari , l'Abate /berretti, Giovanni Rosini, 
che onorano adèsso V Italia e che aspra guerra iniimaro** 
no al cattivo gusto non vestirono le nostre muse da bal-^ 
latrici oltramontane oè le imposero i selvaggi ornamenti 
de^ Calcdonj , ma queli* aureo e maestoso manto da no- 
atri maggiori a loro indossato. 

"Noi non curando le grida de' primi proseguiremo a 
dire col dotto nostrp amico Giuseppe Boccanera da Ma- 
cerata , che reputeremo nostra buona ventura ^ se la gio- 
ventù vorrà dare opera allo studio de' poeti classici del- 
1$ nostra Natìone , disprezzando gli ostacoli che ci si op- 

f corranno a questo suo nobile e generoso divisamenlo. £ 
' amore che per lei nutriamo nelP animo e' indusse a que- 
sta digressione^ che alla perfine viene a riunirsi a ciò 
che avevamo in mira di trattare , cioè le laudi di 2br- 
guato , e delle sue rime. Di queste il nomato professore 
Jtosini , quel sole folgorantissimo del nostro Parnajso , 
il quale il più bel fiore coglie d' ogni sapere , ne ha in- 
rtrapreaa una bellissima edizione pe' tipi di Pisa corregen- 
xiole ed illustrandole. 

Molto stimata è ancora la Favola pastorale del suo 
j4min(a^ Al comparir di questa opera scritta da luì nella 
Corte di f «erran ^ e in età giovanile p tutte le altre rap* 
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presenuktoni pastorali ai ecclisaaroDO* Questo componimento 
cosi leggiadro, ed elegante, viene meritamente riputato per 
uno de^più cari giojelli che abbia T italiana poesia. La 
gloria di questo nuovo genere di; dramma , analto inco- 
gnito ai Greci, ed ai Latini, è fuor di dubbio, che 
tutta è dovuta alla nostra Italia. E cosa degna di me* 
raviglia il vedere icon quanta eccellenza abbia saputo 
conformare il proprio stile ai varj generi , cioè al subli- 
me , al mezzano , e frlP umile , ma punto dissomiglian- 
te dal suo Virgilio , . eh' egli s' aveva proposto per esem- 
plare. Più d'ogni altra cosa però si vede ch'ei pose cu- 
ra di andar imitando negli eccellenti Greci , e massi- 
mamente in Anocreonte , in Mosco , e in Teocrito , certe 
figure ; eerti straslati , certe immaginette , certi vezzi in 
somma èhé sembrano affatto naturali e pur sono artificio- 
sissime , e sommamente delicate ; nella quale imitazione il 
Tasso t\ contenne veramente da quel grand' uomo eh Vgli 
era ; perciocché non riconiò già Egli , né troppo da Vicino 
imitò , ma sul tronco delie greche bellezze innestò , per 
cosi dite , le sue proprie , e quelle della pura lingua ,. di 
modo che ne ne venne a produrre un frutto nostrale as- 
sai piacevole , e per avventura anche più saporoso del 
primo ed originario. Questa favola fu : rs(ppreséntata/* 
come dicemmo, in Ferrara, in Mantova, ini Firenze. 
Tutte le nazioni più colie fecero a gara nel ristamparla , 
e nel volerla ezian/Sio traslatata nel proprio linguaggio.' 
Fra queste la prima a mostrarsene altamente invaghita fu 
la Francia, che la. vide tradotta in versi francesi da Pie- 
tro de, Brach : e questa traduzione fu poi seguita in a(>- 
presso da altre quattro, du^ delle quali in versi di /{ai^s- 
aiguiér , F altra dell' abate de TorcHe8\ e due in prosa, 
r una di M. Pecquet^ e 1' altra ^ ^i M. X Éscalopier. ^ 
Quasi contemporaneamente alla priina versione fran- 
cese ne comparve una in lingua Illirica ,- fatta da ^Dome- 
nico Slaturichia. Poco di poi, cioè nel 1607, anche la 
Spagna n'ebbe una bellissima, ingegnoso lavoro di /). Gio- 
vanni di Fweregui. J^el 161 5 ne fu altresì fatta una ele- 
gante versione latina io versi senarj , fatica di Andrew 
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Ildebrando Pomeran. Nel 1642 fu qtkesla tradotta pari^ 
mente in \\Ti%\\h*TeAe%QdL da Michele Schn&,dehi\ìxt\y'fi^ 
fieir idioma Olandese da Gr B. Detlekeus] e finalmente 
nel 1745 in greco volgare da incerto , stampata in Venezia. 
Bello. è il suo Poemetto , che a per titolo T^iworyi^^- 
gitivo. Qual soavità di verso / qual leggiadria d^ imma- 
gini , qu al forza di affetti, è quante grazie, e quante per- 
fezioni in Esso non sì ravvisano ? Si direbbe che ^more con 
le proprie labbra lo avesse dettato. 

Scrìsse il Poema il Rinaldo ^ che se ha de^ difetti ai 
possono perdonare aTP età in cui fu scritto , e che posti in 
confronto con le tante bellezze, volentieri vengono dimen* 
ticati. 

Compose le sette giornale della creazione del mondo i: 
poema saóro menato a-Ene negli ultimi suoi anni in versi 
sciolti 2 che viene stimato al pari delle molte sue Opere. 
Anche nel genere tragico volle il Tli^^o esercitare T in- 
gegno ^ e fece conoscere quanto eziandio in questo fosse 
felice; poiché il Torrismondo stampato la prima voltala 
^Hntova nel 1687^ ha luogo a ragione traile migliori tra- 
gedie ^\che ìù quel secolo venissero in luce. 11 Ta^^o ci 
diede yarj ^hri minori poemi , cioè il Forno ^ ovvero del- 
la nobiltà ; le lagrime di Maria ; il Monte Olivete \ la^ 
Disperazione di Giuda ^ ì quali sebbene compose negli 
anni 8nij\ più infelici ji mostrano non dimeno ^ che Egji è 
sempre Scrittore ingegnoso , profondo , cottile ed elegante. 
La vita di Torquato fu scrina dal Marchese MansOr 
àa Càames , dal più voUe Iodato abate Serasaìf da' no- 
stri amicissimi Giuseppe Boccanera^ e Lorenzo Giii^ 
stiniani. 

A questo gran Poeta; onore d^lP Italia meridionale e 
deli«ie' dille persone colle di tutte le nazioni / fu per 
comando de| nostro saggio Monarca Ferdinando /. fatto 
ergere nel i8ao nella real villa di Chiaja / dalla parte che 
guardf Sorrento I una specie dì vaga rotonda col suo bu- 
sto in mdrmo egregiamente scolpito.; La Società Sebezia^y 
trasse da questa circostanza il soggetto di una straordina- 
ria tornata « che ebbe effetto il di ii. Marzo :dcir indicalo^ 
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•nno, giorno anDiveraario della nàécila ^«IT Epico Italia- 
fio. Scelta e nomeroja fa Padunansa, pr^eduta da S. E. 
il Signor Z>. Diego Ndseltiy allora Segretario di Staio e 
Ministro della Marina , Presidente onorario deHa Società 
Sebezia, ed incaricato della Segreteria di Stato e del Mi- 
nistero di affari interni. Il nostro costantissimo amico D. TV- 
io Semi da Bitonto » Segretario della Società lesse T elo- 
gio del Taa^o » scritto con tale eleganza di stile , con tale 
esattezza di ricerche , e con tal finezaa dì critica , che se 
Torquato risorgesse t avrebbe cerio a compiacersi di avere 
avuto an tal Panegirista delle sue TÌrtA. Parecchi altri so- 
cii lessero belle poesie latine ed italiane , le quali ven- 
nero vivamente applaudite da S. A. R. il dotto Principe 
di Danimarca 9 membro onorario della Società « e da quanti 
nazionali e stranieri eran presenti a queir om^^ggio tribù* 
lato air immortale Omero di Sorrento- 
Perche la brevità propostabi ci vieta di narrare qui 
i mestissimi aneddoti 9 che nella vita di ouesto genio su-* 
biime si leggono? Perchè non possìam renaene alla sua om- 
bra gli stessi onori solenni the Thomas rése a XJartesio 
dopo la sua morte i avvenuta in paese straniero? O Italia! 
Per qual ragione tu set nemica a' tuoi figli ^ a quelli che ti 
inorano mentre essi sono in vita? Se tu ne fosti stata 
amorosa Madre />«3/i/tf non avrebbe sofferto P esilio, Alac- 
chiavelli Y angoscio della tortura , Ariosto il dispn^zzo , 
Qalilei il peso delle catene , Telesio la più barbera pri- 
gionia 9 Campanella la più ingiusta delle persccnzioni , 
Bruno V obbrobrio più crudele , Beccaria le ingiurie più 
abbominevoli , Filangieri V assalto dell' ignoranza , Tor- 
quato ^ Timmorlal Torquato Tedio de^suoi nemici, e la 
nequizia diel suo Secolo ! O Ta$so\ Principe invitto de* Poeti 
Epici italiani !. Troppo giovane ancora e -peregrino nel "re- 
uno del sapere» Io, ti ho tributato un debole omaggio, che 
da me reclamavano la ragione e V aitiore della patria ! 
Benedica sempre le tue ceneri quella onnipossente mano, 
la quale Te fece trionfare tra del fendente de' fulmini , 
•tra lo scroscio de' tuoni , tra il rovescio de'qembi, tra 
ì^ orror che ti abbatteva , tra la disperazione cbo ti sfiaa- 
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gava. Ahi se giangè novella di questo basso mrndo fino 
a Te 9 Tu accogli il sincero tributo di lodi che in com* 
penso ti danno i tuoi concittadini > i quali npù lasceranno 
mai di versar Jagrrme sul tuo modesto sepolcro ; accogli 
il compenso nello studio indefesso su gP immortali tuoi 
scritti» e nel tardo ed universale, pentimento degritalianì! 

Monsignor Onorato Fàscitelli* In Isernia cospicua 
Città f appartenente a' Sannili Pentri , nacque il Fascia 
telli nel i5o2. da Marco ^ e da Margherita Caraccio U^ 
amendue di ragguardevole e nobile prosapia. Ei fece i pri- 
mi suoi sludi in Napoli » ove in quella stagione fioriva il. 
celebre Pomponio Gaurico f e quivi non solo» ma anche 
in, Monte Casino^ ove si condusse» diede opera alle Scienze 
ed alle Lettere. Avendo quindi professato T abito del gran 
Padre di Occidente» fornito delle più belle cognizioni» ri- 
solvè di fare un viaggio per gli Monasteri del suo Ordine 
d'Italia. Egli dunque pria di ogni altro luogo si condusse 
in Roma» e posteriormente passò in Padova» in Venezia^ 
in Milano » e in varie altre Città. 

Giulio IH. stimò ì talenti non ordinar j del nostro 
Concittadiuo» e fu tanto di lui familiare che Io diede per 
maestro al giovane Cardinale Innocehsao del Monte , il 
quale adottato avea per suo nipote. Fu il nostro Fascia 
telli promosso al vescovado dell'Isola nella nostra Cala- 
bria » e poscia intervenne nel Concilio generale di Tren- 
to» ove si fé conoscere quanto innanzi egli andasse nello 
cognizioni teologiche » bibliografe » e di dritto canòt^ico. 

Ma né il favore del sapere» né l'amicizia deMette- 
rati j né la somma sua probità e religione dalle altrui mor-- 
dacità lo sottrassero » onde accettò la condotta di rinun- 
ciare quel Vescovado » e ritirarsi a Monlecasino. In quel 
delizioso soggiorno egli visse per quakhe tempo» ma ca- 
gionato di salute» andò in Roma» ove senza ambizio* 
uè » senza invidia » senza inimistà» senza lusso» con piaci* 
4ezza termidò i suoi giorni a marzo del 1664. 

Ci rimangono fra le energiche ed eleganti poesia Ia- 
line di questo illustre religioso » le sue opere de gestis 
jilphonsi J}apoii Marchionis Vasti. IL Carmina in lau- 
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dem allquot virorum literis , armisgue illustrìum - III. Elo- 
gia virorum literis illuatrium ~ IV. Elogia virorum bel- 
lica virtute illuatrium — V. In Franciscum ArgUlum — 
VI. In Carolum Magnum ~ VII. In Farinate m Alher- 
ium — Vili. Un lepidissimo endecasillabo diretto a Gio- 
vìo ec. Monsignor Fasciielli fu uno de' primi , che dietro 
il risorgimento delle lettere resero Montecasino la sede delle 
muse > e delle scienze. 

Antonio Minturno. In TraettOi città del nostro Regno, 
posta presso al luogo ^ ove fu T antica Minturua, vide la 
luce questo benemerito ed illustre letterato . I suoi gè- 
nitori furono Rita Magistra ed Antonio Sebastiani. La 
penetrazione del suo ingegno era naturalmente sublime, e 
quindi anche ne^suoi primi studi , ove fu avviato, mostrò 
una disposizione maravigliosa per le scienze , e per la let- 
teratura. Si applicò di buon ora, per la forza de' suoi 
precoci talenti alla filosofia, sotto la scorta del celebre Ago- 
stino Nifo^ e andato a Genazzano fé suo studio favorito 
le lingue dotte, che apprese da un tal precettore Paolo. 
In Sessa apparò le scienze astratte, ed \n Esse si perfe- 
zionò prima in Pisa e poscia in Roma. I suoi talenti però 
essendo notissimi , non restarono lungo tempo a penetrare 
nella A^gia, Il viceré Duca di Monteleone , lo cniamò in 
Sicilia presso di se, e ricolmandolo di onori e di stima, 
gli stabili una penzione annuale di dugento scudi. Nod 
andò guari che venne colmato deir onore della mitra, e 
dal VMCovado di Ugento fu trasferito nella Chiesa di Cro* 
tone. Egli intervenne al Concilia di Trento , ove si di- 
stinse come Teologo e letterato. Nel i665. terminò i gio^ 
ni in Cotrone, lasciando di se gran desiderio. 

Diede alla luco delle stampe molte Poesie latine ed 
italiane divario argomento.' Altra opera del Minturno ^xi- 
cor ci rimane, ed è. De Poeta. Un panegirico ci lasciò 
in laude di Amore , e varie traduzioni dal greco. 

Ercole Ciofano. Ebbe nascimento in Solmona, e gran- 
demente si distinse pel suo sublime poetare. In tutte le 
sue composizioni si scorge il nitore della bella latinità del 
secolo ò, Augusto. Fa egli che illustrò con eradisioni noa 
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volgari le opere di Ovidio , e di Cicerone. Taluni accuMD9 
il Ciofano di spilorceria > e di aver perciò menata una 
vita, assai meschina , e senza aver fatta giammai figura 
nella società. Ma chi può andare esente da nemici gratuiti, 
e dalle voci dMndiscreti detrattori delP altrui fama? 

Camillo Querno. Vidde la luce in Monopoli, città 
della provincia di Bari, V anno 1470. Nato da gente del 
popolo, nella sua prima età fu inteso ad opere servili. 
il suo non ordinario ingegno spinse il Vescovo del paese 
a porlo in seminario. Fu qui che rapidamente percorse 
1^ intero studio delle buone lettere. ISon andò guari che 
in lui sviluppato si fosse un talento per V arte d' ìmpro- 
visare. Andato in Roma altamente si distinse pe' suoi versi 
latini nelle principali case di questa capitale. Il nome di 
arcipoeta acquistatosi pel suo poema intitolato Alexia- 
dos , gli venne universalmente accordato per la prodigiosa 
affluenza di verseggiare estemporaneamente manifestata ad 
ogni incontro alla presenza di Papa Leone X. In tutte le 
famose cene di questo pontefice il Querno interveniva, onde 
colle sue facezie rallegrasse la brigata : anzi il Papa so- 
vente scherzava con lui con somma familiarità. Spesso gli 
faceva portarcele vivande avanzale alla sua tavola, e que- 
sti dovea pagare con uu distico ciascuno de^ piatti che 
gli eran presentati. 

.Morto appena Leone^ il Querno si ritirò in Napoli, 
e comecché avesse una tenue pensione , si ridusse ; mercè 
i suoi vizi, ad estrema povertà. Solea dire allora, che 
aveva trovati mille lupi dopo aver perduto un Leone • 
Infermatosi gravemente, mori in un ospetale verso il i53o. 
Pretende il Giovio che per P estrema mi^vria ei si dàsse 
volontariamente la morte , avendosi da se-stesso lacerate 
con le porbici il ventre e le viscere. La fama di bevi- 
ter di vino oscurò in lui la gloria di verseggiatore. Quella 
corona medesima onde fu ornato , contribuì a discredi- 
tarlo, essendo composta di pampini, di foglie di cavolo 
e d' alloro. Del Querno solo ci rimane un poemetto inti- 
tolato de bello neapolitano^ il quale non oltrepassa i limiti 
della mediocrità. ^ > , 
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Saraballo di Gaeta. Fcr anch^ egli uno de' felici im- 
provisatori . Diceva che i sani versi eran meglio di que' 
del Petrarca^ oode pretese come quel grande di rice- 
vere la laurea in Campidoglio. La cerimonia solenne non 
fu compita perchè 1^ elefante ^ ov' egli non umile nella 
Don meritata gloria si sedea , non volle passare al di là 
del ponte S. Angelo. Noi mentre eruditi famosi vicini o 
contemporanei al secolo in cui visse il Baraballo , par- 
teggiano y se per derisione ^ o se per buon senno questo 
onore gli venne accordato » ci guarderemo di dare .sen- 
tenza assoluta e decisiva 6U di questo punto. 

Antonio Epicuro. Vide la luce nel 1476 in un ca- 
stello de' Marsi in Abruzzo ^ feudo di Verginio Orsino » 
che non è facile determinare qual fosse. Sembra che il 
cognome di Epicuro non fosse quello della sua famiglia, 
giacché l' Ammirato scrisse che nella sua giovanezza per 
esser lieto e sollazzevole che per non credere fa cosi 
cognominato. Venne giovane ancora in Napoli » e beu 
presto acquistò chiara dominanza fra i più chiari inge- 
gni d'allora » poiché fu precettore di Berardino Rota. 
Crebbe la sua fama nella venuta di Carlo V. in Napoli 
per le felici invenzioni e pei versi da lui fatti negli ar- 
chi trionfali posti per V entrata delP imperatore. Fu ca- 
ro perciò a molti signori che da lui furon lodati e più 
d' ogn' altro Io tenne in singoiar pregio il Marchese del 
Vasto che gli procurò il lucroso ufficio di maestro por- 
tulano nella Terra di lavoro e nel Contado di Molise; 
per cui egli visse sempre neir agiatezza , e fu lontano dalla 
dura inopia ^ la quale si sovente tronca le ali ai migliori 
ingegni. Scrisse il primo in Italia una tragicommedia io- 
intitolata Cecàrie , pubblicata primamente sotto il falso 
nome di Epicuro Caracciolo per incuria dello stat)>pa- 
tore^ lo che diede origine ad un erramento di Sansa- 
pino. Menò in moglie una donna povera di beni quanto 
ricca di rara beltà e virlù^ dalla quale ebbe oltre le fem- 
mine un figliuolo nomato Scipione di meravigliosa bellezza 
e di squisito ingegno . Questi nel più verde fiore di sua 
gioventù venne a morte , ed il misero padre di tanta per- 
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dita doglioso guari non tardò a tenergli dietro / a si mori 
nel i5&5 l' anno ottantesimo deir età sua. Berardino Rota 
grato alla memoria di tanto sao maestro pose nella Chiesa 
di S^ Chiara ^legante epitaffio. 

Luigi Tansillo. Ebbe la cnina in Venosa , città della 
Basilicata nelP anno i5io o in quel torno, di famiglia pa*- 
trizia originaria di Nola. Il suo primo saggio in poesia fu 
un poemetto in ottava rima intitolato il vendemmiatore y 
che fu libero e licenzioso oltre il dovere. La sacra ro* 
mana inquisizione con decreto di 3o Decembre nel ib5t) 
non solo proibì la lettura di un tal libro , ma anche di 
tutte le altre rime liriche che sino a quel tempo il Ta/2* 
siilo avea date alla Kice. « " 

Allora in una canzone bellissima il nostro Poeta pianse 
il suo fallo 9 e questa da lui fu ìndrizzata a Paolo IV. 
il quale porse benigne V orecchie ai lamenti suoi. Quindi 
nel Indice , posteriormente stainpato si veggono cancellate 
non solo le poesie liriche , ma anche il p^endemmiatore. ^ 
Divenuto caro alla famiglia del Viceré D. Pietro di !Zb- 
ledo fu costretto di andare in Sicilia con D. Garzia sno 
figliuolo. Allora si rappresentò per la' prima volta in Mes- 
sina r Egloga pastorale del nostro Poeta, i Due Pel/e- 
grini y che d' alcuni Istorici letterarj fu chiamata la prima 
favola pastorale. 

Il valore militare » e poetico rifulse ugualmente in 
^rado singolare nel nostro Tansillo. Alluse all' uno e al- 
r altro il nominato £>. Garzia , allorché seco menando- 
Io per V impresa d^ Africa solca vantarsi di avere in lui 
^c/lille , ed Omero. 

Le rime lirìche del Tansillo furono dallo Stigliarli 
preferite a quelle del Petrarca Egli compose puranche 
un sagro poema in quindici canti intitolato le lagrime di 
A Pietro , e spese in cotale lavoro ventiquattro anni. €i 
resta un altra poema georgico diviso in tre canti che por- 
ta per titolo del Potere. 

Da varie testimonianze del Ammirato si può racco- 
gliere che il T^^nsillo chiamato al Governo di Gaeta ntl 
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radere del età snai morisse in qoella Città Vjerso Fanno 1669. 

Galeazzo di Tarzia. Vide V aurora de^ suoi giorni 
in Cosenza^ io ogni tempo produttrice feconda di chiaria- 
simi ingegni^ verso il 1460. Giacomo di Tarzia^ e Ca* 
terinà del Persico furono i suoi nobili Genitori » i quali 
si diedero tutta la cura di coltivare il dilui fervido e prò* 
fondo talento. Egli ne suoi primi anni si volse a pubblici 
uffizi ^ ed alle dignità alle quali lo chiamarono i Monap- 
€\iì Aragonesi. Galeazzo fu spedito Ambasciatore alla Cor- 
te di Francia ^ e v'ha chi pretende che fosse Consigliere di 
guerra dello sventurato Re Federico. Dopo la caduta del*- 
la dinastia Aragonese, egli si distinse per la fedeltà dimo- 
strata a Ferdinando il Cattolico > che in compenso lo noi- 
minò nel i5io. Reggente della Gran Corte della Vicaria» 
Ala le dolcissime muse , a cui questo ingegno era con^- 
sagrato gF ispirarono V amore della quiete , e di un dolce 
riposo. Èsse furono che lo distolsero dagV impieghi , e lo 
chiamarono a ritirarsi nel Castello di Belmonte in Calabria. 

Galeazzo non pose nulla a stampa delle sue rime 
durante la sua vita ; ma correndo esse • manoscritte per 
l'Italia il Casa volle anzi queste imitare che seguire. nello 
stile quelle che il Petrarca avea dettate. Ed ecco Vovì^ 
gine di uuel. nuovo stile che allontanandosi in parte da 
quello del cantor di Laura , di nuove bellezze adornò la 
lirica Toscana. La prima edizione delle rime di Tarzia 
consistenti in pochi sonetti » ed una canzone fu procurata 
dal celebre Cavaliere Basile qui in Napoli dal 1617. 

St» r epoca della sua morte molte vi sono opinioni. 
Più verisimile ci sembra quella del Crescimbeni y che dice 
non aver vissuto Galeazzo oltre Panno i53o. Probabile 
mente Egli mori nel suo Castello di Belmonte. 

Berardino Rota. Vide la liKfe in Napoli dal 1609, 
ed essendosi applicato al mestier dello armi , fin daUa sua 
prima giovinezza militò nella guerra di Fiorenza , ed ia 
essa si comportò si valorosamente che ebbe in guiderdo- 
ne P abito di S. Giacomo ^ che in qu^i tempi non da- 
vasi che a^ personaggi di gran merito ^ e a quelli cbe areaa 
Tesi grandi servigi allo Statu 
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Ma Egli ^ però sentivasi Daiaralmenle portato a colti^ 
rare le muse; quindi ogni altro impiègo tralasciando ss 
volse a coltivare la poesia si Latina che Toscana, e con 
uguale felicità- E per favellare di ciò che valesse uella 
prima , ri rinviene nelle sue elegie l' imitabile dolcezza , 
e la Venustà di quelle di Tibullo^ e nelle sue altre poe- 
sie di vario argomento tutto Inodore soavissimo che spi- 
rano i versi di Catullo. Parlando poi delle rime Toscane 
del nostro Berardiìw sebbene egli non sia V inventore del 
Egloghe pescatone 9 come fu da taluni preteso, fu il più 
felice io trattarle io verso Toscano. 

Il Rota non lasciò di scaldarsi ai raggi dell' amore , 
poiché amò lontano da altre passioni unicamente Porzia 
Capece di lui moglie. Per lei Egli compose le sue liriche 
poesie , che lo pongono a fianco de' più valenti imitatori 
del poetare del Petrarca. Ed essendogli poi stata tolta da 
morte /la pianse con molti sonetti, che resero immortale 
non solo il, nome dell' amatore » m'ahche quello dell'ama- 
ta donna. E falso ciò che alcuni hanno asserito di essere 
il Rota poco sopravvissuto alla sua diletta consorte; poi- 
che il mondo letterario fé perdita di questo insigne Ca- 
valiere nel di a6. Decembre del iSyS, giunto agli anni 6& 
di sua età; vai quanto dire sedici anni dono la morte 
della sua cara Porzia. Venne Egli sepolto nella Chiesa di 
S. Domenico Maggiore* Il sepolcro in marmo è opera 
del celebre scultore Giovanni aa Nola. Nel museo Maz^ 
zucchelliano evvi ancora medaglia coniata in onore del 
nostro poeta. 

Oltre alle indicate Opere ci rimaue pure del nostro 
Rota: JEligiarum libri duo, Mpigrammatum Liber, Sil^ 
varum Lwer, Nenia f quoe nuncupatur Portia. \2 Ata^ 
nagi ci avverte che aveva pur anche composte due com- 
medie lo Scilinguato ^ e gli Strabalzi che furon recitate 
con sommo applauso in Napoli , ma esse non videro mai 
la luce. 

' Gio\ Gironimo Acquaviva. Si applicò al foro e al- 
la poesia , temperando la secchezza della giurisprudenaa 
con V amenità dei . versi. Si rendette desiderabile non rsìé- 
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1)0 ai grandi che ai letterati. Qaindi i suoi Tersi Italiani 
abbondano d'ingegnosi e nobili sentimenti e mostrano fa- 
cilità di rima , eleganza di stile , ed uda sorprendente 
dolcezza. 

Francesco Alois. Vide la luce in Caserta , e mercè 
lo studio delle lingue dotte ^ e sopra tutto' dell'Ebraica» 
ai acquistò la stima e 1' amicizia de letterati del suo se- 
colo . Di lui non ci restano che pochi sonetti » i quali 
trovansi nelle opere del Rota e del Dolce. £i mori de- 
capitato in Napoli il di 34. Marzo dèi 1664. al cospetio 
di tutta la Città ^ mentre avea adottati li errori teologici 
dei novatori. 

Marco Antonio Terminio. Ebbe la culla in Coulursi. 
Egli con onorato stipendio fu condotto a Genova per con- 
tinuare " r istoria del Bonfadeo , benché per V immatura 
morte non potè compiere il suo lavoro. Facile chiaro, 
^oquente , usa una eleganza di scrivere tanto più aiDini- 
rabile , quanto meno si vede ricercata. Forse gli si può 
dare un poco la taccia per aver talvolta o disìmulato,o 
<;olorìto alquanto le cose ^ come più gli tornava a van- 
taggio ; ma del resto per la nitidezza e proprietà dello 
etile i e quanto al moto della storica narrazione nulla vi 
è che dire. Belli sono i suoi sonetti ^ alcuni de quali tro- 
vansi nelle rime del Costanzo. 

Benedetto delV Uva , le sue poesie sagre gli hanno 
acquistato una riputazione immortale. Poco si sa delia sua 
prima giovinezza e dei suoi primi studi. Vestito T abito di 
S. Benedetto altamente sì distinse in Montecasino. 

Camillo Pellegrino. Ebbe nascimento in Capua, Città 
cospicua nella Campagna , questo ornatissimo letterato. I 
suoi sludi prediletti furono le lingue dotte ^ e le beile let- 
-tere ; e. tali progressi vi fece che trasportatosi in Roma» 
vi aquistò non lieve fama di letterato. Si rese celebre per 
là pugna che sostenne jn prò del poema di Torquato 
Tasso contro del Cavalier Salutati ^ e di Bastiano de Ros- 
gi. Fu indefesso allo studio , e credeva con tal mezzo di 
potere ottenere qualche dignità ecclesiastica, di cui «era 
bi^amosissimo. Malgrado le sue dotte produzioni si io prp: 
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M che in Tersi ^ egli non oitènhe ch^ pochi e scarsi be- 
nefici per \o .semplice suo- sosteniatnento. • . 

I Gerardino Jktariirano. Nacque in Cosenza , e fu egre- 
gio poeta* Egli è sonimanftente stimato per una certa sua' 
{>ropria inan^i^abUe maniera di dipingere la natura , e per 
a maravigliosa facilità, di esprimere qualunque cosa gli ' 
piaccia » Sostenne «con onore la carica di Segretario del 
Regno , e venne applaudito altamente dal Rota. 

Gio: Battista Az&ia.. Di nobile ligniaggio venne alla 
luce in Napoli. Di lui non ci restano che alcune rime, 
le quali si distinguono per una certa originalità e per un 
Tigore di espressione poco eomune al resto de^ poeti. 

Galeazzo degli Angeli. Nacque in Terranova di Val- 
le di Carati in Calabria citra. La versificazione delle sua 
poesie è ammirabile > piena di fuoco, d'immagini» é spe*« 
cialmeute di una melodia che va al cuore; e che le dà 
;tuM decisa superiorità sopra tutte le altre. 
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Non men di profondi e sublimi intelletti che di leg- 
giadri .ingegni Napoli di ogni tempo feconda pròducitrice, 
ÌB fu non meno di egregie , ed ornate donne che gareg^ 
giaroDo coi primi per leggiadria di spirito > e per meritò 
di letterarie discipline. Nobile schiera dì esse ci si para 
d' Bvanti , le quali come stelle risplendeno- in sereno cie- 
lo ; e noi crediamo far cosa grata air amabil ^esso e agli 
amatori di quello , incominciando dalla presente vita. 

Laura Terracinà. Nacque in Napoli di condizione 
tra nobile e Cittadina. Nulla sappiamo delPanno nel qua^ 
le ella nacque, come ancora del nome de' suoi genitori, 
né della sua istituzione primiera , la quale è da credere 
fosse stata conforme . a nobil ^onna di quei di. 

Fiori Laura nel i35o. o a quel torno , e per le no- 
bili doti del suo spirito, per la fecondità del suo ingegno 
in poetare de^ più illustri poeti e letterati di quei tempi 
riscosse le lodi^ i quali fecero a gara per celebrarla; tal*- 
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cbè lì ano nòiòie in questa Città taòd tolataente^ Dia pfr 
~ alia tutta fu ricantato. 

Le sue rime ella compoae neir albergo di sud faldi- 
glia l posto nel luogo denominato totre'di Chiaja ^ riviera 
sacra alle muse^ neir antica e nella Utiova t4à ^ ^pl/ial- 
mente per aver risuonato de* numeri di Pttgilio y e del 
Sannazzaro , de^ quali non lungi aouo h uttie. 

Fu ella deir Aocademia degP Introiiati composto di 
tanti leggiadri e sublimi spiriti, nèUsi (i}ttale tecit(> spesso 
i suoi componimenti. Questo die forse òeeasiòne a 7' rr/a- 
no Boccalini di spacciar contro lei ed altre 'HIiisUi pie- 
tesse quelle mordaci storielle, di4) >nei aaoi' raggut^. li si 
ravvisa. 

Noi non sappiamo w tjaura foaaa alata acafoU y o 
avesse preso maritò ; ma per quanto pare, aeitK) elk uu 
celibato poetico ^ non avverso ad amave. 

Da quanto può dalle sue opre «rgomentarat / ella 
non giunse a vivere sino al 1670.^ 

Se vogliaino andar dietro a ciò che Trajcuio Boc^ 
catini intorno a lei e ad altre donne illustri per lettere 
di quei tempi spaccia nessuni ragguagli di Parnaso , ico- 
atuuii di Laura non furono molto castigati ; ma non è 
dà credere a quel mordace scrittore , il quale siceofiieeT% 
suo coalume volle anche contro di questa itlostriD édOXìk 
ti pungolo della sua satira vibrare. Kapporia egli che* la 
nostra Letura prese a marito il Mauro \ e che questi 
avvedutosi per ventura in una radunanza , come ella an- 
dava fregiata nella gamba di un ligaccio oriiatodi gite*- 
me inviatole da Odoardo VL Re d'Inghilterra ìb deuo% 
la uccise. iv 

Isabella Morra. Questa nobile Dama nacque M'Be^ 
nevento da Luisa Brancaccio, e Gio: Michele^ di AIo^ 
ra nella loro Baronia di Fabale. AUo' studio delitf poesia 
seppe accoppiare quella della mrorale. La^ rinomanza che 
glie ne venne fu si grande che gli meritò ràppiaoèdiie 
Pamnirazione di tutti i colti e gentili spiriti di qnel'débidi^. 
Il buon successo delle sue opere, il favore de^ gra^ndì^^lal 
sileoaio delle passioni^ tutto prometteale^ mia viur^ddebb^* 



piacifioa 9 qaaadbfa rapita^ ^i) vi v^i^li da nna. morte tar^ 
ribile. Per un ingiusto aospetto fa ella trafitta da quattra 
suoi fratelli. 4 * ^ . 

Q)slanza ÌJaPiìf^s* Questa illustre Duchessa sorti i 
suoi natali in Napoli*. Pocb^ sono le donne che abbiano 
scritto quanto Dapa/os. skl diver^ materie ; ma ella si hft 
acquistata una gr^ixde. rìp^fi^one specialmente come poe- . 
tessa. Le sue rimo furot)^ tial Hoscelli collocate dopo dei 
Commentar) di MinAido [Corso a quelle di Viljtoria Co-- 
tonna. Alcuni criJiiai italiani. hanno posta la nostra poetes^ 
sa al , disotto ^Ua iamosa J/oro^so/ia di Pescara;, ma 
k loro opÌQÌ09£- siippQi|^ndol>Q di buona fede, prova sot* 
tanto la sìngolorità del loro gusto. 

JDionorq^jSunsifiuétiftB» Veone alla luce in Napoli dal 
PrJDcipp dì j|isjgBa9Q« Sollocilo fu il genitore i^coltivaroe 
r. ingegno a quél «iasi l6tier«tia disciplina maravigUosa-' 
meiite adatta £Ua apparò adunque in broTo tempo non 
pure lettere umane , ma ; domino studio pose iq ^losofia ^ 
JDionora ha lasciato con le. sue .poesie «n inoQqmettto im- 
mortale della fecondità del>suo genio e.d«lla varietà, del* 
le sue sublimi idee. Mori nel i58i« 

JDorjoiea Acquapìva. Ebbe nascimento in Napoli sul 

Eriocipio del secolo XVI. Benché - nulla ci rimanga delle 
ime di questa illustre dama , basti T autorità dd. Padre 
Mugolerò ^ il quale in una orazione reeitata nel 1617 n^ 
fiivelia come una. delle Aiigliori poetesse ^i quo' tempi. 

. ;Ca/af9«a P^//e^rMa. Sebbene cominciasse ìq età avan^ 
9ata^;ad applicarsi agli sludj, niente meno^ con Tajuto di 
Bo vivace talento e di una memoria felice » beo presto 
divenne versatissima non solo in diverse lingue vive ; mft 
atlireai neUa poesia. U universale consenso dcMotti ricono- 
^ aee le sue rune dettale con leggiadria^ e con uno stile pie- 
' no di graaie. 

Violante Cardona» La sliina generale eh' Ella si con- 
ciliò con le sue poesie ^ con V amenità del suo tratto , e 
jMFticolar mente con le opere erudite che andava dando 
.alia i«ce ^ aurntotofesi oltre misura aoche fuori dell'Italia. 
J Jetlerati fecero a gara r onde cokuark di elogi ^ .^d in^ 
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particolare Orlensio JLandi che le prodicò molti encom j. 
., Fidante Sanseuerina. Rqbosla nei Lirico^ aaDt)rt 
neir Epico ^ facile e sentenzioaa^^ inaDeggiò all'occasione 
tutte le corde di siile , e tyUe con n prodigiosa conve- 
nevolezza ^ che ciascuna potè sembrare la sua propria. 
Varie poesie di diverso genere scrisse » che sebbenp.da 
lei stessa modestamente non . curate , furono però diligen* 
temente raccolte , ed elogiate. 

Giulia Cavalcanti. Nacque in Gaeta , attese nella 
sua prima età allo studio delle lettere, come aocbe al di- 
segno ed alla lettura. Ricevè dalla Natura uno spirito di 
una sÌDgolar<e attività ^ una prodigiosa memoria , una pe- 
netrazione poco comune. Con questi doni preziosi , e eoa 
un ecceàsivo «more per la poesia, acquistò ben prestouna 
erudizione , la quale abbracciava quasi tutt' i generi di 
letteratura 9 ed estesissime cognizioni, che l'arte di pre- 
sentare le sue idee sembrava moltiplicare vìe maggiormeu- 
te. i suoi careni sono conosciutissimi da tutti gli studiosi 
di amena letteratura^ e noi ci asterremo qui dal farns 
particolar menzione. 

L^ Isola di Sicilia ci presenta una folta e fiorita schie- 
ra di cinquecentisti imitatori del Petrarca. E|cco PAlbo 
de' loro nomi . Giuseppe Galeano S' Clemente , il Pa- 
lermitano Argieto Giù ff redi , Antonio Alfano , Ghertir^ 
da d Antonino Agliati , Aurelio Bottigella , Orlandi- 
ni, Bartolomnieo Bonanno ^ B(^^edetto p^itale^ Gio\ Bcd-^ 
Usta Maccarello , Scipione di Castro , Gherardo Spa- 
da , Tommaso Balle , Paolo Benci , Girolamo le /ta- 
pi , Afarcanionio Malatesta^ Girolamo Gabrielli^ Ba-^ 
rone di Monteforte Fabrizio f^alquarnera , Lodovico 
Paterno , le Palermitane Elisabetta Aiutamicristo, Lau- 
ra Bonanno, Marta Bonanno, e Nbfrieìla p o sia 0* 
nofria Bonanno. 



Le gotiche usanze neir Architettura eiana già scomr 
jMrse fra noi nel secolo precedente, per opra degli uilir 
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mi tré artisti yalentissiini Nodello da Sanlueane , 6a- 
briele (T agnolo , e il celebre Mormandi . Rimaneva a 
praticarsi lo slesso nella Scultura ^ eh' era rimasta di mol- 
to migliorata dal famoso Angelo jàgnelh del Fiore. La 
Pittura, era giunta alla sua massima elevazione per mez« 
zo dei àt\ Fiore padre^ dello Zingaroi dei suoi scolari, 
e di quei di Silvestro Buono. L' Italia avea già rinno- 
vato nel suo Michelangelo ìV secolo di Fidia , e dei 
JPrassiteli: e nel suo Rajffaele i tempi di Zeusif di A pelle ^ 
e di Parrasio. La nostra patria partecipò di questi geni» 
e giunse ancor essa al secol d^ oro delle arti figlie del 
disegno. Noi seguendo T ordine che abbiamo* già addot- 
ta to^ riferiremo dodici dei più famosi Scultori , e Archi- 
tetti che fiorirono nel secolo XVL 

Giovanni Marigliano ^ chiamato comunemente Mer-- 
liano, nacque in Nola da un tal Giuseppe nel 1478. e 
morì in Napoli nel iSBg, fé stupire Napoli e l'Italia in- 
tera per le sue opere. Apprese in Napoli il disegno^ • 
i principj dell'arte da Pirro Ligorio , e cominciò a scul- 
pire in legno. Animato a manovrare sul marmo s'istruì 
sulle sculture di Agnello del Fiore. Recatosi in Roma per 
apprendere dal divin Bonaroti , studiò sótto del Bandi-- 
nelli , e del Bramante. Si perfezionò colà sulle statue an- 
tiche » e su quelle di Michelangelo. Ritornato in Napoli 
sbiegò il suo talento » e i voli del suo genio ^ di - unita 
allo sctiltore Santacroce j e al pittore Sabatini nell' av- 
venturoso ingresso^ fatto nel i53i. in questa Capitale^ da 
Carlo J^. che vittorioso ritornava da Tunisi. Merìiano ne 
riportò grandissime lodi. 

Diede termine egli al deposito di Carlo pignatelli ^ 
principiato dal Fiore y formò altri depositi , e fece in essi 
ammirare ottimo disegno , sommo studio ^ gran diligenza, 
e naturalezza. Il sepolcro di Antonio Caudino in S.Chiara, 
decorato da bella iscrizione del medico ^^ Epicuro : quei 
dei tre fratelli Sanaeverino , nella Chiesa di questo no- 
me : l' altro di Federico in S. Maria delle Grazie f presso 
S.Agnelloy con due Virtù piangenti^ ammirate per Pespres- 
fioae > e per la tenerezza p ove il candido marmo vedaai 
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irftiformato io morbicla carne , aono. cose che a prima tÌ; 
ata aorprendono » indi recano indicìbile diletto. Ma più. 
MJi tutto aono stapendissimi i mausolei di Andrea Boni-- 
Jacm io S* Settenne, ornato di ottima iscrizione del San^ 
nazzaro , con alcuni putti piangenti , e V altro del viceré 
Pietro di Toledo in S* Giacomo , tutto isola tOf col suo 
ritratto » e quello di sua donna t con bassi rilievi nella 
base , e con quattro statue di greco stile nei quattro aa- 
goH. In essi 1^ illustre artista spiegò tutti i tesori del ge- 
nio^ e le grazie dell^arte. 

Egli formò moltissimi lavori per chiesa: le statue ton- 
de nella Cappella dei Liguori in Monte Oliveto , lavo* 
rate in emulazione di Geronimo Santacroce , che formò 
le altre nell' opposta cappella della famiglia del Pezzo il 
S. Giouan Battista nella Cappella degli Aroldi nella stessa 
chiesa : la deposizione del Signore nella cappella dei Teo^ 
dori nel Duomo: la statua della Vergine nella cappella 
de^ Bianchi, ossia di Si Maria Succurre miserie^ sono 
lavori stupendissimi usciti dal suo immortale scalpello. In 
S* Maria delle Grazie a gara del Santacroce , formò a 
più che a mezzo rilievo il deposito di Nostro Signore > 
col ritratto di altri molti ^ assistenti al doloroso mistero, 
con azioni naturalissime^ e vive, piene di tenerezza. 

Dai loro volti traspare il dolore , che sentiva il 
cuone. La statua di S. Pietro per la Cappella del Mar^ 
chese di Vico in S. Giovi a Carbonara tutta a gara 
col Santacroce f con Pietro della Piata y e coi due suoi 
discepoli Annibale Caccavelle , e Domenico d^ Auriai 
r altra statua di S. Dorodea, innali;ata dai Canonici re- 
golari di S. ^niello alla memoria della liberalità di Do- 
rodea Malate$ta , seno capi d'opera. 

Unitamente agli architetti Maglione , e Berdncasa 
riformò i Tribunali : col suo discepolo Manlio apri la bella 
atrada di Toledo ^ d' ordine del viceré di aueslo nome. Fece 
una bella fontana aììa Selleria , ed un^ aitra bellissima al 
Molo , con quattro statue rappresentanti i quattro mag- 
giori fiumi del vmondo che il viceré Pietro Antonio di Ara^ 
gona y con una Fenere, ed altre statue del MerUano spedi 
in Ispagna. 
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Questo Michelangiolo Napoletano riuaci eceellenttssl^ 
mo ad esprimere la gentileasa dei volti ^ la sveltezza delle 
membra ^ le passioni delF animo y e le bellezze della na- 
tura , Ferace nelle invenzioni ^ possessore di un disegno il 
pia puro 9 segui il semplice > e maestoso partito delle pie- 
ghe y e senza occupare il nudo y scopri con mirabile in- 
telligenza y ed arteficio il carnoso contorno di quello ^ con ' 
incomparabile morbidezza. 

Antonio Fiorentino. Nacque nel i485 nella Cava y 
e morì in Napoli, dopo del i53o. Fece i suoi primi studj 
in Napoli sotto il Meritano . Passato nelP alma Città , 
sMstrui su quegli antichi monumenti di stile greoo^edei 
giorni più felici di Roma. Ritornato in Napoli riedificò di 
bella forma la Chiesa di S. Caterina a Formelh y ed emu- 
lando il Brunelieschi y ed imitando il SuonaroUi y voltò 
quella cupola stupenda i che fu la prima ad essere ammi- 
rata nella Città nostra. 

Sigismondo di Giovanni. Vide la luce in Napoli circa 
il 1484 e mori qui circa il i54o. Studiò presso il bravo 
architetto Mormandi. Celebre matematico, nel 1607 rie-* 
dificò jl sedil di Nilo, e vi voltò una larga scodella ^^ 
a guisa di bassa cupula. Fece altre fabbriche magnifiche' 
e di greco stile. Sopratutto , morto i) suo maestro, spiegò 
il suo talento architettonico , nel voltare col disegno del 
Mormandi la grande y e maestosa copula di S. Seve-- 
rino , la qual' opera ammirabile mostra fin dove può giun- 
gere r ingegno umano. 

Ferdinando Manlio. Sorli i natali in Napoli circa 
il 1499 ♦ cominciò a fiorire circa il i55o. Nei 1640 for- 
mò il disegno y e modello della Chiesa della Nunziata y e 
assistè alla sua edificazione • Migliorò il monastero e lo 
Spedale. Caro al viceré di Toledo y insieme col di lui mae- 
atro Meritano , apri la strada di Toledo. Fabbricò allo 
steàso viceré il palazzo di Pozzuoli. Assistè al Maglione, 
e al JSenincasa nella edificazione del regal palazzo vec-« 
chio. Riformò la fabbrica del Castello di Capoana. Fece 
i canali , onde dare lo scolo alle terre paludose di Na^ 
poli y e della Campania y affin di evitare V inondazione delle 
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Terre , e il mal aere : operazione idranlica » la più per- 
fetta di quante se n' erano sin' allora vedute in Italia , e 
che rinnovò l'idea de' lavori degli antichi greci. Ampliò 
la strada di porta Nolana. Innalzò fonti bellissimi nella 
Città. Nel 1669 9 d' ordine del viceré Caravan de lUbera , 
apri la strada Ribera che ddlla distrutta porta regale con- 
duce nel Castello nuovo. Ingrandì la grotta di Puzzuoli. 
Formò la strada consolare , ed il bel ponte in Capoa sul 
Yolturno 9 e fece altri edificj. 

Questo Uomo molto inteso nelle matematiche y e pe- 
ritissimo di architettura civile , ed idraulica, dopo di avere 
perduto il suo figliuolo Timoteo d'anni 19 , celebre ma- 
tematico anch' esso » mori nel iByo. 

Girolamo Sfintacroce . Ebbe nascimento in Napoli 
nel 16029 ove giovane mori oel 1337. Egli fece i pri- 
mi suoi studii sotto di un nostro perito scultore per no- 
me Matteo 9 di cui non abbiamo potuto verificare il co« 
gnome. Si perfezionò sulle celebri sculture del Rosael- 
lini da Firenze 9 eh' esistono nei due Cappelloni laterali 
alla porta delja Chiesa di Monte Oli veto. Usò mollo del 
consiglio del nostro gran Sabatini. Confortato da questi re- 
cossi in Roma 9 ove il suo genio rimase sublimato alla 
vista di quei capi d'opera dell' arte. Ritornò nella patria, 
e fu il solo competitore da potersi mettere a> fronte del 
gran Meritano. Portò a fine , e alla sua perfezione mol- 
tissimi lavori. La Cappella co^ suoi ornamenti eseguiti pel 
Marchese di Vico in S. Giovanni a Carbonara 9 e la sta- 
tua di S. Giovanni Battista in tondo rilievo, fatta in com- 
petenza del Meritano 9 di Pietro della Piata 9 e di altri 
illustri artisti . Le statue tonde per 1' altra della famiglia 
del Pezzo in Monte Olivete : la tavola in basso rilievo 
rappresentante il fatto di S. Tommaso nella cappella dei 
Siniscalchi in S. Maria delle Grazie \ tutto lavorato a gara 
del Meritano : le statue bellissime nel deposito di jinto^ 
nio di Gennaro in S. Pietro Martire^ il sepolcro del 5a/i- 
nazaro a Mergellina 9 ed altro 9 furono i suoi capi la- 
vori. In somma le sue opere sono stupendissime. Tutto 
«io che r arte potea dare di verità , di naturalezza 1 di 
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espressione 9 di soarità» di delicatezza ^ si ritrova selle 
aoe opere • 

Fra Giulio Cesare Falco. Veope «Uà lueeioCapua 
circa il i5o5. Cavaliere di Malta per volere della sua 
Religione Ibrtificó la Città , e T Uola di Malta. D^ ordi- 
ne di Carlo V. esegui le forti|icasioBÌ nelle piazze di Ca- 
poa^ di Gaeta , e di Brindici. Nel i554 diede alla luce in 
iMessìifa La Nautica militare ^ il primo trattato su questa 
materia veduto in Italia^ Scrisse^ e rimase ai suoi con- 
£iunti due volumi manoscritti , Sul modo di fortificare 
le piazze / ma per disgrazia non videro la luce , • si 
aono smarriti . Quest' opera precede anche q^uella di Giam- 
battista Bellucci da S» Marino ^ la prima di questo ge« 
nere ^ che fu stampata in Venezia nel 1698. 

Ferdinando Maglione , e Giovanni Benincasa due 
celebri architetti nati in Napoli circa il i5ia^ e morti 
circa il i58o. Amici stretti nella vita civile, anche uniti 
per ordine del Viceré di Toledo , ridussero il castel di 
Capoana ad uso di Tribunali » Fecero di poi il disegno^ 
6 fabbricarono il Palazzo reale ^ che si conosce col nome di 
Tecchio, per distinguerlo dal palazzo nuovo principialo a 
.edificarsi, nel 1599 dal Cavalier Fontana. Fecero altri 
labori. 

Ambrogio attendalo , pur Capoano, nacque nel 
i5i3. Bravo matematico , ^d architetto valoroso, fu te- 
nuto in grandissimo pregio dal sovrano, e dai sudditi. 
L'epitaffio, che si legge nel suo sepolcro nella Chiesa dei 
PP: Francescani in Capoa è una pruova delle sue emi- 
nenti cognizioni nelParte. 

Annibale CaccavelH. Nacque in Napoli nel 1 5 1 5 , e 
mori nel 159&. Apprese il disegno, e la scultura dql Mer- 
liano , e fu suo condiscepolo jDonienico d* Auria . Per 
disgusti avuti col medesimo esci da quella scuola , e co- 
minciò a lavorare da se. Diede chiari contrassegni di sua 
perfezione nelP arte , e in concorrenza di varj lavori giun- 
se a contcntere collo stesso AI erliano suo maestro. A ga- 
ra con costui , e con altri illustri artisti , furmò la statua 
di S. Andrea Apostolo^ coi suoi ornamenti, nella cap- 
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pella del Mar^bese di' Vico in S. Giovanni a Caròonara. 
il sepolcro di Fabrizio Brancaccio in S. Maria delle 
Grazie y e V altro del viceré di Kibèra spedito in Ispa- 
gna ^ SODO i suoi capi d'opera . La Maddalena lagrimaa- 
te coi putti y che le presentano gli atroci strumenti del* 
V amara passione ^ piacque tanto al famoso scultore del-^ 
la Piata, altro suo rivale» ch^ ebbe a dire ^ che p^u non 
poteva farsi di buono in un marmo. Fece il deposito di 
Lucrezia Caracciolo, dama bellissima , morta nel 1662 
d' anni ventiquattro. , con due statue eccellenti » e con 
quella della defonta giacente , e con le braccia mollemen- 
te allogate. 

Domenico d^ Auria , altro discepolo del Meritano ^ 
nacque in Napoli .nel i5i8 , e cessò di vivere nel i585- 
Le sue opere furon riputate pregiatissìipe^-^e la posterità 
erudita ancor tali reputa quelle che ci rimangono. É mi- 
rabile la statua di S. Paolo da lui fatta nella gara del 
-1547 > P^r il sepolcro del Marchese di Vico Nicola Ca- 
racciolo , nella famigerata cappella a S. Giovanni a Car- 
bonara. La fontana nella riviera di S. Lucia è di tanta 
bellezza e perfezione , che dagli intendenti vien ripetuta 
opera del JBuonarrotti . Ma la tavola deir Addolorata Ja 
S. Severino, principiata nel iSSg dal suo maeslroi e termi- 
nata da lui 9 è di tal espressione , che trae a forza le la- 
grime di chi la mira . Fece altre opere pregiatissime. 

Michelangelo Naccarini. Nacque circa il i565 , « 
mori n</ primi anni del susseguente secolo . Apprese il 
disegno^ e la scultura dal Caccavellì , e fece onore al mae- 
stro. liC due statue nella cappella dì ,Muscetlola ^ dal 
canto delPepistola, nel Ge^sù Nuovo, quella della Vergine 
col bambino in una nicchia a S. Gio: a Carbonara r ìì 
sepolcro con statua^ ed ornamenti di Carlo Spinelli nello 
Sj^irito Santo : due deposili con urne , e statue di Por- 
zia Conilia del 1697, e del di lei marito Ferdinando 
Majorca dell'anno appresso, nella chiesa della Concezione 
degli Spagnoli , meritano la campiacenza di chi e mira.. 
Ma il suo capo lavoro è il Crocifisso nella cappella presso 
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la sacrestia della chiesa dello ^Spirito Santo y che vien 
preso da forestieri per oper^a di Michelangiolo . 

jP. D. Francesco Grimaldi ^ religioso teatino^ trasse 
nel i56o i suoi natali in Oppido nella Basilicata , e fini 
i suoi giorni in Napoli nel i63o« Egli è degno di esser 
qui rammentalo. Architetto valentissimo spiegò il suo va- 
lore in questa città nella edificazione della bella casa i e 
magnifica chiesa dei Santi Apostoli, che condusse a fine nel 
i5gi. Chiamato in Koma gittò le fondamenta^ e recò fe- 
licemente al suo tarmine la chiesa bellissima di S. An- 
drea dèlia Valle. Superò se stesso ^ e P aspettazione pub- 
blica nella edificazione della gran cappella del Tesoro^ di 
S. Ge/z/2aro nostro principal protettore. Varj artisti va- 
lentissimi eran concorsi a queir opera. Tutti avean pre- 
sentati i loro disegni , fra quali vi fu il famoso Pietro 
Bernini , padre del celebre Lorenzo. I disegni furono in 
Roma esaminali , per commissione dei Deputati della .Gap* 
pella del Tesoro. Fu a tutti preferito il disegno del no- 
stro P. Grimaldi . ed a lui , senza prevalere gr impe- 
gni ^ fu la grand-opera affidata. Egli vi diede principio 
nel 1608 , e la condusse al suo fine , nel modo che oggi si 
vede*, nella forma di quasi crocegreca , ordinata con tutta 
la simitria^ euritmia e decoro. Eresse ancora la Chiesa di 
^.Alarla de^li Angeli a suoi Religiosi^ in cui campeggia Una 
maestosa simmitriaj sebbène manchi alquanto nella eurit- 
mia. Fiorirono anche in questo secolo altri molti buoni 
architetti è scultori , fa quali. 

Antonio Marchesi di famiglia patrizia , e Pietro Na- 
f^arra i quali furono chiamati da Napoli in Roma dal gran 
Ponlifice Leone X. Questi li condusse seco in CivitavcQ- 
chia", e fece da essi fortificare queMavori. 

Agnolo Sole studiò in tempo che vi era Giovanni 
di Nola ; riusci abilissimo scultore. Nulla fece in NapoU , 
ma lavorò mollo in Roma» in Firenze, e nella Lombar- 
dia ove mori. 

Bernardino Torelli, e Bartolomeo Chiarini, famosi in- 
cisori , i quali per Io corso di anni i5 dal i56o al 1675 
incisertf^^ superbo coro di S. Severino. 
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Giovan Vincenzo d^ Agnolo^ fìimoso scultore ^ ni- 
pote deir architetto Gabriele. Nel iSyo intagliò il pul- 
pito nella Chiesa di S. ^agostino alla Zecca. 

Vincenzo del Monica , e Giovan Battista Cavogni 
fecero unitamente nei i557 la chiesa; e*l monastero di 
S. Gregorio Armeno. Nel i58o. il solo Cai^a^/?i designò, 
e fabricò il Monte e Banco della Pietà : nel 1697 vi fe- 
ce la chiesa nel fondo del cortile : opere grandi p e ben 
costrutte. 

Dionisio Bartolomei^ discepolo del Cat^agni, dal i580 
al 1697 edificò la bella chiesa de' PP. deir Oratorio dei 
Gerolòmini. 

lé' Architetto Franco nel 1B97 riedificò dai fonda- 
xncnti la chiesa di S. Jkfaria la Nuopa , con magnifica 
e bella architettura j senza guastare il sito del cappellone 
di S. Giacomo della Marca. 

Giovanni di Nicola. Fece il sepolcro al BaHvo Uries 
nel suo Cappellone a S. Giacomo degli Spagnuoli. 

Pietro Parata. Fu discepolo del Merliano . Fece il 
sepolcro a Cicora in S- Severino. 

Nicola Napolitano. Si perfezionò presso d^ Auria , e 
fece le urne sepolcrali di Monsignor de Lotrecco , e di 
Pietro Navarro ai lati dell' aitar maggiore di S. Giaco- 
mo della Marca. 

Pittori - Andrea Sabatini nato, in Salerno da oncsii 
genitori nel 1480, morto in Napoli «el i54&> ottenne 
dalla Natura entusiasmo e genio • Fece i primi suoi slud; 
sotto il penultimo Tesauro. Si recò in Roma , e divenne 
uno de' più prediletti discepoli del grande Urbinate. Le 
sue opere mantengono tuttavia una freschezza mirabile 
di colorito. Egli meritamente ^ stato collocato fra gli ar- 
tisti di prim' ordine , in tutto V orbe. La tribuna dipinta 
a fresco nella chiesa delle nobili suore di S* Gaudioso , 
riscosse l'universale ammirazione. Ma le tavole dipinte a 
olio nelle chiese di S. Maria del Popolo , e di «SI Maria 
delle Grazie rassomiglianti a quelle di Raffaello furono 
i suoi capi d^ opera. 

Vincenzo Corsi , nato in Napoli circa il 1482 , mor- 
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to nel i54^9 apprese il maneggio della matita, e del 
pennello dal specchio Amati. Si migliorò in Napoli presso 
di Polidoro , ed in Roma sotto Pierino del Vaga , ambi 
discepoli deir angelico Raffaello. Si restituì nella pa- 
tria , e diede ségni indubitati del suo valore. La gran tavo-- 
la sulla porta di S. Lorenzo ha riscosso grandissime 
lodi pel grande componimento , per 1' espressione , e per 
la vaga armonia dei colori. Il suo capo d* opera è Tal- 
tra tavola avanti la cappella del Crocifisso in S. Dome^ 
nico Maggiore ^ tirata secondo Io stile di Polidoro , con 
sommo studio 9 maestria , ed intelligenza. 

Pietro Negroni da Cosenza , chiamato lo Zinga^ 
ro gioitane nacque circa il i5o5.. Dotato di nn' anima 
armoniosa 5 apprese, in Napoli la musica da un disce- 
polo di Gaffurio 9 il disegno dal vecchio Amati , e la 
pittura da Marco Candisco , al di cui stile le sue ope-* 
re rassomigliano. Fece in Napoli va^j lavori. Restaurò 
con sommo studio , e diligenza le pitture del Giotto 
in^S. Chiara y corrotte dal tempo ^ e ne ritrasse gran 
lode. Fu adoperato insiem col Sabatini nei dipinti che 
si fecero neir entrata di Carlo V^ Il suo capo d* ope- 
ra è la tavola della Vergine col suo divino figliuolo , sot- 
to di un panneggio sostenuto da due angeli nella chiesa 
della Croce di Lucca. Essa é condotta con buona unio- 
ne di colore, e con tale intelligensa di chiaro, scuro 9 che 
ferma r occhio dello spettatore. Egli però non fu, sempre 
eguale , e costante a se stesso. In alcuni suoi quadri si 
osserva una certa debolezza \ ma ciò malgrado vien loda- 
to dal Cavalier Stanzioni^àA P» Orlandi j e dagli scrit-? 
lori delle nostre cose patrie. Mori nel i565 ^ e noi, sen- 
za taccia di adulazione possiam riportarlo fra i pittori di 
seconda sfera. Il di lui figliuolo Raffaello fu mediocre 
pittore. 

Simone Papa il giovane. Ebbe neli5o6 i natali dal- 
l' argentiere Lorenzo discendente del vecchio Simone. Stu- 
diò il «disegno , e la pittura presso dell' Amati. Apprese 
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pure Tarte più diiEcile di pingere a fréscdt , che Lanfranc<r 
dicea di esser necessaria per costituire il vero pittore. I saoi 
componimeati sono beili ^ le figure beQ ' contorniate , e 
disposte nelle loro situazioni , dipinte con aggiustatezza e 
decoro. Morì nel iSÓq^ col grido di pittore di second' or- 
dine. 

Gio. Bernando Lama. Fu pittore di primo ordine. 
Nacque in Napoli circa il i5o6 da un l^' Matteo pittore 
di poco grido. Scolaro in prima del vecchio Amati , si 
perfezionò di poi presso di Salerno 9 e conversò con Polidoro. 
j Venne a formare il suo dolce e vago stile su i bozzetti del divin 
Raffaello , quei portati dal suo discepolo Sabatini. Dopo 
Ja morte del Sabatini ^ Egli solo lo rimpiazzò^ e meri» 
tamente fii prescelto ad accupare il suo posto. Morì nel 

I .15799 e nelle sua tomba, esistente nella Chiesa del Gè* 
sii delie monache vi fu apposto elegante epitaffio , che 
tutta via vi si legge» 

Gianjilippo Criscuoli altro insigne pittore. Ebbe n^-^ 
scimento in Gaeta pel i5o9. Allievo del gran Sabatini j 

''per consiglio di lui si recò in Roma. Colà formò il suo 
gusto su i lavori immortali di BoJfacUo^ e di altri artisti 
valentissimi. Ritornato in Napoli continuò i suoi studi presso 
del Sabatini 9 e morto quésti conversò col Lama suo com- 
pagno , che occupato aveva il luogo di quello. .Criscuoli 
più di tutto si propose di seguire il mngico stile dall' Ur-- 
^ binate. Imitatore della bella natura , situa le sue leggiadre 
figure con sommo giudizio , ed espressione , e con con- 
cetti graziosi. Ma Egli fedele sempre alle regole più se- 
vere dell'arte, qualche volta alle opere sue non seppe 
dare quell' eleganza , e grandezza 9 che vi si fidiiedereb- 
be 9 e in alcuni punti si vede tro^^o ristretta la libertà 
del genio , e quindi un pò secche. Ma questa debolezza , 
che non è generale, non è stata di ostacolo agi' intelli- 
genti dell'arte a riporlo fra i nostvi pittori di prim'ordi- 
ne. Mori, come dice \o Stanzi oni ^ ne)l' anno i584* 

Cesare Turco. Venne alla luce in Ischitella circa 
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iSiO) morì in Napoli nel i56a« l)opo di avere * appreso 
il disegno, e la pittura ad olio presso del vecchio AnuH 
ti^ passò a perfezionarsi da Andrea da Salerno. Le sue 
opere riescono lodevoli per i buoni componinienti , per 
la pluralità delle figure 9 per il buon disegno , per la giu- 
diziosa degradazione delle tinte ^ per la vaghezza , ed ar- 
monia del colorito, per la verità , delle prospettive , e per 
i belli , eleganti , e graziosi episod|. Ma cimentatosi a 
pingere a fresco nel coro di S. Maria la Nuova , il suo 
lavoro non ebbe un esito felice , e f u quello rifatto dal 
Papa il giovine. Mancando al Turco questo pregio pit- 
tprfco , lo troviamo annoverato nel rango dei nostri artisti 
di secondo ordine* 

Giambattista Loca si ctede nato circa il iSis , e 
morto nel i543. Vien riputato discepolo del vecchio Ama-^ 
ti ^ e che poi si fosse perfezionato presso del graa Saba^ 
tini , per cui superò il primo maestro. Le sue opere mo- 
strano esattezza nel disegno , belle tinte , sommo studio ^ 
diligenza , e maestria. La sua tavola della conversione di 
S. Paolo in una cappella dello Spirito Santo ^ pare che 
sia sufficiente- a fargli prender posto nel secondo rango dei 
nostri pittori 

Girolamo Capace , nobile del sedile Capoana , si 
offre ora agli occhi nostri. Egli nacque circa il iSiS, e 
morì circa il i470. Buon letterato , e possessore delle 
amene discipline ^ ^riuscì non volgare nella pittura , nelle 
scoltura 9 nella poesia , e nelle musica. Lodato dai nòstri 
scrittori 9 pare a noi ^ che nelF arte del pingere occuplir 
possa il terzo rango. 

Giannantonio Criscfioli 9 fratello germano del cele- 
bre Gianjilippo nacque circa il 1 5 1 6 9 e mori circa il 
1 583. Stradato nella professione di notajo \ appena sì eser- 
citò in qualche miniatura. Il suo genio non avea confini^ 
e non potea vedersi ristrétto tra T angusta sfei;à delle clau- 
sole notariali. Per un rimprovero fattogli dal fratello 9 
moItQ adulto 9 isi pose di proposito a studiar la pittura 
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sotto Marco da Siena , e sì perfezionò studiando le cose 
di Andrea da Salerno ^ e i bozzetti à^Mi Angelo de^ pit-- 
tori. La nobiltà delle sue invenzioni , la copia delle sue 
figure ben disposte , le loro mosse naturali , il disegno re- 
golare 9 la forza e la vivacità del colorito , gentilmeute ac- 
cordato nella varietà 9 e buon partito delie vesti , ed in 
tutti gli altri accid^ti gli conciliarono la stima d^' suoi 
cittadini, ed il nome di Nolajo Pittore. Egli però imitar 
volle lo stile del Perugino , e del Polidoro nelle mosse 
naturali , ed espressive 9 e neir elegante fisonomia dei 
vòlti. La sua prima tavola àeW Adorazione de Magi espo- 
sta nella distrutta chiesa di S. Francesco da ^aola nel 
15629 cagionò l'universale ammirazione. Lodato dal Ca- 
paoci 9 e da altri nostri scrittori 9 nel 1 56g 9 animato dal 
suo maestro Marco da Siena si pose a scrivere la storia 
de' nostri artisti professori' delle arti dipendenti dal disegno 9 
e la portò sino a suoi tempi. Si è creduto che potesse 
meritare il secondo rango fra i nostri artisti. 

Pompeo Landolfo nobile napoletano 9 vide la prima 
luce circa il iSiS, e mori nel iSgo. Fu discepolo del 
celebre Lama^ da cui prese il suo stile dolcissimo e vago. 
Rinomato per le tinte amabili 9 e soavi 9 per la morbidez- 
na della carnagione 9 pel bel colorito de' volti 9 e per 
l'espressione 9 mostrò pure intelligenza nel disegno. Oc- 
cupa 9 ^ dicesi con ragione 9 il secondo ordine fra i nostri 
pittori. Ebbe per isposa la celebre figliuola del suo mae- 
stro Vitoria Lama 9 la quale all' avvenenza del' volto 9 ed 
alle bontà de' costumi 9 univa la cognizione del disegno , 
e della pittura. Il Gavalier Massimo ci assicura dello^ sti- 
le assai dolce di essa 9 e del suo tenero colorito. 

Francesco Saniajede 9 padre del gran Fabrizio 9 sor- 
tì i natali circa Tanno 15199 e mancò all' arte circa il 
1570. Discepolo di Andrea da Salerno ^ non defraudò 
r aspettazione del suo grande maestro. Lodato moltissi- 
mo à^XV Engenio ^ dal Capacci^ dal Celani^dal SarneUi^ 
fi dal Parrino 9 fu riputato gran professore. Sì osserva ^^ 
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«aoi lavori im non so che più di font ^ e di più tintt 
negìi scuri di quello de' suoi CQDtomporanei . 

Franoescù Imparalo^ padre di Geronimo ^ unicissimo 
del precedente , nacque circa i520 9 e mori circa il i57p. 
S'istruì neirarte sotto ddi Lama^ e del CrisouoU^ e 
passò a migliorarsi presso del famoso Tiziano. Apprese 
da questi lo stile de' buoni componimenti 9 ^ del vivace 
colorito. Egli riuscì a dare alla figure quella forza 9 e un 
certo moto 9 che le rendono pregevoli. Le sue opere 
contengono quel finito 9. che forma 1 armonica bellezza niel- 
la pittura. Meritamente è reputato Ira noi, artista di pri- 
lli' ordine. 

Sils^estro Morvillo 9 detto il Bruno ^ conosciuto sotto il 
nome di Silvestro Bruno ^ bacque circa il 15^59 e mo- 
ri nel 1597. Studiò presso del Lania^ e ne imitò io stil- 
le. I suoi dipiilti sacri mostrano le figure situate nobil- 
mente 9 con belle positure 9 con aria ne' vdtt 9 che is pii 
rano divozione , ed ammirazione ai riguwdaiiti. I sao- 
^lori son vivi^ e son vaghi 9 il disegno è pièno d'intel- 
ligenza, e buoni son i contorni delle figture. Può quindi 
darsi a lui la lode di pittar di s^cond'jordine. 

Gio\ Antonio £ Amati il giovine 9 figliuolo del fra- 
tello dell' Amanti il Vecchio 9 soitì i natali circa il i535 ^ 
e mori circa il 1 598* Giovanetto studiò il disegno 9 e la 
pittura sotto la disciplina di suo zio. Questi morendolo 
raccomandò al Lama suo discepolo 9 e sotto di cosi va- 
lente, maestro fece grandi progressi* Giovane diede i pri- 
mi saggi del suo valore nei dipinti eseguiti nella diroc- 
cata chiesa di Visita poveri 9 ed altrove. Penetrato dagl' in- 
segnamenti del Lama lasciò il primitivo suo stile ^ e re- 
«o provetto apri i tesori del suo genio nella grandezza 
dei componimenti 9 e nella dolcezza del colorito. Gli scu- 
ri veggonsi portati con tutta maestria 9 ed unione 9 che 
fan comparire un tondo 9 ad un rilievo ben inteso 9 in 
modo che le sue figure appariscono distaccate dalla tavola^ 
£bbe in moglie la rinomata Mariangela CriscuoUj farno» 
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sa dilettante di musica , e nel maneggia de' pennelli ai 
manto non ijiferiore. Di essa si farà parola al suo luogo ^ 

Francesca Curia 9 artista di prim* ordine 9 e capo 
scuola j nacque nel 1 538 , e mancò air arte e alla patria 
ciréa il 1610. Apprese il disegno ^ e la pittura dal Cri^^ 
scucii. Poscia si migliorò presso Leonardo dà Pistoja , 
scolaro di Raffaello. Perfezionò il suo gusto in Roma suU 
r opere divine di quest* ultimo . I/a tavola della uf^/i/iu/ic/a- 
zione di nostra Signora nella chiesa della Sapienza^ e 
r altra della Circoncisione nella chiesa della Pietà a Garbo- 
ziara , lodabt 'da Ribera j dal Giordani ^ e dal Solimena^ 
è riputata da forestieri per f opera più esatta dalla scuo- 
la di Sanzio. Questi sono i suoi lavori. Un disegno cor- 
retto 9 un niirabile colorito , le mosse naturali 9 e grazio- 
se delle figure 9 le belle vesti 9 e T esatto partito delle 
pieghe 9 1 armoiQa delle parti 9 e del tutto insieme 9 le 
dolcissime fisohomie sono il vero carattere di questo arti- 
sta inimitabile. Egli possedè tutti quegli attributi 9 che 
fan d' uopo a proclamarlo artista di prim* ordine fra noL 

Luigi Carboni da MarcianisÌ9 nacque nel i54o 9 e mori 
nel 1600. Molto giovine si recò in Roma 9 e studiò pressa 
il Brilli. Girò poi per tutta F Italia. Dotato di estro natu- 
rale 9 e fornito di tutte le cognizioni dell' arte 9 riuscì ec- 
cellente pittor de' paesi. GF inondamenti de' fiumi 9 le 
cadute de fulmini 9 i venti impetuosi 9 le burrasche 9 e i 
suoi paesi accordati con nobili figurine 9 formano stupore, 
e diletto ai riguardanti 9 e situano il Carboni fra l pitto- 
ri di second' ordine in questo genere. 

Mariangela Criscuolij nacque nel 1 548 d^H'eccelIcn- 
lente pittore Gianfilippp 9 molto vecchia mancò di vivere 
circa il 1620. Celebre nell'arte del suono, e del canto^ 
riusci più famosa nell'esercizio dell'armonia dei colori 9 
sotto la scuola del suo genitore. Unita in dolce nodo al 
valente pittore ornati il gios?ane ^ divise ipsiem con lui 
le fatiche 9 e colse gli allori 9 e la gloria nel pingere. 
Formatrice marayiglÌQ&a d^i ritratti ^ ne fece puoltissimi 
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a nomini , e donne. Le opere di questa insigne pittric* 
sono tali , che poche di quelle dei tempi suoi le possono 
andare innanzi. La freschezza dei colori 9 e i bei com- 
ponimenti 9 e la precisione nel disegno , la fecero riputa- 
re dal cav. Stanzioni per valente pittrice , e non si è du- 
bitato di attribuirle il rango di second' ordine. 

Antonio Capolongo ^ nacque circa il i549 9 e morr 
circa il 1599. Fu discepolo del Lama. Le poche opere 
che ci rimangono di lui sono belle 9 ben disegnate 9 e mae- 
strevolmente dipinte. Non vi è stato alcun dubbio a si- 
tuarlo nel terzo ordine pittorico. 

Marco Mazzarop pi ^ nacque circa ili55oin S. Ger-^ 
mano 9 studiò il disegno 9 e la pittura presso di un* arti- 
sta che lavorava in Montecasino. À spese di questo Mo- 
nastero fu mandato in Roma a migliorarsi nelV arte» Fece 
un viaggio per l'Italia 9 e per le Fiandre 9 e perfezionò il 
suo gusto. Diede in Roma saggi sicuri del suo genio nella 
pittura. Alla fine richiamato da Monaci in quel famo- 
so cenobio 9 sparse in Montecasino 9 e nei luoghi vicini 
i tesori dell'arte sua. Può meritamente sedere a scranna 
degli artisti di second' ordiìue. 

Giacomo Manecchia 9 discepolo del Mazzaroppi^ nac- 
X^e in Piedimonte di S. Garmàno circa il i554* Anche 
a spese del Monastero di Montecasino venne spedito in . 
Roma 9 e quivi mantenuto. Accompagnò il suo maestro nel- 
le pittoresche peregrinazioni 9 ed insieme con lui si ritirò 
nella patria. Venne in Napoli 9 e qui formò alcuni lavori,. 
Potrebbe arroUarsi fra gli artisti dì terz* ordine . 

^ Scipione Polzoncj nacque in Gaeta nel 1 556 9 e me- 
ri in Roma nel i594* Giovanetto si recò neir alma Me- 
tropoli 9 ed apprese colà la pittura dal fiorentino Iacopo 
del Conte. Esegui in Roma alcune opere per chiesa 9 ma 
riuscì valentissimo nel fare i più belli ritratti al naturale. 
Gregorio XIII 9 Sisto V 9 tutti i Cardinali principi 9 i 
primi signori 9 e le dame in Roma 9 e P. Gios^anni di Au^ 
stria m Napoli^ vollero essere riti^Uati da lui. ideila sua 
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dimora presso di noi fece molti quadri per c1iie$e» Kitonut- 
to in Roma , il gran Duca Ferdinundo di Medici «nel 
^589 lo chiamò in Firenze 9 e volle che formato avesse 
in mae6là il ritratto sno ^ e della Gran Duchessa. I suoi 
lavori in questo gen^e furono equiparati a quei di Tir 
xiano^ e meritamente fu riputato pittor di prlm^ ordine. Il 
Gav. Baglioni assicura che Polzone non ebbe t eguale: 
i di lui ritratti orano si vivi^ che ^i si sariano coniati 
fin tutti i capelli , ed in particolare i drappi ^ che in 
quelli ritraeva ^ pareano del loro originale piii veri. Nel 
ritratto di Ferdinando , allora Cardinal de^ Medici^ ve- 
devansi infin dentro alla piccola pupilla degfi occhi iì ri- 
fiesso delle finestre vetriate della camera j ed altre cose 
degne j com& di meraviglia ^ cosi di memoria. Ed i W* 
vi non si distinguevano da suoi dipinti. 

Girolamo Imperato ^ nacque circa Y anno 1 557 9 ^ 
mori circa il 161 o. Fu Sj^^tola direEione del Curia. Si recò 
poscia in Roma 9 in Venezia ^ ed altrove ^ e si perfezio- 
np sulle opere di Raffadto 9 del Coreggio , del Tiziano^ 
del Veronese 9 del Pabna , del Bassani 9 del Tinioretto. 
Apprese il disegno corretto 9 il forte colorito , le belle 
trnte , il regolare componimento 9 e T accordo e perfetta ar* 
monia delle parti 9 e del tutto insieme. Formò quindi il 
sud bello stile nobile ^ e grande. Il Gav. StanziojU per 
particolari suoi motivi sembra che fatto non avesse di lui 
quel conto 9 che gli era . dovuto ^ ma la Posterità giusta ed 
imparziale lo ha riposto Qel primo rango. 

Fabrizio Santafede nacque in Napoli nel i56o nel- 
lo stesso anno che nacque in Arpino il cav. d^ Cesare. 
Santafede 9 allievo migliore del Curio 9 si recò in Russia 
afifin di perfezionarsi nell'arte, Non mancò di conoscere 
e trattare gli artisti più valenti, e ricevere da tutti loro 
consigli per superare le difficoltà deir arte ìstessa. Finse 
ad olio 9 ed a fresco 5 e i suoi componimenti esibiscoDO 
jgrande esattezza nel disegno 9 originalità d' idee 9 una 
nobile degradaziqpe 9 o vaghezza dei colori ^ somma intel* 
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Parlamento. Egli yàlidamentQ si fece contro le accuse, cli« 
se gli eraa fatte , dimostraDdo V esistenza di Dio dalle 
cause naturali , salendo alle pruove metafisiche. Foco però' 
gli valse ^ dappoiché venne egli condannato ad es^er bru^ 
eia lo vivo, con essergli prima strappata )a lingua, e la 
sentenza, venne con tutto il rigore eseguita iiel Febbrajo 
del 16 IO* Il Fanini tolse allora ogni ritegno, proruppe 
nelle più empie proposizioni contra della Religione , di-^ 
Irggiando, allorché fu menalo al patibolo, il Sacerdote, che 
lo assisteva. Cosi Giulio Cesare Fanini terminò sciagu- 
ratamente i suoi giorni , avendo fatto empio e seellerata 
abuso dell' alto intendimento , di cui. era fornito. 

Nel lodare in Fanini V ingegno , non possiamo non 
condannare ì suoi delirj, prodotti contra la cattolica ere* 
denza , e di aver financo osalo di persuadere che l^uoma 
fosse slato prodotto in origine dalla putrefazione dalle sci-* 
inie.y de' porci, e dalle rane; opinione scioccamente ema*- 
Ddta da altri Elosofi suoi predecessori • e riprodotta di poi 
dal bufl'one de' filosofi Foilaire* La corruzione de' subì 
costumi , i vizj brutali , cui si era interamente abban- 
donato , corruppero il suo cuore , e degradarono la sua 
ragione, che si rese servale fautrice delle sue criminose 
passioni. 

Tommaso Campanella. Domenicano y uomo di acuto 
ingegno , di estesa dottrina , ^di vasta erudizione, ma in-^ 
aieme pieno di vanità per farsi gran nome , superbo ^ 
stravagante fino all' impostura , empio per elezione , e 
disturbatore dello stato , venne disgraziatamente alla luce 
in Stilo terra ^ della Calabria a b di Settembre del 1668^. 
Al secondo lustro di sua età fu ammesso nell'ordine de^ 
predicatori. Studiò con ardore le scienze filosofiche, e 
sacre ; ma invece di ricavar da esse que' salutari iVutti / 
che raccoglier sogliono coloro , che vi si accostano con 
mente sana, e con cuore, non ancor deturpato da' vizj ^ 
ne adottò gli errori prodotti da Telesio^ e da altri an- 
tichi fiilosotì^ 9llrì ne produsse colla sua ìmmagiuazione^ 

999999 
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« tentò con superba ragione sconvolgere le scienze , der 
viare la mente de^ saggi pensatori dal sentiero delle ver 
rità , distruggere le morali ^ e sociali virtù ^ e crearne 
delle nuove secondo i suoi caprìcci ^ e P interesse .delle 
sue passioni* Nel 1691. a a3 anni di sua età stampò in 
Napoli la sua prima opera intitolata Phitoaophia sensi^ 
bua demon^trata^ dove sparse i semi del materialismo ^ 
e della più insensata miscredenza. Ebbe per i suoi errori 
valevoli nemici ^ e fu soggetto all' inquisizione ; ma > sem- 
pre protetto^ non ne provò secondo il suo merito i giù- 
sti rigori. Incapace di ravvedimento » smanioso per le più 
pericolose verità ^ ambizioso di un gran nome » torbido » 
ed irrequieto , corre per molte città d' Italia , insegnando 
da imperterrito e sfrontato impostore le sue straordinarie 
assurdità , e con tale apparenza di vero che poco mancò, 
che non facesse precedere di un secolo la infelicissima 
epoca de' Voltaire^ à^^ Raynal j de'JDidarot, de^/Joa^- 
seau : ma questa ignominiosa gloria non era interamente 
per lui. Egli dopo di aver tentato d' ingannare gli uo- 
mini , procurò ad un tempo di ribellarli contro il legit- 
timo sovrano 9 e di abbandonarli a quella terribile libertà, 
che fa div^enire la società un serraglio di fiere scatenate, 
che si divorano reciprocamente. Nel 1698. unitosi ad al- 
cuni corrotti , e corruttori insieme della sua patria e di 
altri paesi del nostro regno determinarono nelle loro se-: 
grele combriccole di scuotere la legittima Potestà del So- 
vrano , e di erigere le Calabrie a repubblica. La cospi- 
razione fu scoperta , e le folle predizioni dell' impostore 
Campane/fa furono smentite. I congiurali presi , e pro- 
cessali subirono la meritata pena , ed il Campanella fu 
condannato ad un carcere in vita nel castcl di S. JS/mo^ 
dove dimorò per 27 anni. La corte di Spagna dopo tale 
epoca credendolo ravveduto , e facendo uso di generosa^ 
clemenza gli diede la libertà, contentandosi di rimetterlo 
alla corte dì Roma per gli errori da lui commessi con- 
tro la Religione. 11 Papa Urbano, T^IIL V accolse in Ra- 
ma come il buon pastore ; si limitò per gastigo a dargli 
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una semplice paterna ammonizione ^ e^ per incoraggi rio al 
bene gli assegnò generosamente un onorevole stipendio: 

Non cessò ciò non ostante^ di battere la intrapresa 
aua carriera del materialismo ^ e della irreligiosiià , e di 

1)ropagar vigorosamente le sue massime< Finché visse godè 
a protezione di molli illustri francesi corno del celebre 
NiccDÌò Peireschio , del Cardinal De Richelieu , e dell* 
istesso Luigi XIIL il quale gli destinò un^ annua pen** 
sione di mille franchi , che godè fino al iGSg in cui cessò 
di vivere col dolore di aver vagato sempre nel regno delle 
stravaganze 9 senza aver potuto spegnere giammai la sua 
pazza ed intemperante ambizione. 

Se passiamo a considerare i progressi che in questue- 
poca fece la scienza salutare fra noi , vi scorgeremo un 
gran numero di cospicui scrittori dell'arte medica ^ i quali 
per i loro talenti ^ e per le interessanti dottrine eleva^ 
rono alto grido in tutta £uropa. Fra quelli^ che meritano 
distinta, ad orrevol memoria contar si deve Epifanio 
Ferdinando, di cui può leggersi l'elogio scritto da noi 
nella nostra biografia. Nata in Mesagne nel 1669. ^^ S'^" 
vine fece grandi, progressi nelle scienze filosofiche, e nella 
Medicina ^ e le sue opere sono cosi chiare , che ha fatto 
con ragione dire al SarnelU. U erudizione e la scienza 
medica di Epifanio Ferdinando , richiedono che si ram^ 
memori con più distinzione delle contese di Cesare e .Pom- 
peo per le loro conquiste. ^ 

Giulio Cesare Benedetti. Aquilano fu altro distinto 
medie^ chiamalo in Roma per curaro il Pontefice Inno- 
cenioJX. fu eletto professore di medicina nella Sapien- 
za , e diede alla luce quattro volumi di medicina pratica; 
dopo luminosa carriera cessò di vivere nella peste del i656. 

Carlo MusUano di Castrovillari, Giuseppe Donsetli 
barone di Dogliano e molti altri coetanei mollo concor* 
aero ai progressi della medicina. / 

Marco .Aurelio Severino^ uomo di vastissima erudi- 
zione, dotto in ogni maniera di scienze, e particolarmente 
in quelle, che hanno intimo rapporto colla medicina | fece 
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conoscere la forza luaravigliosa del auo sublime ingegna 
in moltissime opero , che fece di pubblico dritto Si haun» 
di lui molti libri di filosofia, di medicina^ di anatomia ^ di chi- 
rurgia ; comentarj sopra Ippocrate , JDioscordie f Galeno, 
sul famoso libro del moto del sangue di Arveo.ec. ec. 

Sebastiano Bartoli non frnderà mai in dimenticanza 
per Io spirito d' investigazione , e della vera esperienza 
da. lui introdotta fra noi» nell'arte di guarire^ e con* 
vandalo con tante dotte opere, che diede alla luce. Gior^ 
gio Baglivi astro primario, che tanto illustrò la medi- 
cina italiana nel secolo XVII. è cosi celebre ne' fasti della 
nostra storia letteraria» che basterebbe egli solo per riem- 
pirci di gloria. Nacque nel 1669. ^^ Lecce , secondò af- 
ferma il Ginima , o in Ragusa e trasportato da bambino 
in Lecce giusta il Mazzuccheili , e »l TiraboschL Le sue 
opere sono classiche y e non passeranno mai di moda fra 
i dotti medici de' secoli futuri, se pria non incontreranno 
la stessa sorte Ippocrate ^ e Sydhenam. 

Il celebre Jjuca Tòzzi di Aversa profondo maleniir- 
tico e medico di alta rinomanza fu chiamato a Roma ne4 
.3696 come successore del gran Malpighi^ nella carica di 
Jiirdico d' Innocenzo XIL ^ e per dettare lezioni di me- 
dicina pratica nella Sapienza. La sua dottrina , e le estese 
cognizioni di cui era ornato si ravvisano in Biolte sue 
opere di medicina teoretica , e pratica impresse in Lione 
nel 1681, in Avignone nel 1687 in Napoli nel 1693 ec» 

Leonardo* da Capua medico filosofo , e distinto col- 
tivatore della storia naturale , e Luca Antonio Porzio 
di Positano versalissimo nella fisica , e nella medicina , 
furono ancor essi uomini di somma reputazione fra po- 
chi che illustrarono quest'epoca di dottrina. 

La Sicilia, suolo fertilissimo d^ ingegni sublimi in tutte 
le varie epoche di suo splendore produsse in questo se- 
colo molti dottissimi coltivatori delle mediche scienze , e 
della storia, naturale. Per non oltrepassare i limiti , che 
ci abbiamo prefissi , ci contentiamo rammentarne sola- 
mente tre come i più cospicui- 
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Fortunato Fedeli d' Argirb morto di 80. aniii nel! 
i65a si acquistò reputazione di famoso medico per \ e-^ 
sercizio della sua professione , e per 1^ opere dottissime i 
ehe fece di pubblica ragione. Oltre all'opera intitolata Bis- 
sum ossia Medicince patrocinium pubblico le sue Contem- 
piazioni mediche ; de retationibus Medihorum ^ in t\\XBX o* 
pera fu il primo a trattare della Medicina forenzre fin' al- 
lora sconosciuta , seguito poi dal celebre Paolo Zaccf(ia 
romano^ il qbale ad ogni pagina nelle sue Quistioni A/e^ 
dico-legaii chiama sua guida , e maestro il Fedeli. 

Va gloriosa la Sicilia di Paolo Boccone di nobile 
legnaggio nato in Palermo ^ e morto al Pareo nel 1704 
riconosciuto comunemente sotto il nome di Silvio , nome 
che prese nelF entrare fra i Cistercìensi. Riusci celebre 
nella Botanica e fu dichiarato professore in questa facoltà 
da Ferdinando //• Gran Duca di Toscana. Èssendo statò 
ricevuto a socio fra i curiosi della Natura in Germa- 
nia nel 1696 fu chiamato dal Principe di quella dotta adu-« 
nanza il secondo Plinio della sua età^ secondo rappor-- 
tano il Mungitore ed il Qimma. Si ammirano tutl ora 
di Lui le Immagini e le descrizioni delie più rare piante 
di Sicilia^ Malta y Franciaed Italia j le osservazioni na- 
turali', il Museo di piante rare di Sicilia ^ Malta, Cor-- 
sica ^ Italia , Piemonte , e Germania , tante altre dot- 
te produzioni. 

Fra Francesco Cupani delP Ordine di S. Francesco 
di sublime ingegno attento indagatore della natura, e di 
animo intrepido per le fatiche ^ oltre di aver fatta lumi- 
nosa comparsa nello studio della medicina , e delle scien- 
ze filosofiche e teologiche , mostrò un genio deciso per la 
Botaniba , e per la Storia Naturale. Il celebre Linneo 
( Bibliot. Botaq. ) lo ascrisse fra i primi ristoratori di 
questa scienza , e di somma lode il colmarono il Bocco^ 
ne ^ Tournefort y Triunfesti ec. Le , principali sue opere 
sono Catalogus siculorum plantarum ; Syllabus pianta*- 
PumSiciliae nufer deteciarumyHortus Catholicus^ Pan^ 
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pJìilon siculam ec. Leggasi il ^uo elogio nella Biografia 
degli uomini illustri tii Sicilia , scritto dal dotto , ed ac-^ 
curato jp. Gioacchino Jiusso cassinese. 

Fra quegl' illustri personaggi ,^ che in qnesl* època 
molto concorsero ai progressi delle scienze filosofiche ^ e 
uiatetnatiche , lasciando da parte unViinnienso numero di 
quelli , che appena oltrepassarono la^ mediocrità , ci limi- 
tiamo a far rapido cenno de' più chiari autori» lasciando 
a' nostri lettori la libertà di leggerne i rispettivi elogj con- 
segnati nella cennata Biografia degli uomini illustri napolitani. 

Giovanni Carni/ Io Glorioso ^ Vitale Giordano di 
Bitonto , e Antonio Monforte calcando intrepidamente e 
con gloria V arduo sentiero delle scienze fisiche matema- 
tiche I ed astronomiche furono alla patria di lustro , e di 
onore. Non si trascuri di avvertire che Luigi XI T. 
di Francia scelse fra gf Italiani il nostro Giordano per 
istruire i franòesi nelle matematiche nella R. Accademia 
stabilita in Roma a tale oggetto. 

Tommaso Cornelio. Cosentino , di fama immortale 
fu il primo , che fra noi introrlusse la nuova maniera di 
£lqsfifare secondo il metodo dell' ingegnoso Jienato des 
Càrtes , di cui , se gP insensati distruggitori della vera fi- 
losofia non ne avessero abusato , saremmo at presente più 
contenti. Prevenne i celebri Reamur ^ e Spallanzani wV 
r indicare con precisione i fenomeni della digestione nelle 
varie specie di animali , e re<ò con tante $iltre scoperte 
i pili sodi vantaggi alle scienze filosofiche. 

Niccolò j4ntonio Steli iola filosofo e matematico pre- 
giatissimo ; il famosi.^jsimo /'Va/;cé'.vco Fontana, il quale 
avendo perfi zionato 1' invenzione del teloscopio dovuta al 
Porta ^ ed applicata all'osservazione degli astri dal Galileo^ 
giunse colla sua accuratezza , e pazienza a scoprire molte 
stelle fin allora non veci ole nella via lattea , nelle ple- 
iadi ec. , Antonio Oliva calabrese di gnj udissi ino inge- 
gno , ma di costume perverso ed assai malvaggio ; \ itn- 
raortaU Giouan Alfonso JSore/li , che gareggia per glo- 
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ria col gran Galilei , col Cartesio , e col Newton^ per 
lo spirilo indagalore de' reconditi arcani di Natura , ncU' 
esattezza del calcolo , e jìcI trovar leggi de' fenomeni d^' 
corpi ; Francesco Sambiasi di Cosenza Gesuita , che foce 
straordinarj progressi per la religione cristiana nella Chinai 
dove, essendosi portato a predicar Tevangelo^ si fé annnirarc 
per le scienze matematiche , e per P astronomia dai più dotti 
Mandarini; Rutiliq Benincasa , e tanti altri assicurarono 
in questo regno i progressi delle scienze fisico malematìcheé 

La Sicilia sempre fertile di uomini eccelsi, e di su- 
blimi ingegni y pure in quest'epoca molti né somministrò a 
vantaggio delle scienze astronomiche» e filosofiche. Ci basta 
qui rammentarne due soli , i quali possono di leggieri 
sostenere il paragone con i primi di Europa. Giambat^ 
(tìsia Odierna Arciprete di Palma nato in Ragusa nel i5q7 
e morto di anni 69 nel 1 660 fece tali progressi nelPastro- 
nomia , e nella storia naturale , che riempi di ammira* 
zione i dotti di quel tempo. 

Formò egli V efemeridi delle stelle medicee osservate 
dal G^flileo , per commissione del gran .Duca di Tos(?ana, 
e lì stampò in Palermo nel 1606. Scopri molte bielle co- 
me si vedono cennate nel suo opuscolo De admirandis 
Coeli eh iracteribus. Scrisse P Archimede redivivo colla 
stadera del momento ^ dove insegna il modo di scovrire 
le frodi commesse nell'oro, e nell'argento. Si attirò i ge- 
nerati applausi degli amatori di storia naturale per Tuti- 
Jissiuia opera intitolata anatomia del dente velenoso del- 
la vipera, impresso nel 1640, dove scoprì in qual modo 
questo nocivo rettile comunica il suo vejeno, a chi mor- 
de; come pure per le altre sull^ occhio della mosca, ec. 
Bosia di lui dire , che il Caramuele lo appella Corifeo 
degli astronomi , oltre le laudi di cui lo colmano il Bo- 
velli y il Redi, V Etmullero ec. Vedasi il noslio elogio 
a lui consacrato nella Biografia di Sicilia. 

Di Michelangelo Fardella di Trapani ci limitiamo 
a dire che ri usci uno de' più famosi filpsofi Cartesiani , « 
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matematicf del suo tempo , in modo che viaggiando l' Ea- 
l*opa eceitò V ammirazioiie del suo sapere in Italia , in 
Germania , in Francia , ed in Spagna. Di molte sue opere 
alcune solamente filosofiche videro la luce > altre restarono 
manoscritte. 

Non furono cosi numerosi ^ e distinti come nelle se^ 
rie scienze quelli felici ingegm^ che sì occuparono di storiar 
e di amena letteratura; pur nondimeno noa tie manca- 
rono degni di ammirazione , e di lode. 

Fra questi meritano distinti posti Giovanni Antonio 
Summonte napolitano ^ storico esatto ^ e veridico, il qu^Ie 
per aver scoperto nella sua storia la bassa origine di al- 
cune famiglie nobili » fu perseguitato , ed avvilito; Fran- 
cesco Capecelatro Marchese di Lucito » interessantissi- 
mo per la sua storia patria ^ che incomincia dall' epo- 
ca, che Napoli pervenne sotto il dominio de* Re; Dome- 
nico uintonio JParrinif che stampò il suo Cronicamero- 
we , e il Teatro d^ Viceré di Napoli ; Gabriele Ton- 
ioli , il quale pubblicò nel 1648. il Masaniello , ovvero • 
discorsi narrativi sopra la sollevazione di Napoli. Camillo 
JPellegrini di Capua scrittore diligentissimo della Storia 
de^ Principi Longobardi ; De discorsi della Cam,pagnaf 
Felice ec. per cui fu chiamato dal Mabillon^ praecla- 
rum Capuae ornamenium^ ed il Tiraboschi^ ammirando 
le sue opere dice , che il suo nome non è si celebre , co- 
me esser dovrebbe fra dotti. Antonio Caracciolo teatino; 
Vincenzo Ciarlanti , che pubblicò nel 1644. i® sue Me- 
morie istoriche del Sannio chiamalo Principato dira, 
Contado di Molise , e parte di terra di Lavoro , pro^ 
ifincie del Regno di Napoli. Muzio Feboni di Avezzano, 
il quale compose una compitissima Storia c/e'Marsi: Hi-^ 
storiae Marsorum libri tres una cum eorumdem Epi- 
scoporum Catalogo. 

Apparte de* prefati Autori moltissimi altri si distin- 
sero per storie di paesi particolari del regno , come Vin- 
cenzo Amato di Catanzaro autore delle Memorie Jstori- 
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r isola orrèndÈl diisturbì . 11 pubblico erario si fé ciJttipawi'e 
esausto, il danaro divenne meno , la naoneta fìi aduìfterata, 
il: Viceré fa dipìnto agli occhi: della plebe come ingiusto j 
% degno di abominazione^ i sodati spagnuoli furono rao* 
strati come furbi, insolenti , e crudeli ;; corse la voce cfie* 
sarebbero stati imposti nuovi, e gravosi dazj, che il Vice- 
rè unito alia nobiltà avrebbe tolto agli artigiani i lor ba^- 
luardi, e mille cose simili. La plebe continuamente istiga^ 
ta, incoraggita, ed irritala a bella posta cominciò nel prin*-- 
cipio del 1708 a formare de' conventicoli, e mormorare, e 
appena alcuni soldati della guarnigione mostrarono pochi 
cenni d'insolenza militare, si levò in tumulto, e, armata, fe^ 
ce man bassa di quanti vi s' imbatterono. Intanto il Vice^ 
rè Marchese de los Balbases , contentata la moltitudine , 
col far uscire dalk Città T odiata Iruppa , e fatte arrestare 
alcuni personaggi, che avevano scerete corrispondenze col 
ministro Austriaco in P^apoli, li fece strozzare. 

lìitanto il Re di Spagna combattuto da foFti potenze,^ 
e da tutte le parti corse con sommo coraggio un immen- 
zo numero di estremi' infortunj. hivano gli fu offèrta la 
pace ed il libero possesso della Monarchia ^ a condizione 
che si unisse cogli alleati ^contro la Francia , Egli rispose 
di esser contento di perder tutto piuttosto , che tirar la 
8pada contro colui che F aveva messo sul trono di Spagna. * 
^* g^^ gr Inglesi, i Tedeschf, ed anco 1 Turchi gli aveva* 
no tolte molte possessioni. Il celebre Generale Tedesco 
Starembergh occupa Saragozza a 20 Agpsta 1710. L' Ar- 
ciduca Carlo entra dà vincitore in Madrid, e Filippo sen- 
za sperar verun soccorso dalla Francfa , ridotta ormai ali* 
estremo, va a ricoverarsi , in Vagliadolid, dove ih un con- 
siglio risolve di chiedersi per Generale del suo esercito il 
Buca di Fendome. Questi, giunto, destò iin forte entusias- 
mo nelle milizie, e nel popolo , sforza i nemici a ritirarsi 
verso il Portogallo, riconduce il Re nella Capitale, dà una 
decisiva battaglia , e ne riporta una compiuta vittoria , fa 
prigionieri di guerra cingile mila inglesi col Generale 5fan- 
Aope^ e sconfige in vicinanza di Villaviclosa sempre accom- 
pagnato, da. Filippo V. ,. il General Siarcnibergh. Questa 
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Lattaglìa accompagnata da tanti altri prosperi successi i*i*r 
stabilì interamente gli affari della Spagna ^ e rassodò Filip^ 
' pò sul suo trono, Abb^nchè Napoli da più tempo prima 
foste stato sotto il dominio de' Tedeschi , e quantunque 
la Sardegna ^ Porto Maone ^ le possessioni de' SpaguoU 
in Africa ec. fossero già divemite preda degli alleati nerni--. 
ci, la Sicilia con imparegiabile coràggio , e con decisa fe- 
deltà seppe difendersi dagli assalti nemici, e particolarmen- 
te da^ corsari calabresi , e mantejiersi ubidiente al suo Uè 
' Filippo V* Borbone. 

Manifestatosi il preciso bisogno di una pace eh' era T 
unico oggetto de' voti de' Popoli, e de' Sovrani di Europa, 
dopo tanti trattativi il Rè di Spagna dovè fare molti sagri- 
fizj pe'l comnn bene nel trattato d^ Utrecht segnato agli 
Ji Aprile 1713. In vigor di questo trattato il Regno di 
Napoli , Ja Sardegna, e gli Slati di Milano furono rilasciati 
alla Casa £ Austria^ e la Sicilia fu fortun^atamente cediH 
ta da Filippo a suo suocero il Duca di Savoja Pìtiorio 
Amodeo. / 

Questo Principe saggio, giusto^ e coraggioso ammirato 
come uno de' primi guerrieri , e de' più accorti politici di 
quel tempo fu coronato Re in Palei^mo a 24 Dicembre 
1713. Governò la Sicilia fino al 17 i 7 da Sovrano zelan- 
tissimo nel voler rinnovare l'-^iintica gloria di quel Regno, 
diede i più saggi regolamenti per perlezionare l'Agricoltura, 
favorire il Commercio, e per impedire gli assassinj de' nu- 
merosi corsari di Africa j riempi di gioja per que' cinque 
anni il ctiore de' Siciliani, e finalmente li lascio immersi in 
un mare di desolazione, e di dolore, allora quando dovet- ♦ 
te, rinunciare la Sicilia ed accettare per compenso l'isola di 
Sardegna . Un inconsiderato ministro il Cardinal Alb&* ' 
rane (i) co' suoi perversi consigli dati al Rè Cattolico col 
fargli intraprèndere una guerra non necessaiia , e somma^^ 
mente diiHcile , tolse la felicità alla Sicilia , recò alla Spa- 
gna la perdita di una 'flotta e molti migliaja d' uomini in 
una battagha navale con una flotta inglese, ed obbligò Fi-- 
lippo V. ad una pace poco vantaggiosa ed alla espulsione 
de' suoi stali dell' intrigente ministro porporato. 1 Sovrani 
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per lo più vogliono sempre il bene de' Popoli ^ perchè quc- 
st' è il loro interesse, ed unico benej. V ambizione, l'orgo- 
glio , e la perversità de' ministri sono ordinariamente h 
fatali caggionl d' irreparabili mali ! La Sicilia unita al Re- 
gno di [Napoli passò da quell' istante sotto il dominio dell' 
Imperator Carlo V^ di cui tesseremo breve istoria. Intanto 
Filippo^ "Ottenuta la pace, cadde in uno stato d' ippocon- 
tria, rinunzia la corona nel 17249 e si ritirò a S. Idelfon-- 
zo insiem colla Regina sua Sposa. Luigi di lui primogenito 
salì sul trono di spagna^ ma venuto a morte dopo pochi 
mesi, ^cedendo Filippo alle pressanti suppliche de' suoi fe- 
deli sudditi, ripiglio lo scettro nell' istesso^anno^ e si die- 
de a pensare alla felicità de' suoi Popoli. Fece esattamente 
«seguire l'osservanza delle leggi; arricchì il Regno con sta- 
bilire molte manifatture invitando gli stranieri con genero- 
se remunerazioni; eresse sontuose case di pubblica benefi- 
za, incoraggi la Reale Accademia di Madrid, e protesse le 
lettere ed i letterati. 

Per la seconda moglie,, che aveva presa nel 17 14 
Elisabetta Farnese acquistò un dritto al ducalo di Parma 
e Piacenza, maticato nel 1781 Antonio Farnese ultimo 
duca di Parma senza prole. L' Infante D. Carlo figlio del 
Re Filippo^ e di Elisahetta fu messo in possesso di questi due 
Stati, r^el 1733 riprodotta la guerra in Envo:pij Filippo V. 
si coUeò colla Francia' cóntro Tlmperadore,- Panno appresso 
manda un armata sotto il comando dell'Infante D. Carlo 
e di Montemar per riacquistare NapoU, e Sicilia ; la batta- 
glia di Velletri data da Carlo a' Tedeschi, e felicemente 
guadagnata, decise della nostra sorte, e Filippo V. diven- 
ne nuovamente il padrone di questi due Regni. Conchiusa 
la pace nel 1786 Flmperadore cedette a D. Carlo 1 re- 
gni di Napoli, e Sicilia, con alcune piazze sulle coste di 
Toscana chiamate presidj. . j 

Dopo tante fatiche per sostenersi saldo nella Monar- 
chia di Spagna, per dare a suoi popoli una durevole pros- 
perità, ed ai figli una stabile situazione, Filippo V* men- 
tre erasi di nuovo impegnato nella guerra Europea, eccitata 
dojio la morte delP Imperador Carlo VI. , e dopo di aver 
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inteso ì felici pregressi dell' Infante D. Filippo che coit 
poderoso esercito unito ai Francesi aveva fatti nella Savoja^ 
nel Piemonte^ e nella Ijombardia , nel 174& al di 9 Lu- 
glio, cessò di vivere iti età di 63 anni al 4^ del suo Regno. 

Filippo V. fu compianto con, hcrime* di amore e dr 
gratitudine da suoi Popoli per la somma pietà 9 morigera- 
tezza, candore , e fcontà di cuore, df cui era ornato. Giu- 
sto fino al rigore, pieno di amorevolezza pe^ sudditi, valo- 
roso nella guerra egU non potè essere incolpato da suoli 
avversar) che di un qualche difetto prodotto da' ministri 
che sanno spesso dar colore di giustizia ai consigli dell' 
ambizione e dell' intrigo^ e far credere la^ ragione di stato 
una l^g;e superiore a quella del Vangelo ^ e dfell' umanità 
(^ Muratori ),. • 

Furono di ìui figlt dall'ai prima moglie F Infante Liiv- 

Lnato nel 1707 il quale fu Re* di Spagna vivente il Pa- 
nel' 1724 > in qual anno morì a 3'i Agosto senza po- 
sterità da sua moglie Luigia ^' Orleans:^ Ferdinando ItL 
Be di Spagna nato a 28 Settembre 17 13, Ré di Spagna nel 
1746 , e morto, senza figli a io Agosto 17*59.. JDalla se- 
conda moglie^ EUsuhetta Farnese Carlo ni. Re delle du« 
Sicilie , e poi di Spagna^ Marianna Regina di Portogallo 
nata nel 1718; Filippo: duca, di Parma e Piacenza nato 
nel 1720 e morto nel 1765 j Luigi Antonio nato nel 
1727 e morto nel I785j Maria Antonietta Regina di Sar- 
degna morta nel 1785 , e Maria Teresa moglie del Del* 
fina di Fianoia morta nel 1746. 

Sotto questo Monarca NapoC fii governato dai Viceré 
e si distmse il duca d* Ascaloaa dopo Medinaceli , e co- 
minciò, a provvedere f univei'sità dfe' pubblici studj di nuo- 
ve cattedre per T istruzione della gioventù , e tante altre 
pubbliche benefì^cenze. . La Sicilia fo governata per Filip- 
po dal duca di, Peraguas^ e subito dal duca dìAscalono 
Marchese di Vignola dhl 26' Luglio 1701 indi dal Cardi- 
nal Francesco del Giudice^ dal Marchese di Bedmar nel 
170.5,. e da Carlo Antonio Spinale Marchese de los Bai-- 
bases del 1707 fino aHle ViUorio Amodeo^ che la ressa 
da SQ fico at 1717V 
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ligensa Degli acocwdi f « nelP armonia dei chiaro^acnri ^ 
' forca nel colorito , e maesttia dei peaaello • Figlio deUa 
ispiraffione, e del genio ^ le sue opere lo fecero ri putara 
a suoi tempi pìttor di priin'erdilie^ e la posterità iinpar*-* 
siale lo ha cottfermata m questo gitfdisio . La stima per 
le sue pitture è sta^a giustameute grandissima. Napoli nel 
1647 f in occasione del tumulto popolare di Masaniello, 
vide rinnovato 1^ esempio del Re JDemetrio j il quale per 
Bon far perire la celebre tavola del Gialiso » lavorata da 
jprotogene , sì contentò* don so]a dr non attaccar fuoco 
alia città di Rodi ^ ma tolse benanche ^assedio . Cosi ii 
popolo napoletano accorso colle fascine per incendiare il 
palazzo delr filetto del Popolo Niccola Balsamo f siccomet 
avea fatto a piÀ altri 9 sospese i4 suo furore^ e se ne asten- 
ne 9 solo perchè riseppe che due gallerie di quello erana 
fregiale delle pitture del nòstro Santqfede . Amico della 
lettere ^ fu amato dai letterati dei suo tempo. 8i dilettò 
puranche degli studi anliquarj , e riuni nella città nostra 
fino dei più belli musei ^ molto rinomato per la quantità 
delle pregevoli medaglie ^ dei bassi rilievi, incisioni > vasi^ 
e statue di greco stile . Passionato coltore della musica ^ 
seppe con leggiadria sonare e cantare su vari istromea^ 
ti . Mancò air arte y e alla patria con general dispiaeer« 
nel 1634. 

Giuseppe Cesari , conosciuto sotto il nome di Cava** 
f ier d' Arpino , nacque nella patria dei Mar/ e dei Tuli/ 
nel i&€o > da un mediocre pittore chiamato JFlamminio •■ 
Egli è lodato pei grandi componimenti ad olio, ed a fre* 
SCO I per V ottimo disegno , per la novità dei concetti , per' 
la mirabile espressione delle passioni , per la bontà delle 
parli 9 e del tutto insieme ; armonioso e mirabile per la 
degradazione delle tinte , e degli scuri. Le sue opere fon- 
date suir arte ^ aniniate dalla in véndono y sembrano ispi- 
rate dal genio . Yengon tutte enumerate e descritte dat 
romano pittore cav: Èaglioni y e dal nostro de Dominici 
nella lunga vita che tesserono di lui. Il suo bellissimo stile 
Io rase cape scuola , e ì suoi allievi furono ancor xispetta^ 
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bHì. Io eàntoTtehzti di dodici dei più grandi pittori del suo 
tempo., rimase vincitore . nella fortpazione del gran qua- 
dro p ordinato da Filippo IIL Re di Spagna. Tutto que- 
sto Io ha fatto meritamente annoverare fra i pittori di 
prima sfera in Italia e fuori. Fa ancora buon architetto^ 
Clemente Vili decorò la sua viriti deirordine cavalleresco 
di Cristo, e Lodovico XIII Re di Francia ornò il merito 
euo deir;ordine di S. Michele Ebbe uo ^gliuolo col noma 
del padre , che ri usci buon pittore. 

Bernardino Cesari , fratello niinore dello stesso Cava- 
liere /nacque pure in Àrpino circa Tanno i563. Si ren- 
dette ancor celebre in quest- arte bella. Egli possedeva il 
^ disegno , con tanta eccellenza , e perfezione , che copiò 
molti schizzi AxRaffaello^ ài Michelangelo, e di altri illu- 
stri artisti si ben riportati , e con tanta simiglianza, cho 
non diiFerivano punto dagli originali. Fece in Roma molte 
tavole , e molti freschi degni di lode. 4julò sempre il fra- 
tello maggiore nelle grandi opere » che condusse a fine. 
Insiem con lui feòe i lavori n^lla nostra Certosa di S Mar* 
tino. Dovea eseguir gli altri nellp cappella del Tesoro di 
S* Gennaro ; ma frastornali dalle mano? re di JSellisario 
lasciaroh Napoli , e ai condussero jn Piedimonta di Alife, 
ove in quella chiesa de' Domenicani piosero il giudizio tre- 
mendo dell* ultimo giorno. Passarono in Montecasino , ova 
fecero altri molti lavori / ed in fine si recarono nella dol- 
ce lor patria , ove rimasero moltissimi monumenii del loro 
valore. Mori circa l'anno i6ai. e gli Accademici ^i S Lu- 
ca onorarono questo lor socio di im ritratto , .3Uua|;Q fm 
quei dei più illustri pittori. 

Ippolito Borghese , fu nobile napoletano , terzo discer 
polo del Curia, nacque circa il i563 i e mancò circa il 
i£a5. Molto lodato dal Cavalier IStanzioni , e da altri pel 
buono e regolare diseguo , per la vaghezza , e freschezza 
del colorito , e per V opere sue portate con sommo stu*- 
dio f ed intelligenza. Fu tenuto da tutti per valente pit- 
tore , e meritamente è $tato ascritto nel secondo Qrdioo às^ì 
Dpstri pittori. 
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< « JDecia Termisani sorti i natali verso V anno i565 i 
e mancò il iGoo^ Fa prima discepolo del* Cmc^^o/i , indi 
del di lui fratello Notar Pittore ^ it quale ancor lo intro^- 
dusse da Marco da Siena . Egli di tutte le maniere di 
questi artisti ne formò un misto > da cui nacque il suo 
proprio stile , dolce in alcune parti ^ e risentito in altre • * 
Sua opera è la tavola deir ultima cena del: Saldatore ia 
i9« Maria a Piazza. In essa si legge il suo nome coli' 
anno ibgy. Questi vien riportato nel tera^ ordina de^no^ 
stri pittorin 



In questo stesso secolo XVI fiorirono in Napoli e nel 
Regno altri ventitre pittori , molto ragionevoli y che pos^ 
siamo ascrivere nella stessa terza gerarchia pittorica. Essl 
sono Mdroo Cardiaco » chiamato dal Vasari Marco Ca^ 
lai^rese scolaro del vecchio Amati j che fu pure dilettan- 
te di musica. Cominciò la sua carriera pittorica ai pria- 
ctpj del secolo ^ e la terminò nel 1643. Lasciò suoi disce- 
poli Filippo Crescione , Leonardo Castellano ^ Saverio 
Gerace y Gioi^anni Leonardo ^ e, Pietro Parto Ponz9 
da Catanzaro. Pietro Francioni nato da uno Spagnuolo cir- 
ca il 1^01. Spignora l'epoca della sua morte. {7o/a delr 
V Am^triee negli Abruzzi , di cui il Vasari ne tesse la 
storia j fiorito nello stesso tempo. Nunzio Rossi , il quale 
in ria di 9o anni pinse a fresco la tribuna di S.Pietro 
ft MajellQ , e mori giovane nel 1640. Alessandro Mar^ 
jfucci da Capoa^ nato nel i53o ^ sì condusse in Roma, in 
^ojogna 9 in Firenze , e si perfezionò uell^arte del.pinge- 
re. Il suo quadro eh' esiste in Capoa » che rappresenta U 
Cena del Salvatore in casa del Fariseo 9 viene attribuita 
dagl'intendenti al Veronese. Cesare Calenda da Lecce 
^discepolo di Lama , nato circa il i5a5 di cui vi è il bel 
quadro di S. Già: Battista alla marina del vino : Anto- 
nio Sensibile, discepolo di Silvestro Bruno , nato circa ib5j. 
pio: Tornnfaso Sphno dà fiì^Q^ìo, discepolo del 4Sa6a/i/2Ì 



e del CrìacuoU , otto €irca il 1 640. Pompeo ^afl' AqaiTa ^ 
e il P. Gesuita Giuseppe Valeriuni^ anche Aquilaoi, Deli 
circa il i54o» MommeUo Oreuter^ nato circa i&4i. na* 
politano 9 che dimorò in Roma : Gio: Pietro Rossi da Ca* 
poa> ove nacque nel i&58^ lavorò a fresco e ad olio in 
Capoa ^ ed HI Roma , oye mori nel i3q7. Giovanni Cor' 
riola vivuto nella atessa epoca. E finalmente i calabresi 
jinlo^io Pizzo f Giacomo Cosentini , Gio: 3aUisia Nas* 
soni , e Marcantonio Nicotera , i quali dopo di avere ap- 
preso i principii deir arte in Napoli , si recarono in Ro- 
ma , e quivi continuarono ì loro studia e fecero uoa lumi- 
nosa comparsa. 

Molti miniatoli pur anche fiorirona in questo secolo; 

Gio; Battista unticene 9 il quale sotto Filippo IL 
apprese 1' arte da Sofonìsba Anguissota : 3arto/ome(> 
Pettinali suo discepolo: jindrea di F^ito : jinielio Re- 
nidat GioiBattista Rossi ^ Francesco Caputi suo discepoli 



Fili dallo spirare il secoTo XV. la magnificenara creseets 
A misura che la potenza scemava • Il ritorno di Car/o F. 
dall' inpresa di TuufiÌ9Ì fu solennizzato in Palermo ed in 
Slessitift eoa feste e giuochi diversi. Passato poscia a Na- 
poli le illuminazioni , le cavalcate ^ i tornei^ la moltitudi* 
ne de' teatri 9 degli archi ^ e de^ colossi furono senza na- 
nero. Concorsero a nobilitare queste fèste i personaggi pii!^ 

Spagi 

ugnale. 

del 1 di Genna jo 'iSSJ» v' inte'rvenne il Viceré Toledo , 
che aveva ferma di gran- torìatore ;!' e in quella de' 29 di 
Giugno nella piazza Carbonara uscirono a torear molti Ca- 
valieri Napolitaui, con il Viceré Toledo, il quale rimase ferito 
ià una gamba dalle coma di un toro • Nella medesima 
piazza il di tre Gennajo del 1 5364 vi fu altra corsa di tori ^ e 
lo stesso toperadoM^ le mostra di gMmdissima destrezza « 
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leggiadria, Frequenti furono parimente le mascbeiaié , ì 
ì)a\\i , le musiche, le commedie ^ le forze, ì bauchetti 
He' quali spesso interveniva in maschera lo stesso Cesare. 
I più accreditali ingegni si esercitarono nella Dramma^ 
tica in latino , ed italiano ,> e produssero eccellenti trage- 
die , pastorali e commedie . Alle farse del Caraccio/o^ e 
del Sannazzarù f sembrano per natura avvicinarsi le far-*; 
se che presero il nome da' Cavaiuoli. Le Ca^ajuole adun- 
que prevalsero tra popolari , i quali godevano nel sentirvi 
motteggiare alcuni provinciali, cui sMmputftvano eccessi- 
Te usure ,. falsità da' giudei nel contrattare, e un traffico 
vergognoso delle loro donne. Il centro d^ tali amari canti 
e motteggi fu il quartiere detto (e Cavajuole per essere 
abitate dalle famiglie di quelli della Cava tenuto come* 
Vero lupanare. 

Anteriore alla venuta de' Gatareai e Cauajuoli io Na- 
poli noi avemmo qualche Dramma del I^otturno^ Ma per- 
chè potrebbe opporsi che i di lui Drammi sieno ben lun- 
gi dalla buona poesia rappresentativa , noi parleremo di 
alcune tragedie latine pria del i533. Celebre fu quella in- 
titolata Iniheraureus del Cosentino Antonio Teùsio* Fe-« 
Reissima riusci K altra del napolitaiio Giouoìmi Anisiìf 
che ha per titolo Protogonos . Coriolamo Martinmo ci 
diede oltre i drammi latini otto tragedie, e due cpinme^ 
die , delle quali ecco i tìtoli Medea , Ippolito , le Éaè^ 
canti , le Finisse , il Ciclope tratte da Euripide , il Pro* 
moteo da Eschilo , V Elettra da Sofocle , ed il Cristo^ 
dal Cristo paziente che si trova nelle opere del Tfazian^ 
xeno , il JPluto e le Nuvole dalle due belle commedie* 
di Aristofane. ^ 

Molte tragedie italiane sì composero ne^ nostri paesi 
ad imitazione scrupolosa degli antichi. Alessandro Spi- 
nello napolitano rese di pubblico dritto la sua EAeopatra. 
Gio: Domenico di Lega produsse la Morte di Cristo • 
INiccola Carbone pubblicò T Altea. Paolo Regio de Ur^ 
seolis scrìsse la Lucrezia. Agnello Paolillo da Napoli 
^iede alla luce r incendio di Troja^ e il giudizio di P»^ 
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ride. Girolamo Cariddi da Messina produsse una tragedia 
di S. Placido. Torquato Tasso ci diede il suo Torris- 
mondo. Giovambattista delta Porta produsse la sua Pe-^ 
nolope 9 tragicommedia. 

Celebri furono le quasi pastorali del Tansìllo^ e del* 
V Epicuro. Notissima è V Aminta del Tasso , a gara lo* 
data dagU Italiani e dagli stranieri. Merita di esser ricorr 
data la favola pescatoria intitolata Siracusa ài Paolo Ne- 
già. Fu a cielo applaudita la favola bpscbereGcia la Cinr 
thia di Carlo Noci da Capua. 

Per proprio esercizio, e. per passatempo della Città, 
9^ imprese da varj gentiluomini napolitani a recitare com^ 
inedie . Rinomatissima è quella intitolata gV Ingannati , 
recitata nella Sala del palazzo del Principe di Salerno^ do* 
ve stava per tale eifetto apparecchiato il proscenio • Il 
Zoppino' y celebre musico di quel tempo ebbe cura 
della musica scelta» ed anco delP accordo degPistrumenti, 
Nel 1546. fu rappresentata nel riferito teatro una com- 
media del napolitano Antonio Mariconda intitolata la Fi- 
lenta. Angelo Costanzo tradusse e rassettò i Afenecmi 
di Plauto j II Capitano Bizzarro scrisse una commedia 
in terza rima ; Massimo * Canali delP Aquila ci diede il 
Frappagli Guidano, Leccese^ pubblicò r^a^tocAm; Gior- 
dano Bruno da Nola fece il Candelajo . Fabbrizio de 
Fornari da Napoli stampò V Angelica. Niccola degli An- 
geli rese di ragion pubblica i Furori. Francesco Antonio 
Cosentino cayò fuori il Capriccio ; ^J^<;^ssq compose j^fl'/?^ 
trigki qT amore. 



. Spirò luminosa Ja nostra forza marittima sotto gli uU 
timi Aragonesi napolitani* La monarchia Spagouola tutto 
e se trasse^ e tutto assorbì. Nel i5io. comparve la squar 
dra napolitana di dodici galee; nel i5i5 di nove $ e fi* 
n.almente nel ]5d6 appena di sei galee e due vascelli che 
furoiio vinte d« Filippino Doria nel golfo di Salerno r 
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Alloreliè Carlo V. volle assalire il reame di Tunisi, conven* 
ne al Viceré Toledo eccitare col proprio esempio molti 
principali Baroni , sicché ciascuno fece costruire a pro- 
prie spese una galea. Dopo ciò crebbe il numero delle no- 
stre, galee • Ma chi avrebbe in esse ravvisala la potenza 
Hiariltima del gran Ruggiero , o quella almeno dell'infe- 
lice Federico d' Aragona ! La squadra delR Isola crebbe 
fino a ventidue galee. QuaL coraggio ed attivila sul mare 
non manifestarono i nostri Isolani in Algieri , in Tunisi^ 
in Susa , e nell'Isola delle Erbe ? Quanti valorosi Capi- 
tani di mare non si segnalarono nell'acquisto di Tripoli? 
Non contrasteranno forse con gli anni i nomi de'Palermitani 
Pietro Antonio Senese, e Girolamo iio/7ia/io ? Que'de* 
Missinesi Giovanni di Petti , Girolamo Balsamo , e ^/i- 
tonio Sacceno ? Non si ricorderanno sempre mai can lau- 
de i Siracusani Giovanni Matalto e Francesco Daniele^ 
Niccola di Settimo e p^ncenza di Perno 1 Rimarran- 
no in obblio i nobili di Noto Girolamo Speciale , Qio- 
i^anni Antonio Landolina , e Bernardino Sortine ? Sa- 
ran posti in uon cale Vespasiano Selesti deirAlicala, Ales- 
sandro Alessi di Nicosia , il famoso generile Luigi 
Kequiesens , Ambrogio di Santapan^ Sìrategoto di Mes^ 
sina , e Scipione Sicala Messinese ? 

Rinomata è la penuria di Napoli del 1B08 cagionata 
da' monopolii di un tal Paolo Tolosa \ e del Conte di 
JHìpacorsa , che ne partecipava. Nel 1497 facevan cor- 
rere le cinquine due iornesi F una ; e nel i5o8 si or- 
dinò che il ducato di oro^ che valeva dodici carlini ^ si 
abbassasse a undici e mezzo. Nel 1669 e i56o si comprò 
il grano a tre ducati il tomolo , e le botti di vino a se- 
dici. Nel i565y giunse il grano a 94 carlini, e nel 1670 
a quattro docati. Il Viceré di Ve%a rinnovò T uso antico 
jde^ fuochi detti altra volta angari » e fabbricò in conve- 
nevole distanza su i promontorj alcune Torri di guardia 
per dare in poche ore notizia del numero e del rombo 
aeile navi cbe comparivano, FQXtdò in Palermo un pub- 
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òlieo Banco. Obbligò i facoltosi a portare alla Zecca la 
maggior parte del proprio argento lavorato per converlirlo ìd 
moneta. 11 Viceré di Toledo proibì parimente P estrazione 
delPoro e delP argento. Al Duca d^J//c*aM si deve il com- 
mercio della seta , dichiarando y con una pranlmatica ^ li^ 
bera la vendita. Utile e grata universalmente fu la pram- 
matica, del Duca di Ossuna, colla quale ordinò che si racco^ 
gliessero tutti i scudi d'oro forastieri che in copiosa quan- 
tità si conservavano ira noi» e si coniassero gli scudi ricci 
«1 peso del Regno ; ma non vide al riferir del dotto Pietra 
Napoli Signorelli j più oltre degli ajtri quando vietò dr 
trarre denaro da' fbrastieri esitando polvere , zolfo , sal^ 
nitro, ed a:^ento lavorato. Rimase adunque inoltre nella 
maggiore oscurità nel secolo XVI •* la sapienza economica, 
mentre sorgeva da' nostri Licei generoso drappello d^iiu- 
stri Campioni a far crollare il trono Aristelico, e combattere 
la tracotanza de' Novatori, Le scienze filosofiche e mate- 
matiche , quelle Naturali , ed Anòtomiche , ki Storia Ec- 
clesiastica e Civile , il Grecismo e lo studio dell' Antichi- 
tà , la Poesia Lirica e la Drammatica, avevano innalzato 
un volo veramente rapido. Apparteneva a questo suol(x 
felice di reder nascere hmgo quella marina deliziosa sa 
cui si alzano i sepolcri di Virgilio e di Sannazzaro il 
di loro degnò emoio Torquato Tasso ; e veder trionfare 
le arti del disegno nelle mani di un Salerno y di un Qiéf* 
iUy ài ìàu Nola ^ di un SantaeroGe. 
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Stato dblla Coltura sotto il GovkiiNO di Filippo iii^ 

Filippo iv , b Carlo ii. 



I j a Mooarchia Spagnuola , sotto il governo Ai Filippo ìli 
8i viride nel difficilje^dòvqre dicoDsètvat*etinègraìt)ripiitazioQQ 
eoa for2e già stanche e non ugnali al soverchio peso* Il So** 
Trano per lo spazio di ventidue anni e mezzo di regno 
fu costretto a limitare le sue cure reali, ed a soscrivere i 
rescritti de^suoi Ministri pieni d' ingordigia e di ambizione. 
Filippo IV. in quarantaquattro anni di governo passò 
quasi sepipre da un diletto e da un capriccio alF altro # 
Al declinare del Secolo , fu stabilita una Giunta , in cui 
primeggiava un confessore Gesuita Alemanno 9 una Re* 
ina Reggente, considerala come straniera, e Carlo Ite 
e infante. I Regni di Napoli e di Sicilia, sebbene non 
iscemaron punto di estensione , soggiacquero però alle più 
funeste sciagure. Penurie , pestilenze , tremuoti, corseggi ^ 
sedizioni , passioni esaltate di ogni móniera contribuirò-^ 
no a gara a intorpedirli , ed a spopolarli. Coloro cl^e a 
uoi venivano da Madrid per sostenere le veci della Mae- 
stà del Monarca sì prefigevano di procurare V ingrandi- 
mento* delle proprie famiglie. U indiscretezza di Moiisignot 
Piazza , Ministro del Sento Uffìzio destò alto spavento 
a' Napolitani . Sotto Carlo IL pullularono le mef 



odiose Commissioni. Un Inquisitore venne da Roma sta-- 
bilito in occasione de^ seguaci che ebbe tra noi la filosofia 
di Epicuro rettificata da Gassendo , e quella di Renato 
che cacciò di sede Aristotele. 

I mali della Sicilia crescevano da giorno in giorno , 
ed erano divenuti irremediabili . Le denunzie armavano 
la vendetta privata , ed alimentavano una civile guerra 
scambievole 9 tanto più funesta quanto più occulta. 1 Ba-^ 
Foni che avevano tanto influito a questa deplorabile ri-^ 
voluzione di costumi , prendevano comunemente il pravo 
partito di proteggere e favorire ì ribaldi centra le perse^ 

hhhhhh 
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cuzioni della giustizia y e gli rìfuglnv a.k, nelle cii loro case • 
^ggìungansi a tutto ciò i inali lisirì. I trcinuoli del 1626 
desolarono Catanzaro, e Girifalco- Nel 1627 la Puglia fa 
oltre ogni credere funestata . Nel i658 restarono quasi 
totalmante distrutte Nocera, Pietramala , Castiglione , Mai- 
da, Castelfranco, Cosenza, Briatico, e Nicastro. Il tem- 
pio di S. Eufemìa rimase distrutto. La peste desolò gran 
parte di questo regno , e in men di sei mesi ;*api quat- 
tro cento mila cittadini nella Capitale. 

Il Monte Vesuvio , dopo lunga serie di lustri , man- 
dò fuori i trattenuti ardori in copia prodigiosa • Sette 
villaggi rimasero abbattuti e distrutti dalle infrante lave» 
Settantadue giorni durò la furia del Monte. I paesi cir- 
convicini al Monte soffrirono la perdita di circa aedici 
milioni di scudi , e dì dieci mila persone. 

Ebbe ancor la Sicilia in tal periodo contagi, e fre- 
quenti scarsezze di raccolte accompagnate da monopolj e 
da varj' errori de' Viceré nel volerli rimediare. Per tale 
conformità di fisiche e morali diAvventure deir uno e del- 
r altro Regno ravvisansi in tal epoca non dubbj indizj 
di ritornata barbarie. 

La copia de' Forensi influì potentemente non meno 
nello spirito delle Prammatiche allora promulgale , che 
nella corruzione dì una parte de' Magistrati . Fra Giure- 
consulti che si resero celebri , e per morale e per talenti 
non ultimo luògo occupano Bartolomeo di Franco , Gi- 
rolamo di Filippo , Diego Moles , Pietro Caratila , 
J^incenzio jlfacechnio , jkntonio Caracciolo , Gioì Ca- 
millo Cacace , Ottavio Ritagliano , i due Marciani Mar- 
cello seniore , Giovanni Francesco , il Presidente del 
Sacro Consiglio Francesco Merlino di Solmona , il Con- 
sigliere Filippo Pasquale da Cosenza, il Consigliere Scipio- 
ne Teodoro da Sorrento , e il Presidente di Camera jégnel^ 
lo di Amato da Napoli. 

Non si coltivava con minore ostentazione e profìtto 
Pavvocazia nella Sicilia. Si distinse, per P eloquenza e per 
)a do^rioa il famoso Glaricio prolessore nella Università 
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dì Messina. Pietro di Amico Presidente del S. R. Conci- 
fitoro , Rocco Potenzano di Palermo , Cataldo Fimia di 
Catania , Giuseppe della Montagna , Pietro , Milano^ 
Francesco Barone ^ Francesco Miroldo^ Giuseppe Do- 
minici , Antonino del Giudice , e Giuseppe del Pesce 
ebbero faina di egregi Avvocali. Ma noi ci. fermeremo in 
alcuni pochi , i quali furono i primi a spianare il sen* 
tiero della gloria all' Andrea ed al Gravina. 

Carlo Tappia . Di Egidio Tappia , onestissimo ma- 
gistrato , nacque questo illustre uomo ^ in Lanciano, ter* 
reno posto in poca distanza dalPApruzzo. Tanta fu la ri- 
nomanza y che venne al Tappia dal suo sapere 9 che nel 
1697 fu creato Consigliere in Napoli. Quindi dal Re gli fu 
affidatala carica di Reggente in Madrid nel Supremo Consi* 
glio d' Italia. La più gelosa carica , che allora avesse Io 
Stato era quella di Reggente di Cancelleria , ed Egli 
contemporaneamente la sostenne con tale fermezza e de- 
coro che rese il suo nome maggiormente celebre per tan- 
te dottissime decisioni che vanno riunite in più volumi» 
Mori in Napoli nel mese di Gennajo del 1646 essendo 
Decano del Collaterale . Forse fu il primo nel, Regno p 
che si accingesse a fare una compilazione di tutte le pa- 
trie leggi . Egli chiamò tale compilazione Codice Filip^ 
pino per averla intitolata a Filippo III. suo Monarca. 

Scipione Rovito. Ebbe nascimento in Tortorella pic- 
cìola terra della Basilicata . Elevato a supremi gradi di 
Magistratura , cioè a Consigliere , ìndi a Presidente di 
Camera , è finalmente a Reggente di Vicaria , riparò prov- 
vidamente alle maggiori disgrazie , che da quella grande 
penuria minacciata venivano alla nostra popolazione. Ces^ 
60 di vivere nel mese di Giugno del i638 # affettando di 
esser seguace della dottrina degli Storici . Dì lui si han- 
no varie operette , fra quali si distinguono i Consigli p 
e le Decisioni impresse nel i633. 

Jacopo Antonio Marta. Nacque in Napoli nel i558. 
Dopo essere stato professore, di legge nella Sapienza di Ro- 
ma , passò ad insegnare io Avignone ^ e poscia in Pisa* 
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Mercè i suoi studi e le sue virtù , salì presto a tale fa* 
ma j che fu chiamato in Padova per leggere Dritto Civile. 
L' Università di Milano gli contestò più volte il pieno suo 
rispetto , e specialmente fecegli il generoso invito ofi'ren- 
dogli là cattedra primaria vespertina di Drillo. Mori in 
Napoli nel i6a3. La sua Opera de Clausulis è una pro« 
va del suo sapere e della grande sua sagaci tà. Molte edizio- 
ni si hanno delle opere di questo giureconsulto : Sumtna 
totius successionis legalis. De jurisdictione inter Judi^ 
ceiTt JEcclesiasticum et Saecularem . 

Gio: Francesca Sanf elice. Da cospicua ed illustre fa- 
miglia y che al pregio della nobiltà generosa y continuata 
senza interruzione ^ aggiunse la perenne fecondità di per- 
sonaggi insigni y usci al mondo questo chiarissimo Magi- 
strato. £i col proprio merito si produsse innanzi, e veu- 
se promosso alla carica di Reggente , la quale esercitò eoa 
tanta sufficienza ed integrità , che riscosse da per tutto 
lodi di persone di ogni ordine • Le sue Decisioni , e la 
JPraltica giudiziaria han conservata Quella medesima ri- 
putazione che acquistarono allorché nel 1647. furun pub-* 
blicate. 

Ettore Capocelatro. Da Nobile famiglia Napolitana 
de^ godenti dèi Seggio di Capoa trasse i suoi natali que^ 
sto illustre Letterato . Sebbene Egli avesse l' animo in*» 
clinatQ alle belle lettere ^ precipua sua cura fu T avanzarsi 
negli studi della Giurisprudenza. Guadagnatasi la stima 
universale 1 venne creato Consigliere. Sostenne la carica di 
Reggente con somma equità ^ decoro , e prudenza ^ goden* 
do costantemente F intima confidenza de\suoi Sovrani^ ed 
insieme ^affetto de^ suoi concittadini^ presso de'quali resterà 
sempre di grata rimembranza la rettitudine e dolcezza della 
di lui giustizia. Negli ultimi anni di sua vita ebbe il ti«» 
tolo di Marchese del Torello, e morì in Foggia nel j654* 
Le Opere che di Lui sono a luce consistono nelle seguentir 
Decisioni j e due volumi di Consultazioni, 

Fabio Capece Galeota. Da chiarissima ed illustre 
l^amiglia nacque in Napoli nel 1&S6 questo valentissimo 
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giureconsiilto. Appena apparve nel Ford > clie.si eoociliò 
la stima e P opinione universale. Narrasi di lui «che pe* 
rorando una inatliua nella Regia Camera della Som- 
maria ^ fu cosi numeroso il concorso de' Nobili e de^ Ba- 
roni , che un di costoro , per farsi largo , e per occupare 
uu posto vantaggioso » ingiuriò e percosse un geutiluo^ 
no; del che fattosi rumor grande, e tradotto il Reo ia 
giudizio per l'attentato , a cui aggiungea gravezza lai san- 
tità del luogo 9 questi scelse per suo difensore lo stesso 
Avvocato Capece Goleata, dal quale fu intieramente li* 
barato. ^ 

Per vieppiù tenere esercitati i suoi allievi , stabili 
nella sua casa un^ Accademia legale , nella quale face- 
va formalmente discutere gli articoli i più controvertiti 
^ella Giurisprudenza. In meo di tre mesi quest' Accade-- 
mia ebbe più di cento Socj , che a gara cercavano d'il*>- 
lustrare una cosi profittevole instituzioue . Fregiato di tan<- 
ta riputazione fu in età ancor fresca eletto Giudice delÌ4 
G.C. della Vicaria Civile ; indi rapidamente fo creato 
Consigliere del Supremo Consiglio , e. non guari dopo Pre- 
sidente della Regia Camera della Sommaria , ed Avvocata 
fiscale del Real patrimonio. Ma siccome la sua fama era- 
si già inoltrata neir Europa^ cosi fu decorato deir insigne 
ordine dì Reggente del Supremo Coosiglio dltalia. Egli ai 
segnalò talmente in questa luminosa carica > e diede tante 
pruove deir alto suo sapere , e dell' ottimo coetume , che 
tu da quel pio e geoeroso Monarca ricolmato di preziosis- 
simi doni^ e dell' orrevole titolo di Duca della Regina. 

Carico di onori , e di ottima rinomanza ritoriiò dalla 
Spagna in Napoli^ e ritornò di bel nuovo alle gloriose 
accoglienze de' suoi concittadini. 

Allora gì' interessi reali nella Dogana di Foggia aveao 
bisogno di un miglior sistema di quello che si era serba- 
to per r innanzi , e perciò fu Egli specialmente , e con 
somma fiducia del Sovrano spedito, e questa gelosa ed im- 
portante carica. Ivi, oche raria di quel clima fosse do*' 

fiva alla sua complessione , o che la soverchia fatica e 

liiiii . 
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vigilanza da lui adoperata nel governo del Reale interesse^ 
superasse il vigor delPetà sua ^ fini di vivere nel di i6 
Dicembre del 1646 . Scrisse varie Opere su di alcuni 
controvertili articoli del dritto civile , e feudale ; ed iu 
esse dimostrò viemaggiormenle quanto valesse nella giu- 
risprudenza. Quelle che abbiamo a stampa^ sono: Con^ 
iroversiae Juris , fo/w. ^ in fogl. Responsa Fiscalia f 
tom. 1 in fogL 

Giannandrea di Paolo. Nacque nella Città di Na- 
poli , roa non può dar^i con precisione V anno della sua 
nàscita. Apparò giurisprudenza sotto la scorta del celebre 
uilessandro Turamino , e vinse poscia il maestro nell'arte 
allora quasi ignota d'interpetrar le leggi • Applicatosi at 
Foro^ immortalò il suo nome ^ avendovi fatta , ancorché 
giovanetto una luminosa comparsa* Ottenne nella Uni- 
versità Napoletana la prima cattedra Vespertina del dritto 
Civile. Se avessimo avuto agio di consultare il Catalogo 
de' Professori della Regia Università avremmo potuto assai 
t>en rilevare Panno della sua morte. 

Giulio Capone. Ebbe nascimento in Napoli. H So« 
vrano informato del di lui merito j gli diede la cattedra 
primaria vespertina di XiCgge civile. Il concorso ch^ Egli 
ebbe fu straordinariamente numeroso. Avvenne di lui quel 
che di Tito Livio in Padova ^ molti nobili forastieri che 
di nome e riputazione conoscevano Capone ^ si recavano 
espressamente alla di lui cattedra per conoscerlo di per- 
sona , e per udirne le lezioni. Cessò di vivere nel 1675^ 
lasciando una libraria valutata ventimila scudi. Le Opere 
di Capone date in luce sono le seguenti ^ Un trattato de 
Dote j un -comentario su le istituzioni Canoniche , un trat^ 
tato de Pabtia et Slipulationibus ^ cinque tomi di dispai 
tazioni forense ^ un tomo di controversie ^ e un corso legale. 

Giuseppe Cavaliero. Sorti i suoi natali nella Città 
di Napoli. Dapprima fu Vescovo di Monopoli ^ e poscia 
fa traslatato in Bitonto. In quale stima Ei fosse pel suo 
capere nelle lettere latine e greche ^ nella Giurisprudenza 
9 nella Teologia ^ ed in ogni genere si di grave che <U 
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piacevole letteratura ^ il mostrano i magnifici elogi , fatti- 
gli dai più dotti Uomini di quella età, e raccolti o ad- 
ditali specialmente dal Tofuri. Egli occupò la cattedra 
de' Canoni nella Regia Università degli studia ove molto 
si distinse . per i suoi talenti. 

Giuseppe PulcarelU. Vide la luce in Napoli « Dopo 
fatti i primi studia passò giovinetto in Roma , indi andò 
a Ferrara^ ove si trattenne alcuni anni. Di ritorno in 
patria ebbe la Cattedra del Capone y che sostenne fino 
al 1687 9 epoca in cui cessò di esistere* < 

Biagio Cusano. Dopo essere stato professore di Leg- 
gè nella nostra Università degli studi » tenne studio pri- 
vato in casa. Il di lui trattato de JSuictionibus , che si 
ha alle stampe ^ fa pruova del suo sapere. Maggior frutto 
ancora avrebbero tratto le lettere da'proprj studi , se non 
fosse stato rapita apopleticamente da immatura morte nel 
i683. 

Francesco di Andrea. Ravello ^ città del Principato. 
Citeriore posta su la costiera di Amalfi fu la patria di ique- 
sto sommo giureconsulto , essendovi Egli nato il di a4 
Febbre jo del 1626 di Diego e di Lucrezia Coppola ^ 
amendue di nobile condizione. Il Padre, che in Napoli 
professava avvocazione , lo chiamò appresso di se all' età 
di otto anni , e poscia lo avviò per la disegnata carriera. 
Fu però sua ventura aver avuto a maestro Giovanni An^ 
drea di Paola insigne professore a quei di , il quale alla 
sapienza legale accoppiava tutto lo splendido apparato del- 
la necessaria erudizione. Negli studi di tutt^ i classici La- 
tini 9 e de' Greci in latino tradotti , della Geografia , della 
Storia 9 e di tutto* altro che potesse arrichirlo molto si gio- 
vò Egli della direzione e del consiglio di due dottissimi 
uomini suoi grandi amici » Ottavio JPetice % e Camillo Co* 
lonna . Per lo mezzo* del rinomato Marchese di Villa Gioì 
Battista Manso fu introdotto nelP Accademia degli Oziosi. 
£i con plauso vi recitò molte lezioni su la vera maniera \ 
di filosofare. Di anni 17 presa la laurea ^ incominciò a cor- 
riere r arringo del foro^ e molto destra fie U mostrò fQrr 



)( 5oo )( 

^tnna. Il Viceré Buca eP Arcos , il quale grande opinione 
concepita ne* aveva , lo promosse alfa carica di Avvocato 
fiscale interino della Proviucia di Chieti; dove, .soprav- 
ventata nel 1647 ^^ famosa rivoluzione popolare , fu espo«- 
sto a grave rischio, della vita. -Ritornalo in Napoli , dgpo 
aver disciolto certo suo voto a nostra^ jDo/i/ia di Loreto 
crebbe sempre più la riputazione del suo nome ^ ed era 
riconosciuto non solamente in Napoli e per Tltalia tutta^ 
ma oltremonte ancora come il Pericle ed il Tallio Na- 
poletano, a Nel 1667 il Viceré D. Pietro Antonio di Ara- 
gona gli affidò la difesa de^ diritti di Carlo IL alla sue* 
cessione del Brabante ^ che egregiamente sostenne colla 
famosa scrittura: Diaaertatio de successione JDucatus JBra^ 
bantice ^ che più. ampiamente distese in altra intitolata : iU- 
sjjosta al Trattalo aelle ragioni della Regina Cristianis- 
sima sopra al Ducalo del Brabante. ^ò di minor peso fi!k 
r altra scrittura in risposta al libro del Signor Auberis 
Avvocato del Parlamento . di Parigi : I?es Justes préten^ 
^ion da Roi sur V Empire ^ le quali, scritture superaro- 
no quante se ne dettarono in si fatta occasione, sorpre- 
so intanto da strano malore ^ per rifarsi di salute e per 
alleggiare il dolore della perdita del padre » fece un viag- 
gio per r Italia . In Venezia avendo in quei Tribunali 
perorato ^ destò la maraviglia di tutti • Minori non fu- 
rono i segni di plauso e di onore ^ che se li fecero in 
Perugia, in Roma, ed. in Firenze. Il Viceré i^o/ice^ca 
di Benavidos lo innalzò alla carica di Giudice di Vicaria^ 

3uindi alla dignità di Consigliere j e finalmente a quella 
i Avvocato Fiscale del Rea! patrimonio nella R. Carne* 
ra. Ma Francesco , esercitatala per tre^ anni , per le sue 
indisposizioni la depose e si ritirò in Precida , e quindi 
ei recò nella Terra di Candela , presso la città di MelG 
in Basilicata ^ dove mori il giorno 10. Settembre 1678; 
di anni 73. fra le meditazioni della moral filosofia . Le 
opere di Francesco che abbiamo a stampa , oltre delle 
difese del Brabante di sopra notate ^ sono : JDisput \tio 
un fratres in feoda nostri Regni succedant^ Neap« R^ 
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Fazione dé^ servizj fatti nel tempo cK esercitò V Avvo^ 
caria ficcale in^ Apruzzo. IniBdite massime» 

Giambattista de Luca . Respirò aure di vita in Ve-» 
uosa nel 1614 da padre medico ^ becche a Moreri piac- 
cia di attribuirgli bassi natali. Avendo Egli fatti nella 
aua patria i primi suoi studi , si conferi in Napoli per 
perfezionarsi in quelli^ ed iniziarsi ne' misteri di lemi. 
Egli beo presto empi di alta opinione il Foro ^ e ai me^ 
rito Y onor della laurea * ia amW i dritti- nel i'63&. Ma 
vessato dall' inclemenza di vm morbo , A^postretto a ri- 
atituirsi nella sua patria > ove ben prest^^si ristabili Es- 
sendo in quel temno^ moFt(^ Jt Vescovo di Venosa ,- ad 
unanimità di voti tu scelto Vicario Capitolare. Né si ago- 
mentò^ di affrontare V irritabile orgoglio de^ grandi , sa- 
jpendosi per concorde tradizione ^ che* ^ven^o il Principe 
di JPioìnòino y allora padrone di Venosa , fatto ergere il 
^uo trono' nella cattedrale rimpetto a q[ueMo del Vescovo^, 
malgrado le costui; opposizioni e proteste, il novello Vica- 
rio lo fece diroccare e dare alle fiamme nelP aurora di 
ncì giorno sacro a solenne funzione.; Il Principe airistan- 
te ordinò cbe F audace spirasse sotto i pugnali de' sicari, 
e i sicarj. volarono • Il ^giusto non potendo riparare tali 
colpi y fuggi in una grotta di Campagna ^ oggi detta ia 
grotta del Cardinale, ove rimase pel corso di tre gior-. 
ni. Divenato malsicuro questo asilo balzò in Napoli, e 
poscia si recò^ in Roma^ chiamatovi dal Caràìnàìé JLodo^ 
wsii cbe immediatamente lo impiegò per ano assessore ^ 
Allora ricalcò* Egli il cammino del Foro con tanto plauso, 
che la fama ne giunse sino alle rimote- regioni , ed alle 
regie ietesse. Né il Vaticano esitò- un momento a fregiare 
la sua corte di un tanto Giorno ; onde a^ s»o di Settembre 
deiranno 1676 Innocenzio XL gU ceriferi prima la ca- 
rica di suo Uditore ; poi quella di Riferendario delle due 
«egnature ^ indi I*' altra di Segretario de^ memoriali r ^à 
in fine il cappello Cardinalizio nel di 1. di Settembre 
del 168^1. Mori nel i683 , in età di anni 69 ^ e il sua 
còrpo hk sepellit» nella Chiesa di & Girolamo de^SchiOr^ 
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iH)m, ano tìtolo cardinalìzio. Né meno immortale ai rese 
per le sue beneficenze in perpetuo. Stabili un Monte fru-^ 
merUàrio per soccorso de^ poveri poloni : , Un Monte per 
gli studenti in Napoli: Un Monte per le iferginelle po^ 
vere : Molti legati di messe al Capitolo Finosino : £d 
una infinità di arredi sacri e ricchi parati lasciò si alla 
sua antica cattedrale » che ai due monasteri, di monache, 
come si rileva dal suo testamento.^ Oltre alle opere , TAea- 
trum veritdtis et Justitiee , il Dottor Volgare , GP isti-- 
tuli civili , il Prelato pratico , , il Principe . Cristiano 
pratico , e il Cardinale , ci rimane ^del nostro illustre 
rprporato Difesa della lingua italiana : Dello stile /e- 
gale : Il Giuoco delle ombre : Le osservazioni sul Con- 
cilio di Trento: Un ampia relazione della Corte di 
Roma y molte allegazioni analizzate dal P. Serra • Chi 
desiderasse maggiori notizie di questo illustre uòmo può 
consultare il bellissimo Elo^o combustigli nel Y. volume 
della Biografia ' degli uomini illustri del Éegno di Napoli 
dal dot(ò nostro Amico Ferdinando Saraceni da Feno-- 
sa ,. dal quale abbiamo trattò il presente articolo. 

Francesco jintonio de Luca. Di onesta famiglia na 
politaaa nacque questo chiarissimo giureconsulto in Mol~ 
fetta 9 là dove i suoi maggiori trasferita avevan loro di7 
mora ^ per cagione di possessioni. Non meno si rese egU 
commendevole per la sua sapienza legale, per la sua elo* 
quenza , e per la saggia maniera di condurre la difea^ 
delle cause , che per le sue cognizioni filosofiche e teolo* 
giqhe. Merito cotanto segnalato non indugiò ad essere ele- 
vato a quel grado di onori , il quale gli si conveniva. Fu 
eletto a Vescovo di Anglona ; e quindi ^di mano in mano, 
fu creato Arcivescovo di Nazarette. Cessò di vivere nel 1676, 
e fu da ogni condizione di persone universalmente compianto. 

Donato uintonio de Marinis. Sorti i suoi natali nel 
picciol Castello di Giungano in Principato Citra intorno 
al l^Cj^ Di sua condizione non si è potuto aver mai con- 
tezza l ^d Egli stesso ci ha fatto un mistero de^ nomi de' 
sQoi genitori. Néiraprile degli anni passò a Napoli e studiò 
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eoa molta celerità , e con mirabile profitto apparò lettere 
umane , filosofia , e glurisprudenea nella qaale compiutone 
il corso e dietro esami dati , il 5 Agosto 1628, venne lau- 
reato. Senza perdita di tempo s^ introdusse nel Foro^ ove 
altamente spiccò per la sua non volgare eloquenza. An- 
dato in Roma vi fece breve dimora. Inperocchè ^ sicco- 
me Uom nemico di cortigianìa , a Napoli fece ritorno. 
Con vivo giubilo Y accolsero gli amici di sua dottrina le* 
gale ammiratori , e per il di loro incitamento ripigliata 
r esercizio del loro diessi a trattare le cause della più 
ditficil condotta. Fra le tante quella è ricantata che passò 
tra il Duca di Bracciano ^ e la Principessa à' Albani ^ 
per la quale il de Marinis scrisse aringo e si apri il 
passo agli onori. Di cosi fatti lodevoli fatiche il Conte di 
Castrìllo Viceré di Napoli volendo guiderdonarlo , nel i5 
Maggio 1664 il creò Giudice di Vicaria. Di là a quattro 
anni fu promosso Presidente di Camera , e poco stante 
Vice-cancelliere del Collegio de' Dottori. Nel i663. Fi-^ 
lippa IK. Monarca delle Spagne il nominò Reggente del 
Supremo Consiglio d' Italia . Reduce finalmente tra noi 
carico di doni e di meriti ^ oppresso d' acuto male nei 
lombi compi la sua carriera mortale il a6 Aprile^el i666. 
Ecco il catalogo delle opere di f lui, Resolationum quoti^ 
dXanarum juris pontificii CcBsarei et Regni Neapolia ed 
j2* Summa et obseruationes ad singuìas aeciaiones regi(B 
Cantero^ ec. 3. Raccolta di parie Allegazioni* Per quan- 
to Ei ubbidi a giustizia in tribunale , tanto verso di èssa 
apparve irreverente in Casa ; dappoiché ignorasi tuttavia 
il motivo y per cui istituendo eredi dell' intero suo asse 
in docati 80,000 , oltre a vasta libreria , i PP. Carmeli- 
tani Scalzi di S. Teresa, il proprio sangue da miseria 
afflitto iù alcun ipòdo riguardato avesse • E* qui dando 
termine a questo biografico articolo , stimiamo pregio del- 
l' opera di rimettere il colto lettore alla vita scritta del 
Dostro Giureconsulto dal nostro alnicissimo Gennaro Terr- 
racina da Manfredonia , la quale fa parte del V. tomo 
della Biografia degli Uomini illustri del Regno di Napoli. 
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Fincenzo de Franchie . Di nobil fomiglia capuana 
ebhe Dadcimento questo celebre giureconsulto nel 1 53o ia 
Fiedimonte di Alile » là dove > i suoi maggiori trasferita 
aveàn lor dimora , per cagion di feudi. Ancor giovinetto 
fu inviato in Napoli , per attendere allo studio delle leg-^ 
gi. Per lo cqrso dì anni tredici professò avvocasione , e 
, inaravigliose prtiove ci vengon riferite di sua rara abilità* 
e prontezza a intendimento. Ei dettava aifferenti mate- 
rie ad un tempo stesso , non incorrendo giammai in fai-* 
lo. Di vari pregi fecero si , cbe nel 1666. il Re Filip^ 
JX) IL la elesse a Giudice di Vicaria ; e quindi di ma- 
no in mano il creò Reggente nel Supremo Senato d'Ita- 
• lia y poscia neir anno 1690 Presidente del Sacro Regio 
Consiglio 9 e nel iSgi Yiceprotonotario del Regno. Fre- 
vgiato il de Franchìa di tanti onori , terminò il glorioso 
corso di sua vita all' età di oltre settant'anni. Il ano cor- 
io fii con solenni onori funerali sepellito nella Chiesa di 
). Domenico Maggiore 1 là dove di magnifico epitaffio 
fu onorato . Né poca gloria fu per lui ^ e per la sua fa- 
miglia che il suo ritratto fosse allogato nel Tempio di 
>S. Lorenzo delP Escuriale tra quelli d^' pii!k^ illustri va- 
lentuomini dell' Europa. 

Avventuroso ^ siccome in tutti gli akrì acbidenti di 
&Ua vita y fu il c2e Franchia nella prole y imperocché di 
quattordici figliuoli eh' egli ebhe / nove maschi e cinque 
femmine 9 veruno ne vide anzi di lui morire. Ebhe di più; 
egli il contento di veder Je femmine bene allogate ^ ed i 
maschi fregiati di civili ed ecclesiastiche dignità» 

L' unica opera p la quale ci rimane del Presidente fi2e 
Franchia è quella assai conta ira i fórensi ^ la quale hai 
^er titolo t iÓeciaionea & M. Cànailii > e questa fu in It»- 
ia ed altrove in var> tempi più volte ÌE9^preasa ^^ ^ da var- 
ienti giureconsulti- commentata. 

Gian Fmcenzo Gradina. Nella Calabria^ Citeriore m 
queiravventmrosa Provincia , che vide sorgere dal suo seno 
un innumerevole stuolo di filosofi , di Giurisprudenti y di 
filologi y di Poeti ^ nacque questo illustre letterato e giu^ 
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. tiomiilta. Róggiano infatti fu la sna patria r a vi respird^ 

aure di vita nel 1664 da Gennaro Grapina » ed uinna 
Jjombardi. Dapprima sotto la disciplina di Gregorio Oa^ 
ropresio erudissi nelle buone lettere , e nelle Matematiche^^ 
Aperse Egli poseia i libri ammortali di Cartesio ^ di Gas^ 
sendo ^ e di TeLesio f e fra gli errori cb'essi pronunaia*-' 
rono vide tralucere quelle verità , che doveano poscia e^* 
aer proclamale altamente al genere lunano da' filosofi- go'^ 
raggiosr. lì genitore contento de' progressi rapidi del gio- 
vanetto nella carriera degli studj lo mondò a Napoli on- 
de presso Serafino Bisóardo da Cosensa apparasse ragion* 
^civile. Sebbene l'ingegno del Gradina fosse alle amene' 
lettere inchinato , il saggio suo Precettore volger lo seppe* 
alla Giurisprudenza , cb' Égli studiò ardentemente non sic- 
come un predante , ma. da filosofo. 

Desideroso di veder Roma egli vi si portò* nell'anno 1688V 
Introdotto il Gravina in una società di valorosi ingegni^' 
divenne uno de' fondatori àeW uàrcadia y e non solo ne* 
fece 1' apertura con una grave orazione y ma* scrisse be- 
ttanobe latine leggi ^ per eterna norma di cotesto Gorpo" 
Accademico. Noi non favelleremo delle brighe^ ch'ebbe* 
dappoi con parecchi Àrcadi ,• ma non possiamo ristarci 
di accennar qui le mordacissime satire^ che scrisse con- 
tala di lui il Sergardi y sotto nome di Settario nascon- 
dendosi , ed il Gravina chiamando col nome di Filodemo. 

Egli non curandosi y o almen poco, de'aatirici si vol- 
te a scrivere un libro intitolate Specimen juris^ Scrisse 
Bello stesso tempo Unr dialogo de lingua latina , un Epi- 
stola ad JEmmanuele Paginari de conversiqne dootrina^. 
rum ^ ed ua^ altra indiritta al Cardinal Buoncompagjio ^ in' 
cui favella delle favole degli antichi ^ dell^ origine di Poe- 
sia « e delle sue spezie diverse. Compose la sua grande 
epera : De ortu , et progressa Juri$ ^ della qxiale trasse / 
Rousseau le principali idee del suQ Contrat Social ^ Loske 
la triplice partizione de' poteri^ 9 ^Montesquieu le b^si 
della su» grande opera. 

mui 



Irmécmao XII dopo aver letto queste classico laTOfo 
«otiSsri al QraiQina la cattedra d; legge nella UDivermlà 
tU Roma» Fo allora eh' £i diede alla luce, cioè nel i7i&« 
l'altra sua Opera de Imperio Romano. 

Suffermatosi poi alquamo da' legali studj e da^poli- 
tkiy scrisse la Ragion poetica. Ma quanto egli fa eecel- 
lente nd dare ottimi progetti altrettanto fu infelice nel- 
l' applicarli a t^inque Tragedie eh' Egli scrìsse : il Pala- 
lamede , V Androneda , il Sergio Tullio , il Papmia" 
m , r Appio Claudio. 

Fu richiesto il Gravina nel 1716. dagli Accademi"- 
ci di Lipsia die si portasse in quella Città ad insegnare 
la Giurisprudenza > ma £i ricusò questo onore per esse- 
re di salute cagionerole. Fìttorio Amadeo Re di Sarde- 
gna chiamandolo un anno dopo a leggere Ragion ciTÌle 
nel Liceo di Torinoi Gradina non seppe denegarsi alle 
sue istante. Ma mentre a tal viaggio si preparava » morte 
lo tolse alla terra per restituirlo al Cielo nel 1717» Istituì 
ano «rede Pietro Trapassi da lui chiamato con greca voce 
Metastasi ^ eh' egli aveva educato togliendolo allo squal- 
lore della povertà. 

Domenico Aulisio.. Ebbe nascimento in Napoli il di 
14 di Gennajo del iSSq. Antonio e Maddalena Ma;f- 
retta , di onesta e ci vii condizione entrambi furono i suoi 
genitori 9 i quali Egli perde prima che al settimo anno 
giunto fosse. In età di anni diecinove fu nel caso d' inse- 
gnar la Poesia italiana , a gran parte della nobiltà Na- 
politana. Si applicò alle Lingue Orientali , siccome all' 
Ebraica, alla Sirieca, alla Caldaica , all'Illirica, e alla 
Latina. Molto si versò nelle moderne lingue italiana, 




per qualche tempo 
Tribunali ; e ritrattosi , s' inoltrò ne' vasti campi della 
Trigonometria , delP Alcebra , delle sezioni coniche » del- 
l' Astronomia, della Geografia , della prospettiva, e della 
Medicina. Nel 1664 volle Egli leggere da professore stvaor- 
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dkiario nella nostra Uoiversità degli SmkK la iMitaaMm erri- 
li delle quali in età di anni 64 ottenne ^i^ordinmii lettura ~ 
Benché l^jiulisia , per sua naturale modestia , « pacatezza 
di animo I lontano si tenesse da ogni letteraria i>ri^a , una 
glie ne conrenne sostener 900 malgrado ^ che gli fa cagione 
di lungo travaglio : e forse noi dobbiamo a questa ooAtin^ 
genza le dottissime apere che andò in progresso pubbli^ 
cando. Ci restan di Lui — Considerazioni sopra i pareri 
di Lionardo di Capoa ~ JDelP architettura civile £ mi^ 
litare ~ De Gymnasìi constructione ~ De Jfausolei 
Architectura — De Harmonia Thimaica ~ De numeris 
medicis dissertatio Pythagorica — Hic accessit Epistola 
de colo May erano. 

Il merito suo letterario fu intieramente ooronalo nel 
1696 y nel quale anno gli fu conferita con uni versai ' suf- 
fragio > e collo stipendio di docati 110 la cattedra primaria 
del Dritto Civile. 

Avendo il Yicerò D. Luigi della Corda , istituita 
nel Real palazzo quella celebratissima adunanza che tanto 
contribuì al risorgimento delle buone lettere , P Aulisio 
fu uno de^ primi ad esservi ascritto. Egli vi recitò i suoi 
ragionamenti intorno alla filosofia e teologia degli As-* 
sirj j ed alP arte delP indovinare degli stessi popoli. 

Una viva contesa ebbe ancora P Aulisio con ^6'-^ 
colò Capasse intorno alla precedenza della cattedra ; la 
quale venne in suo favore risoluta. 

Volle egli serbarsi neutrale nella celebre controversia 
e divisione dell' Arcadia , alla quale adunanza era Egli 
stato ascritto sotto il nome di Timhrio FiHppèo. Rimaso 
quindi vittorioso il partito del Crescimbeni , per una in- 
giusta vendetta fu il nostro Aulisio cancellato dal ruolo de*- 
gli arcadi » i quali ebbero ben tosto a pentirsi dell' ol- 
traggio fatto a tanto Uomo. 

Nel 1717 fu preso da una febbre ; la prima che di 
sua vita aveva avuta , della quale mori deir età di anni 68> 
e fu seppellito nella Chiesa di iS. Anna di Palazzo « 
laddove era stato battezzato. Vi fu spspetto ch'Egli fosse 
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morto di veleno apprestatogli da Niocoìa Pentirà suo tu* 

Sote, il quale fu messo a tanta scelleraggine dall'avarizia 
ella quale T Aulisio era dominato i per godersi anzi 
tempo de^ suoi beni. 

Oltre le onere di sopra mentovate , avea V jiulisio 
composta una otoria di Napoli in latino, della quale si 
vuole essersi molto servito il Giannone nel compilare la 
aua : Commentarìorum Juria Civilis : scuole sacre degli 
Ebrei e de^ Cristiani^ e finalmente varie rime , tuUe d» 
ottima tempra. 



Di ventisette Viceré e Luogotenenti, che ci goveroff- 
reno le due Sicilie, appena sei o sette di essi rivolsero ails 
sfuggita, qualche sguardo alla Università degli Studj. Il pri«- 
mo ristauratore di essi fu il Conte di Lemas. Egli de- 
stinò 1^ ampio edificio eretto' per ia Real Cavallerizza fuo- 
ri la Porta di Costantinopoli » e fé costruire una gran sala 
per i concorsi. Regolò i soldi aMeltori , le materie agli 
scolari , e stabili V Università con le leggi che poco pria 
aveva .dettate negli sludj di Salamanca- Intervenne coiras- 
sistenza de^ tribunali alla solenne eerioMnia della trasla- 
zione degli stud> e alla curiosa cavalcala deVDottorì del 
Collegio e de^ Professori obbligati all' usanza della Spagna 
colle divise e con le berretta co' fiocchi del colore desti- 
nato a ciascuna scienza , bianco e nero per li teologi; az- 
zurro e giallo per li filosofi y. e rosso per li giuristi. 

Molti furono gli Scrittori che si distinsero negli stadf 
sacri. È Bostra idea darne un precisa dettaglio.. Darem 
principio da' più conosciuti. 

Giacom& Maratta. Venne alla luce in Naprolì. Vesti 
r abito di Prete secolare. Insegnò Teologica nella Uni- 
versità degli studj. Fu Maestro di Sacra divinità. Si rese 
celebre per la sua Opera. In Porphirii isagogen^ siv^ 
quinque predicabilia . 

Serafino Rinaldi. Sorti i natali in Nocera da nobili 
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f enrtori . Fa uno de^più dolti Uomini del suo tempo nieUc 
Teologia. Prese T abito di S* Domenico f e fa profeasore 
di Tarie facoltà Del suo Ordine. Mori Vescovo di Mottola 
nel 1627. 

Ignazio Genuzio. Ebbe a patria Napoli. Vestito iV 
bito dei glorioso Gusmano altamente si distinse pel sao 
aapere. Fo Lettore^ e maestro di Teologia» Per ben due 
▼ohe fa Priore del suo illustre Ordine. Diede alla luce 
delle stampe i suoi Panegirici eacri encomiati dall' Ori- 
glia f e dal Toppi. Incerta è T epoca della sua morte. 

Carlo del Pezzo. Respirò i primi vagiti in Salerno» 
Diede suo nome all^Ordine de' PP. Olivetani. Dopo essere 
stato per ben tre volte Abate in Napoli , passò a Prefetto 
degli Studj. La profonda sua cognizione della Teologia e 
deir Antiquaria , e la sua singolare eleganza di scrivere lo 
rendettero desiderabile e grato a qualunque ceto di persone. 
Francesco Pavone. Nacque in Catanzaro. Approfon- 
di ì suoi prediletti studj teplogici ^ ed in essi segnalossi 
in grado eminente. Gli fu conferita la Cattedra di Teolo- 
gia nelle Università degli studj. Chiuse gli occhi al gior- 
no nell'anno iGSyr L' opera da lui. data in luce è la se-* 
guente: Introductio ad Sacram doctrinam. 

j^goètino de Angelie. Uomo celebre per pietà ugual- 
mente e per dottrina , respirò aure di vita in Ancri nel 
1606. £ntrato neU' ordine de' PP. Sommaschi , si acquistò 
tale fama e per la sua virtù e pel suo sapere ^ che oc- 
cupò ben per tempo varie cariche. Andato in Roma fa 
prescelto alla carica di Rettore del Collegio dementino. 
Insegnò Logica nella Università della Sapienza , ove si di- 
stinse in modo che venne considerato come uno de' prin- 
cipali soggetti di quel gimnasio. Eletto Vescovo di Um- 
briatico in Calabria ^ il fasto ^ le magnificenze, gli agj, 
il lusso furono sempre banditi dal suo tenore di vita > 
mentre tutte le sue cure furono impiegate nell' istruire 
il suo gregge colla divina parola e coir esempio, in visi- 
far la Diocejsi y in procarar la riforma de' costumi , in ri- 
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staurare le Chiese , e specialmente in prestare àjato a^po- 
veri. Cessò di vivere santamente nel i68i. in età di set- 
tanta cinque anni. Di lui ci restano le seguenti opere la- 
tine • Lezioni filosofiche scolastiche . Lezioni Metereo-i 
logiche: Lezioni astronomiche sulla sfera sacroboscù 
Lezioni 'teologiche . L* Omologia osia consenso delia 
Storia Ecclesiastica consacri Canoni è Concila ^ e colle 
Decretali : Intorno del testo uso delPopinione probabile. 
Il Sinodo Diocesano Umbriaticense . raggiunta ai Ka^ 
gionamenti e casi di Coscienza del R. P* F. vangelo 
Eugenj. 

Fra Giovanni di Altamura. Sul!' ameno colle d' AI- 
tam'ura sorti i suoi natali Giuseppe Antonio Ricciardi 
nel giorno 14 di Marzo dell'anno iSgg* I suoi genitori 
furono Gio\ Battista Ricciardi ^ e Diana Renzi amen- 
due di nobile prosapia. Giovinetto ancora vesti T abito di 
S. Domenico 9 ed assunse il nome di Giovanni. Dal No- 
viziato di Monopoli fu chiamalo in & Domenico Mag-- 
giare per compiere il corso de^ suoi studj. Tantosto tut- 
te le cariche letterarie ed amministrative del suo Ordine, 
nei conventi , altre volte si numerosi e si floridi in que- 
sta parte del Regno , incominciarono a contrastarselo » e 
a chiederlo a gara , dove a superiore , e dove a maestro, 
ed Egli tutte le percorse , facendovisi mai, sempre ammi- 
rare non meno che amare ; poiché, tanto grande neirarie 
diffìcile dei governo , quanto in quella non meo malage- 
vole deir ammaestramento , seppe conciliarsi i più teneri 
sentimenti di coloro eh' ebbero la sorte di vivere sotto 
la sua dipendenza ; e cattivarsi il suffragio e la stima di 
quelli che ascoltavano le sue lezioni. 

Dietro concorso tenuto oltenne tra tanti pretensori la 
cattedra dèi Testo di S Tommaso nella Regia Università 
degli studj di Napoli. Quindi il pergamo ed il circolo, 
le librarie e V accademie furono allo stesso tempo il tea- 
tro delle sue filantropiche imprese e del cristiano suo zelo. 
Con tutte le virtù che rendono amabile la Religione , eoa 
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tatl^ i talenti clie ia Canno rispettare / con tutte le onore- 
voli qualità che rendono accettevole T uomo religioso an- , ' 
che nelle società del secolo profano ^ Fra Giovanni d^Al- 
tamura era divenuto il consigliere de' grandi , V apostolo 
di tutte le classi ^ e ^ non temiamo di. esagerare aggiun- 
gendo y uno de' più forti sestegni della Religione in que- 
sto Aegno. 

Era allo stesso tempo stato proposto alPArcivescova- 
to di Reggio y a quello di Ariano , al Rettorato nulUus 
di R. Padronato di 4S. Maria del Popolo nelP Ospedale 
degr Incurabili , e finalmente al Vescovato di Bovino , 
ma Egli tanto maneggiossi appo il Conte di Monterey > 
presso il Duca di Mediano de la Torres , presso il Re 
Filippo IV. , e prèsso Clemente IX. che gli ri usci di / 
farsi da tali cariche escludere. 

Fu Egli istitutore di molte pie Congregazioni di varj 
ceti 9 e specialmente della nobiltà. Durante la sua vita fu 
Egli Bibliotecario nel Monastero di tu. Domenico Mag^ 
giore di Napoli , ed arricchì la Biblioteca delle migliori 
opere di quel tempo » e con ispecialità formò la ben no- 
ta raccolta di tutt' i S. PP. e delle più belle edizioni de' 
classici latini e greci. 

. Ci rimangono di lui i suoi sermoni per tutte le do- 
meniche deir anno , e varie altre opere ascétiche , tra- 
dotte in varie lingue. La sua eloquenza spogliata di ogni 
ornaipento profano » che una ridicola vanità ha intro- 
dotto nel sacro ministero , è solida ^ robusta , maestosa , 
e allo stesso tempo semplice e toccante . 

Questo classico uomo cessò di vivere il di i5 Otto- 
bre del 1675 ^ e i suoi fratelli religiosi depositarono il 
suo corpo sotto il pulpito della Chiesa di S. Domenico 
Maggiore , e vi posero breve , ma eloquente elogio la- 
pidario. Noi profittiamo di questa occasione per attestare 
il nostro profondo rispetto al nostro degno collega in Bio- 
grafia Signor Gaetano Viti di Altamura per averci dato il 
piacere di vedere segnato nel V.' tomo della indicata opera 
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degli uomini illastri del Regno di Napoli il nome di Ftm 
Giovanni cT uUtamura. 

Faolo Barali cP uirezno. Nacque in Ilri^ terra ddlft 
Diocesi di Gaeta Panno i&ii . I di lui genitori furono- 
JPaolo 9 illustre gentiluomo di Prospero Colonna , e Pit^ 
tona Oliueres della cospicua nobiltà di Barcellona. A po« 
co sopra due lustri fu il nobile giovanetto inviato nella 
Università di Salernow Sotto la scorta di Ugo Buon Com-- 
pagno 9 studiò in Bologna la Filosofia* Apprese le lingue 
di Omero f e di Tullio y e laureatosi in Legge i tosto si 
recò in Napoli a percorrere V arringo del Foro. Dopo di 
avere per ben due Tolte ricusata la carica di Consigliere^ 
fu nel dovére di accettarla.^ Succeduto al governo del Re- 
gno di Napoli Bernardino di MendoMza , fìi inaiato a 
Roma per alcune differenze insorte intorno alla giurisdi*- 
alone de' Regj diritti , e quei della Chiesa. Ritornato in 
patria y portò seco il conchiuso Trattato^ per lo quale Pao^ 
lo JV. avevalo nominato Uditore di Ruota. Dal Duca d^Al- 
ha fu eletto uditore generale delle armi napolitano , ma 
Egli costantemente denegoasi , attesa la sua complessione 
cagionata. Ma quale avventurata efficacia non ha la gra- 
zia del Dio vivente 1 Dalle occupazioni del [Foro , vesti 
l'abito dell'Ordine de'PP. Teatini. Nel i56o celebratosi in 
Venezia il Capitolo generale , ^Arezzo fu prescelto nei* 
la Casa di S. Paolo di Napoli . Le sue amplissime lodi 

}>otrebbero essere ristrette nel generoso rifiuto che fece det- 
e Chiese Vescovili di Castellamare , di Crotone f e di brin- 
disi. Il Breve Apostolico speditogli da Pio IV* si pnò ri- 
guardare come un ponteficio encomio > destinato per tra- 
mandare a' Posteri gli elogj di cosi rara virtù. Nel i&6^ 
dal Corpo della Città di Napoli fu destinato per Amba- 
sciatore in Ispagna ; e quindi fu nell' obbligo di accettare 
il Vescovato di Piacenza , ove giunto^ venne salutato co- 
me P angelo della pace. A lui deve quetl' illustre città la 
fondazione di ym Seminario di chierici y che tanti luminosi 
«U sapienza produsse. Nel i&?« Moaaian^r if ArwM fa 
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promosso al Cardinalato , e nel di sette Agosto dello sles*' 
so anno die principio al Sinodo Diocesano ; opera di som- 
mo conio. Nel 167 1 introdusse nella sua Diocesi i PP. Tea- 
tini , e nel ritorno che fece dal Conclave, vi fondò la Con- 
gregazione degli Sommaschi. Invitato dal S. Cardinale Car- 
lo Borromeo , si portò al Concilio provinciale di Milanp, 
e di ritorno a Piacenza fondò il Monastero delle Con- 
ifertite , ed una casa per le infelici orfanello. Pubblicatosi 
per ordine di Gregorio XIII. il Giubileo ^ Panno iByB . 
andò in Roma , e ritornato in seno della sua Chiesa apri 
il fonte delle grazie , che soglionsi eoDcedere a tulli coloro 
che profìttono del Giubileo. 

Nel 1676 il Cardinale d^ brezzo venne ^eWo Arcive- 
scovo di Napoli y e per comando supremo fu costretto ad 
accettarne il governo. Non è della nostra ispezione rian- 
dare tutte le opere di pietà , i miracoli y i beneficj , ed 
ì vantaggi che £gli operò per lo bene de' suoi figli* U 
giorno 17. Giugno del 1&78 , egli usci da vivi iaelP an- 
no 67 di sua età. Di lui ci rimangono varie opere asce^ 
liche^ le quali hanno mai sempre meritato il pubblico 
suffragio 9 ed il plauso degli scienziati. 

Carlo Carafa. Trasse nascimento in Napoli da Fi-- 
lippo Carafa e D.* Caterina di Sangro Panno 1 56 1- Eglr 
perde i suoi genitori in una età in cui ne aveva più bi- 
sogno ^ e f u educato da alcuni suoi consanguinei. A poco 
sopra il primo lustrò passò in Nolh sotto la scorta deTP. 
Gesuiti. In età di sedici anni vestì P abito del Santo di 
JLojola . Entrato a professare il di lui Istituto passò nel 
Collegio Romano ad apparare la filosofia e le Matemati- 
che. Dopo un lustro di Religione ^ logorato da forte in* 
fermità y ritornò alle cure secolari ^ e venne a Nola j 
e quivi rimase per un triennio . Vedutosi ristabilito ^ in 
attestato di gratitudine alla gran Donna , le voHe nella sua 
patria erigere un tempio , ed un Convento , cui intitolò 
S. Maria della Sanità , che diede alP illustre Ordine Do- 
menicano . D^po qualche tempo il Carafa si volse aUa^ 
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carriera delle armi . Nella guerra contro de^ Luterani , 
Egli venne eletto Capitano di fautaria , non avendo che 
anni 26 di sua età. Malgrado il rigore del clima , si ap* 
prossimo al campo nemico, passò le Alpi 9 e la Patria 
applaudi ad un successo' che non aveva ardito sperare. 
Terminata la guerra fece ritorno in Napoli , e dopo qual- 
che tempo di ozio si accinse a nuove vittorie. 

Era incorso nelle ecclesiastiche censure JUnrico IV. 
Re di Francia , ed il Re Filippo IL ordinò al suo Vi- 
ceré che avesse prese le armi per sostenere ì diritti del* 
la Chiesa . Questa nuova circostanza fu pel Carafa un 
nuovo trionfo. Egli riuni tutto ciò che il genio della guer- 
ra aveva saputo fino allora inventare , die possente as- 
salto air oste f impedi all^ avverisario le vettovaglie , espu- 
gnò i trinceramenti ^ e decise col suo valore della gior- 
nata. Acaja I teatro di una novella battaglia consacrò il 
nome di Carlo con una terza vittoria. Sottoposto il Tur- 
co , entrò nella città di Patrasso , segnò di gloria V an- 
no iSgS. e affrontò i pericoli con quel desiderio medesi- 
mo che dagli altri i piaceri si cercono. Ritornato in Na- 
poli non lasciò farsi trasportare dal bollore delle passioni, 
e dagli esempj cattivi che pur troppo regnano nella mi- 
lizia. Ma che non può la grazia del Signore in mezzo al 
tumulto del secolo , e contro tutte le tempeste del cuo- 
re ? Ristabilitosi cosi nell' amor santo di Gesù Cristo si 
propose di vestire P abito da Chiesa. Si applicò di nuovo 
allo studio di filosofia e di Teologia : diede opera a farsi 
ampio tesoro di divino ed umano sapere; ed attinse da 
fonti purissimi quella eloquenza ^ la quale doveva un gior- 
no divenire in esso ausiliatrice gloriosa del Ministero Au- 
gusto della parola evangelica. Correva l' anno 1600. quan- 
do dalla Santità di Clemente J^IIL gli venne spedito re- 
scritto onde nel primo giorno delP indicato anno celebrasse 
la prima ^ messa . Agitato neir animo dalle più profonde 
meditazioni cercò asilo di pace nella solitudine , cosi detta 
del Santo Sepolcro . Essendosi ritirato dalla missione di 
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Resinai die princìpio alla istituzione d^ Pii Operar). Nel 
i6oa r Arcivescovo di Nfipoli lo elesse per Visitatore ge- 
nerale della sua Diocesi. Intorno a questa Epoca fondò il 
Conservatorio delle Illuminate , detto poscia del Soccor- 
so , e sotto le sue cure pose quello dello Splendore . Ma 
quella nemica eterna ed irreconciliabile di tutto ciò ch^è 
grande appena V intese in Roma , subito volò a com- 
battere la sua virtù ed il silo merito. Di ritorno in Na- 
poli cominciò a mettere in esecuzione le regole del suo 
Istituto 9 e fondò il CJonservatorio de Visitatori. Sempre 
sollecito in procurare il bene de' suoi Confratelli stabili 
un nuovo Monastero per ricovero della Verginità , si 
diede alla conversione degl' infedeli che schiavi si ritrova- 
vano in Napoli , air istruzione de' Catecumini , de' quali 
fu fatto superiore 9 ed alla riforma del Seminario di que- 
sta Metropoli , dandogli novelle regole piene di pietà cri* 
stiana e di vera sapienza- Non contento di avere arricchi- 
to il suo illustre Istituto di tre case^ cioè S. Maria de* 
Monti y San Giorgio Maggiore j e la Carità , pensò di 
fondare quella dì S. Maria di Montedecoro , posta nel*- 
la Diocesi di Caserta. 

Intanto il nostro Carena andò di bel nuovo in Roma 
per ottenere 1' approvazione delle sue regole , le quali per 
ordine di Paolo V vennero rimesse per esame alla Con- 
grega dc^ Vescovi e Regolari. Mqrto questo Pontefice il di 
lui successore Gregorio XV. con Breve del 1621 appro- 
vò l' Istituto y cui intitolar voleva della dottrina Cristiana^ 
roa i Deputati da Paolo V vedendo le molte opere di 
pietà ^ nelle quali i preti di questa Congrega si occupa- 
vano le diedero il nome di Pii Operar]. Ritornatosi ia 
Napoli 9 per fuggire gli onori che a lui tributar si vole- 
vano si ritirò nelP indicata Ci^sa di Montedecoro. Egli mori 
il di 8. Settembre del i633. 

Paolo Piromalli. Questo poliglotto , e poligrafo arci- 
vescovo , riputato in Oriente qual Attasio , e Cirillo no- 
vello; convertitore di quasi innuQierabili scismatici ; nacque 
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d Siderno , vago e piacevole castello antico della provin- 
cia di Reggio y e della diocesi di Gerace, nel 159I1 o 1^)92; 
e morì a Bisignauo nella provincia di Cosenza in roacei- 
to di santo a' là. Luglio 1667 d' anni 76 , o 76. Dopo aver 
compiti iu patria gli studi di gramatica ^ e di retorica p 
venne in questa dominante , forse col fratel suo Giovan-- 
ni indi ministro provinciale Cappuccino di detta provincia, 
affin di erudire il suo precoce ingegno nelle filosofiche , e 
matematiche cognizioni. Egli ebbe a precettore il dottissimo^ 
e chiaro medico , filosofo > matematico ^ ed accademico lin* 
ceo Nicolantonio Stelliola^ professore nelP Università Rea- 
le di Napoli, in cui trapassò nel di 11 Aprile i6a3 , e 
che fin dal i6ai venne qualificato dal dotto Pier Lasina 
qual Pitlagora novello si per la prisca probità, come per 
la enciclopedica sua scienza , dal Piromalli stesso appel- 
lato suo conterraneo 9 ossia Sidernate. 

Fin dalla giovane età apparirono nel nostro coltissimo 
Prelato le morali , e le intellettuali virtù , che viemag- 
giormente aumentaf^onsi quando , abbandonata la real città 
della Sirena , e messi in non cale gli agi , e le delizie del 
domestico tetto , vestissi delle sagre lane , abbracciando in 
Soriano non dimolto lungi dal suol natio T insigne gusraa- 
tico Istituto circa il iv lustro di sua età . Asceso al Sa- 
cerdozio intese con fervoroso zelo, in Calabria stessa , al- 
la predicazione della evangelica morale, vivendo esemplar 
▼ita e santa. 

Ebb' egli sempre una passione , propria delle anime 
grandi e singolari , di contribuire alla pubblica civiltà col- 
la conversione degP infedeli e scismatici. E prima che del- 
la diletta sua patria gisse a tal effetto ramingo. 

(^ua mare , qua terrae , qua sidus , currit utrumque 
lasciar volle alla medesima un monumento di carità inver- 
so di lei- Hassi dunque a sapere, che il pio Sidernate Pier-- 
giacomo Cuccamo avea disposto con suo testamento la fon- 
dazione d' un Domenicano convento co' propri beni in un 
8U0 fondo rustico lungi dair abitazione. Ma il Piromalii 



considerando > che quivi era pericolosa! malsictnrari etiieù^ 
te vantaggiosa a^ suoi compat riotti la detta fondazione , sol*' 
te il di 97 dì alaggio dell'anno 1628 ottenne decreto/ 
dalki Curia Ves<-ovilc di Girace , di commutarsi la' volon^ 
tVdel testatore ,< e di farsene la fondazione dentro sua pa-^ 
t<ria stessa 9 ed et slessa intervenne a un tal atto^ e recitò^ 
1111' omelia analoga alle circostanze. 

Nello stesso anno il General delF Ordine suo chianAoHo^ 
in Roma , ove nella Minerva fatto Lettor de^novizj> eser-* 
citò irreparabilmente tal^e carica insìno a Maggio del 1 63 iv 
Inìperciocchò con^ decreto della Congregazione de PropqL^ 
ganda Fide , in data 3i di detto mese ed anno , fu crea- 
to a prefetto deMe missioni* d'Armenia Maggiore. Partissi! 
aubito di colà con anipio potere spirituale accordaioli da 
Papa Urbano P^IILy cioè y* di celebrar messa, occorren- 
do , due fiate al* giorno; di benedire tre Volte Fanno il 
popolo per parie di Smi Santità;* di assolvere , e dispen-' 
9are i casi riservati in BuUa Goenae ;* le irregotarità , t 
voti 9 ed i vincoli ovvero impedimenti matrimoniali. 

Gfuntorn Malta, affine' di* trovare imbarco per Levante, 
catechizzò e con^\'^ertLr due ]Vf aomektani di Barberia. Dondid 
partito agli 11 di Gennaj^o del iGS^, a^!a5 di cotesto me-' 
se , giorno anniversario detta conversione di S* Paolo ^ 
il N. A. pervenne in Alessa ndretta. Passando per Antiochia, 
e per Aleppo venn' egK pep istrada rubato , ed insuliatd 
degli arabi ladroni. Vestito alla turca continuò il suo vìag-^ 
gio per la Mesopotamia con graji carovana lungo T Arabia 
deserta : di là dalP Eufrate portossi a veder Haran , città 
celebre per la diniora fattavi da Àbramo . Per tutti tal 
luoghi non tralasciò al certo di privatamente e destramente 
catechizzare qnegl^ infedeli. 

Il di di Pasqxia nella cillà di Chiave Fra Paolo prin- 
cipiò le sue apoAoliche fatiche , levandosi a romore la tur* 
lata di quegli scismatici , e de^ dintorni contro al medesimo; 
laiche dovette fuggirsene in Erivan , residenza del gover- 
natore di quella provincia • Ma che ! venne quindi flag- 
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gellato I e rìodiiiMO ia prigtono » otb non prìfO« <kl t4. 
niMe fa liJberato mercè gi' impegni d«l prelodalo Sommo 
Pontefice , gran protettore de' letterati. Fu quindi preacel^ 
to ad Arciveacovo di Nasatvan neir Armenia Maggiore. 

Foaaedette bene e dottamente gP idiomi turchi^ ara- 
bici p persiani ed armeni , oltre alla lìngua greca , latina 
ed italiana. Stampò in Vienna d^Austria nel i656. I. Thdin^ 
trapologia 00. IL Apologia de duplici natura ChriMi ec. 
neir aooa atesao , lasciando inedite molte altre opere in- 
tereasanti , il cui Csetalooo può vedersi presso i PP. Que^ 
tff ed Echardj Tourwif ed i nostri principali Biografi. 

E qui dando fine a questo breve cenno rendiamo 
grafie infinite ali' egregio nostro Amico Signor Canonico 
I}- Michelangelo Aiacrì , àBÌ quale abbiam ricevute le 
nptifie del Piromalli ^ e facci am voti al Cielo perchè pre* 
sto escano alla luce le Memorie Istorico-Criticbe intcMrno 
alla vita ed alle opere di questo Valentuomo» scritte dal 
prelodato Signor Canonico con sommo giudizio » filosofia 
ed accuratesza* 

Lorenzo Brancati. Sorti il suo nascimento in Lauria, 
luogo di Basilicata nel 161 a. Giovine ancora vesti l^abito 
conventuale di S. JFranceacOé Andato in Roma fu eletto 
alla carica di custode della Biblioteca Vaticana* Da Inno- 
cenzo XL fu promosso a Cardinale di S. R. C. Mori in 
Roma nel 1681. nelP età di anni Si. Molte sono le ope- 
re di questo profondo teologo » specialmente in Dritto Ca- 
nonico citate con plauso dal Toppi ^ dal Ma&zucchelli $ 
e dal Tirabo$chi. 

Domenico Gravina . Questo nostro filosofo » cliiaro 
non meno per altezsa d' ingegno , che per le sue Opere 
\enne alla luce in Napoli. Vestito V abito Domenicano so- 
stenne la Cattedra primaria di Teologia nella Università 
degli Studj. La più accreditata sua opera porta per tito^ 
lo : Pro sacrosanto Ordinis Sacramento Findiciae Ortào* 
doxas contro 1' eresie di Marco Antonio de Dominis da 
lui chiamato Arciapostata di Spalatro. 
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Mia "Aerini. Varj laogbi deHa CùlaWia Citeriore 
lian preteso air ottofe di a Ver dato ' i natali a questo in- 
sigfM doggelMy tfifei noi cfediamù rimuovere ogni dubbio 
iutorno al lilogo di lui natio , seguendo in questo punto 
1' opinione del Tavarrone nella sua Biblioteca Catabra ^ il 
quale afferma essere^ nato nella Città di Ciro, detta an* 
ticamènte Cremìsse » luogo non ignobile del Paese de^Bru- 
t] , dove questa famìglia vive ancor oggi onorevolmente. 

Venne il nostro A. alla luce nei di 5. di Gennajo del- 
Fanno i65i. e fu nel battesimo nomato Tommaso An- 
tonio Astorini . Il padre fu Diego Astorini , uomo di 
colte lettere e di scelto sapere. In Albidonà appfese la Gram- 
matica y la Rettoria ; e la lingua greca. Alla eia di i6. 
anni passò in Cosenza , e prese abito religioso sotto la 
regola de' Carmelitani 1 mettendo il nofne di Tommaso 
Antonio in quello di F. Elia. Trasferitosi quindi in Na- 
poli nel Convento del Carmine Maggiore apparò Filosofia^ 
e poscia Teologia in Roma. Per la morte del padre gli 
convenne di ripatrìarsi per qualche tempo , onde ordinare 
i suoi domestici affari. 

Scorse tre volte P Italia^ e quindi ^ fatto Sacerdote^ 
fu costituito Reggente di Filosofia , e di Teologia nel Con- 
vento di Cosenza, e di là fu il propagatore della moder- 
na filosofia per le Calabrie , siccome lo fu dalla Città di 
Penne per gli Abbruzzi. 

Fr. Elia fu susseguentemente cbiamato in Roma per 
predicarvi P annuale ; ma non conferendogli queir aere , 
per cagion di salute andò a starsene per qualche tempo 
in Albano. Ottenne quindi la permissione di trasferirsi in 
Venezia ^ onde divisò di andarsi ad imbarcare in Bari per 
colà y siccome Egli fece. Quivi giunto alcuni nobili giova- 
ni lo ritennero in quella Citlà , perchè loro insegnasse fi- 
losofia y al che Egli acconsentì , e diede ancor principio 
al suo annuale nella Chiesa di S^ Niccolò. 

Le nuove optfiinni eh' egli recava in filosofia , furono 
riguardate come delitti contro la Religione / per cui si 
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trasferi frettolQsameDte in Zurì,go ^ e indi in Basiles. Vas^ 
fiata quindi la Svezia , ricossi nel Palatinato , donde si 
trasffTi iielP Asia e fu costituito Vice prefetto nell' Uni- 
versila di Marburgo colla facoltà d* insegnare filosofia. Si 
condusse quindi in Groninga , e da quella Repubblica eb* 
he V incarico d' insegnar Matematica ai Francesi cadetti ; 
e quivi a spese del Senato fu dottorato in Medicina il 

f)riino Novembre 1686.; nel quale anno diede colà alla 
nce il suo trattato : J}e vitali ceconomia /bstus in utero. 
Fra Elia andava, intanto scorgendo che i Teologi 
della Chiesa rirormata si laceravano , e si scomutiicavano 
V un r altro ; onde con matura riflessione f rimase egli 
convinto che nella sola Chiesa Romana ritrovavasi uoità^ 
per coi deliberò di ritornarsene neiritalia . Si trasferi per- 
ciò in Amburgo » donde scrisse una lettera alla Congre- 
gazione del S. Uffizio , dalla quaVe ottenne cortese rispa* 
sta I ed un amplissimo salvo condotto , col quale recatosi 
in Munster , fece in mano di quel Vescovo solenne abju- 
ra*^ e n'ebbe T assoluzione. Nel 1689 si condusse di nuo- 
vo in Roma , dove fu accolto caritatevolmente dal Tri- 
bunale dell'inquisizione^ e quindi fu inviato in Pisa per 
Predica tor generale , e di là passò in Firenze nel iGgo*. 
Passato in Siena ad insegnarvi le scienze naturali , e le 
Matematiche , fu eletto a Principe , e Censore dell' Acca- 
dèmia iÌQ^ Fisiocrilici in quella Città pur di quel tempo 
•fondata. Nel 1693. ritornò Fr. Elia in Roma , donde pas- 
sò in Cosenza come maestro e dottore , [e quindi come 
prefetto degli Studj. Nel 1700 si recò in Napoli per pubbli- 
carvi le sue opere e per {schivare qualche nuova briga , che 
vedeva prepararsi. Meritò quindi la confidenza del Cardinale 
Orsini, che fu poi sommo Pontefice, e si conciliò la stima 
di D. Carlo Spinelli Principe di Tarsia, Egli però fu ol- 
tremodo dolente per la morie di Francesco Rainerio -</- 
siorini, suo nipote , il quale studiava in Napoli giurispru- 
denza , giovile di altissime speranze , che sommamen- 
te amava . Il prelodalo Principe di Tarsia per rimuoverlo 
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dalla tristezza nella quale Io vedeva immerso per la scia- 
gura avvenutagli^ lo indusse a recarsi in Terra-nova ^ do-^ 
ve aveva la più scelta bibloteca cbe fosse oel Regno , che 
confidò d\V uistorini y il quale ebbe quivi il commodo di 
perfezionare le sue opere. Preso però da grave malattia > 
logoralo dagli sludj , e dalle sciagure terminò colà i suoi 
giorni il di 4. di Aprile, del 1702 di anni bu 

Molte sono le opere bhe questo insigne uomo produs^^ 
se 9 le quali trovansi citate nelF Elogio di lui scrittogli dat 
nostro amico signor Andrea Afazzarella da Cerreto dal 
quale abbiàm tratto il presente articolo. 

Giulio Cesare lanini. Questo nostro filosofo , chiaro 
non men per altezza d' ingegno , che per i suoi errori , 
per le vicende di ^suà vita , e per V atrocità del suo fine^ 
sorti il suo nascimento in Taurisano » luogo di Terra d^ 
Otranto 9 nel iSSS» e venne nel battesimo Lucilio no- 
minato. Ebbe a padre Giovan Battista Ptanini ^ agente 
di D. Francesco di Castro Duca di Taufisano e Viceré 
di ^Napoli , e la madre si fu Seatrice Lopez de' noque-- 
ra y della quale mena egli vanto ed orgoglio , siccome di- 
scendente di nobilissima prosapia Sipagnuola. 

Egli medesimo racconta , che studiò in Roma sotto 
la disciplina dì Fi Bartolomeo A rgolti , e di F. Giovanni 
Bacone^ 1' uno predicatore a quei giorni di molta rino- 
manza , V altro famoso Avverroista , il quale gì' insegnò 
a giurare sulle parole del suo maestro . Passò quinci in 
Padova ^ là dove non perdonò ne a fatica y né a disagio-, 
onde far tesoro di sapienza y nel che venne da suoi me- 
desimi eguali con maraviglia riguardato. 

Ritornato Lucilio in Napoli , prese abito di Chiesa, 
e diedcsi alla predicazione , che abbandonò poco appresso 
.per seguir quegli studj acquali il suo genio inclinava. I 
suoi sermoni per altro ^ conditi^ essendo della so;stanza della 
verità della filosofia e della teologia , differivano moltis- 
simo dalle ordinarie prediche di quei tempi. 

Lucilio f^anini dopo aver vagato pe' campi della 
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C«ol0gÌA , della giarisprudeoza , e delP astralogia giodizia- 
ria/ della quale oltre il dovere fa vago ^ ritornò per 
qualche teinpo nel suo luogo natio per ordinarvi i suoi 
domestici affari. Se vogliam seguire il P. Marsenne y Ist 
cui opinione non poggia sopra verno fondamento ^ concepì 
egli y una con dodici altri suoi compagni lo strano e per- 
verso disegno , di trascorrere il mondo per propagarvi la 
dottrina dell'ateismo; a Lucilio sorti la Francia nella par- 
tizione ^ che questi nuovi erranti cavalieri fecero fra di 
loro delle Provincie dell' Europa. Checché ne sia IjucìUo 
si diparli da Napoli , cangiando allora il proprio silo no- 
me in quello di Giulio Ce^are^ e vagò per TAUemagna ^ 
penetrando sino nella Boemia y per l'Olanda , e pò! Bra- 
j|;)ante y attaccando da per tutto dispute e brighe cu' Fi- 
losofi Oltramontani y e co' Teologi protestanti per difesa 
della Religione Cattolica y non so se per bizzarrìa d' in- 
gegno , o per meglio colorire i suoi pensamenti. 

Si ridusse quindi in Ginevra y laddove rinnovò le 
medesime contese difendendo la dottrina Cattolica po'ma-'' 
trimonj contro di uno Anabattista. Avendo perciò preso^ 
a sparlare delle leggi civili ed ecolesiastiche, chiamate da 
lui frutti delP umana superbia e delt ipocresia , fu astret- 
to a fuggirne. Ricoverossi egli allora in Lione y e quivi 
togliendo ogni velame^ ond' erasi «ino allora ricoperto^ in- 
cominciò a tenere empj ragionamenti di tratto in tratto^ 
il che gli destò contra , indignazione di molti zelanti Cat* 
tolioi ; onde pur di là dovette sottrarsi. Si ricoverò perciò 
in Londra nel 1614 y e quivi venne in grazia dell' Amba- 
sciador Veneto y che lo fece suo Cappellano. Ma , essen- 
do egli tutt' ora poco conforme con se stesso nelle sue 
azioni , attaccò pur quivi nuove dispute co' Teologi An- 
glicani perla difesa della dottrina Romana , per la qual, cosa 
fu 'rinchiuso nelle prigioni y dalle quali venne a capo di 
quarantanove giorni^ siccome pazzo, liberato. Il Pianini àì^ 
visò>.allora di ripassare il mare, e vennesene in Genova^ 
laqual Città credè egli opportuna per semfnarvi i detta- 
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mi di sua doUriaa , e per formar proseliti alla saa scaola. 
Avendo però impreso ad insegnare a^suoi discepoli le opi- 
hìodì di Averroe ^ tenuto in quella Città come il Coritèo 
degli Atei , ed il capital nemico di ogni religione , dovò 
nuòvamente involarsi colla fuga al rischia , ond' era mi- 
nacciato ^ ed andossenc pure in Lione ^ dove, credendo 
di assicurai^!, compose^ e pubblicò la sua Opera : Amphi^ 
iealrum , aeternae propideniiae dwiho-mag^cum , Christian 
nophysicum , astrologico' cat/io/icum adversus Peter e s phi-^ 
hsophos , atheos , epicureos \ peripaleticos età. Liigauni 
161 5. In questo libro , come che nulla dapprima si rav- 
visi di maligno e d' irreligioso , si nasconde un veleno » 
che egli non seppe neppur ricoprire. Usando in essa il 
Panini del metodo del quale prima di lui sì prevalsero 
Cameade e Cicerone ^ indi il Pomponacio ^à il Carda- 
no da lui presi a modelli , cerca ogni modo, per mozzo 
delle difficoltà, che si oppone, di muovere frequenti dub- 
bj intorno all' esistenza di f)io , la prova della quale ri- 
duce al solo argomento della necessità di un essere in- 
telligente , e questa procura pur anco di abbattere pro- 
ducendo la ridicola opinione del numero, che vuol dare 
ad intendere esser la più evidente di quante in ogni tem- 
po ne siano state fatte. Vi si espongono ancora tuli* £ 
unbbj intorno alla Providenza de' sopracitati Cameade, e 
Cicerone^ e nulla si lascia per debilitare i più forti ar- 
gomenti intorno all'esistenza divina. Scorgendo il Panini 
che il veleno in quest'opera contenuto si andava disco- 
prendo , e che forse se ne bisbigliava, non tenendosi, più 
sicuro in Lione, in Italia fece ritorno. Seguitando però 
a farvi spaccio della solita sua merce fu necessitalo di ri- 
pfìssar le Alpi , e prese abito religioso in un Convento 
della Guienna , non si sa di qual ordine. L suoi poco lo- 
devoli costumi lo fecero discacciare pure da quel Con- 
vento, e si rifuggi in Parigi, dove pubblicò egli per le 
stampe V altra sua Opera : De admirandis nalurae Re- 
ginae Deaeque morlatium areanis libr. 4. i6i6. ,.che 
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dedicò al Maresciallo di Bassompierre ^ ed io questa sono 
disseminati errori non meno che nell'altra pericolosi, tutto 
allrìbuendosi elP ìndole , ed al teniperaineuto ^ e distrug- 
gendosi qualunque niental facoltà. ^ 

Nel 1616 pubblicò egli i suoi Dialoghi latini , i quali 
intitolò pur anco al sopracitalo Maresciallo, cui egli era 
Cappellano colla pensione di duecento scudi V auno » il 
quale impiego poscia abbandonò per meglio farla da va- 
gabondo, e da banditore delle sue empie dottrine. Quest^O- 
pera, la quale ridonda di irreligione, e di oscenità , non 
manca di vivezza ed' ingegno, comecché male si appon- 
gano coloro , che coi colloquj di Erasmo ne han voluto 
far paragone. S' insulta in essa orrendamente ai più au- 
gusti misteri di nostra Santa Religione , vi ^ impugna 
con temerario ardimento la Provvidenza , e son dessi li- 
cenziosi del pari che enipj , ed il Dialogo trigesimo nono 
sul debito del matrimonio , farebbe vergognare jipulejo , 
Arelino^ e qualunque più osceno scrittore, che tra gli an- 
tichi e tra i moderni sia mai stato. 

Abbiam dal Patin che vedendosi il Vanini ridotto 
ad estrema miseria ardi scrivere al Pontefice, che se su- 
bito non r avesse provveduto di un beneficio , avrebbe 
in tre mesi distrutta la Cattolica Religione. 

, Nel 1617 il Fanini dipartitosi da Parigi , se ne andò 
in Tolosa , dove professò medicina , filosofia , e teologìa , 
raccogliendo secolari di ogni condizione « e disseminando 
/Scaltramente le sue opinioni. Seppe però dissimular cosi 
bene i suoi pcnsamenli , che si acquistò l'amore del pri- 
n:o Presidente del Parlamento nella cui casa s'introdusse^ 
e n'ebbe 1' incarico di dar lezione ai suoi figliuoli, il che 
il Vimini imprese con viva sollecitudine ad adempire. 
Avvenne che il Procurator Generale del detto Parlamen- 
to , essendo nemico del Presidente , per fargli dispetto , 
lo fece accusar come Ateo , se gli fabbricò un processo 
contro con tutto il rigore^ nel quale pose mano pur anco 
r inquisizione ^ e fu iu figura di reo tradotto dinanzi al 
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9Ìhè di Cctlanzaro ; il gesuita Antonio BsatìUò per I^ 
Storia di Banj Bernardo Cìavelti per V Antica Ar^ 
pino ; Paolo Emilio Santoro da Caserta , il quale per Tele- 
ganza , l'energia, la giustàtezza di pensare, e per l'arie 
di colorire coir vivacità e forza ì ritratti de' personaggi; 
elle imprende a descrivere nella sua JEAstoria Monasterii 
Carbonensis Ordènis S. Basilii fu appelleto il Tacito 
novello ( Signorelli }• Sono del pari ben conosciute dai no* 
ziri dotti delle cose patrie ^i nomi , e le opere del Tutini\ 
deir ^//ornare, del Sarnelli j AeW JEugénio'^ deì'^Lellis, 
e del Celano f gli elogi de' quali sono inseriti nella citata 
Biografia , di cui questo libro fa il seguito. 

Fra' quelli distinti scrittori di storia patria/ che illu- 
strarono la Sicilia dobbiamo rammemorare Giuseppe Buon- 
figlio cavaliere Messinese , il qutile essendo militare de- 
corò il mestiere delle armi colle piàntili produzioni. Stam- 
pò in Venezia nel 1604^ venti libri della* sua Storia Si- 
ciliana;^ otto libri della Descrizione di Messina ;^ ec. 
Agostino Inveges di Sciacca che diede alla luce nel 1649I 
gii Annali dei Regno di Sicilia, la Cartagine Sicilia' 
na^^Vì Annali della /elice Città di Palermo ec. Hocco' 
Pirro y che scrisse T opera latina Ckronologia Regum pé- 
nes quos' Siciliae fuit intperium post exactos Saracenos^* 
la Sicilia Sacra, che gli acquistò molta gloria ec. Ottavio 
Gaetano gesuita Siracusano Autore delle Vite de* Santi 
Siciliani y e del libro intitolato: Tragoge ad historiarn 
Sacram Siculam; Pietro CarrbYa, Silvestro M auro lieo ^^ 
Ottavio Arcangelo , Giovanni Fentimiglia furono at- 
tenti e diligentissimi investigatori delle cose patrie. 

Passando a , considerare lo stato delle amene lettere , 
Bon faremo che ammirare lo zelo straordinario di uomini 
privati per proiiiuovere in adunanze domestiche , e senza* 
pubblico incoraggiamento » lo studio j e la gara nelle let- 
tere. Appena^ siccome riflètte ì\ Signorelli , si vide verso' 
il 1698 radunare per le cure del Viceré di Napoli Luigia 
della Corda nel palazzo reale un niliiiero di letterati dì^ 
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•tinti per recitarvi lezioni di geografia , di astronomia » • 
di storia t fra quali $i distinsero Lucci jàntcnio Porzio^ 
ed Antonio Manforte. Tutte le case de' dotti direuHera 
.tante Accademie , e ciascuno lungi di aspirare a premio, 
d titoli» ad impieghi, con nobile disinteresse impiegava ^e 
eteaso in vantaggio delle lettere, e della patria. Dietro gli 
esempi gloriosi del .Porta a suoi secreti Accademici Na- 
politaiy , del Teìesio , e del Quattromani » sorsero nel 
uostro Regno un' immenso numero di Accademie « ' e di 
scuole private. Il Marao distintissimo per le sue opere 
tanto in prosa , che in versi , ^i prestò con generosità di 
cuore ad istruire, dirigere, ed illuminare la gìoveutiì ne' 
vari generi di letteratura , istituendo in sua casa V acca* 
demia degli odiosi , di cui fu principe , ed aprendo in 
Napoli un collegio di Nobili , cui morendo lasciò tutti i 
suoi beni per assicurarne la sussistenxa. Il Concubleto na- 
ipolitano verso il 1679. istituì in sua casa un^accademia, dove 
trattar si doveano materie filosofiche colla scorta della ape* 
rienxa, dandovi il titolo A' Investiganti.^ ed usando per 
impresa un cane col motto di Lucrezio i pestigia lustraL 
Tauti altri degni di eterna memoria fecero sorgere in 
varie parti del Regno dotte adunanee co' titoli à^ Incogni- 
ti , IJiacordanti , Oscuri , Ravvivati , Umili , Pigri , Cb- 
raggio9Ì ec. ec. 

La Sicilia « mai seconda in amore, in sélo, ed atti- 
vità per le lettere e per le scienze, fece grandi progressi 
in ogni maniera di sapere per la cura di sommi letterati^ 
i quali impiegarono e talenti , e fatiche ed anche beni di 
fortuna per 1' istr\izlone solida della gioventù. Nel iBsS. 
fu stabilita in Palermo un Accademia diretta allo studio 
dell' anatomia a spese de' particolari , e specialmente per 
la generosità del Chirurgo Baldassarre Grasso ^ il quale 
di sua parte le assegnò la somma di cinquanta scudi an- 
nui. Paolo Pizzuto eresse nel 1646. un altra Accademia 
Medica, e Chirurgica a sue spese, quale pòi nel 1701 fu 
nobilitata con nuove fabbriche, e eoa un magnifico aalooe 



)(535)( 

per le àciùnanze fl spese del celebre medico Ottavio Cb^ 
taneo ( vedi Sicilia Nobile del M. Gaetano ). Di pari 
zelo animati tanti altri dotti versarono ì l^ro tesori per 
stabilire letterarie adunanze ^ne^ più cospicui luoghi di Si* 
cilia , onde si videro sorgere in Palermo con nobile gara 
le accademie degli Accesi y Reaccesi, Agghiacciati ^ Ad- 
dormentati y Solitarii , Medici , Ecclesiastici , Animosi p 
Squinternati ec. In Siracusa quelle degli JSbbrii^ ede'/V- 
losofi y in Girgenti degli Offuscati^ in Messina quelle 
dette della Stella , e della Fucina. Perchè non si riac* 
cende ora fra noi quel sacro fuoco delle lettere e delle 
scienze, che spingeva i nostri predecessori a versare i lo* 
ro tesori nel tempio di Minerva , senza aspirare ad altro 
premio, che alla gloria di un diploma ^ o di qualche al- * 
tra semplice dimostrazione del merito conosciuto ! Perchè 
non si corre oggi nelle nostre Accademie , se nop che per 
ottenere anco a forjsa d'intrighi una qualche penzione t 
non curando punto o poco il diploma accordalo fin' anche 
agli arlecchini 9 e ai trafficanti di lettere ^ e di opinioni!, 
Oltre a tante volontarie offerte che generosi uomini 
fecero alle scienze ed alle lettere , onde propagarle nelle 
nostre regioni, ed istruirne la gioventù, si trovarono aU? 
tri valorosi ingegni ^ i quali per acquistare nuove cognfi- 
2Ìoni , e riportarle filla patria , intrapresero lunghi , e pe- 
nosi viaggi a proprie spese superanuo tante difficoltà , e 
sopportando le più dure fatiche. Chi considera le cure 
che si diedero Giambattista V^ecchietli , il quale più vol- 
te girò e descrisse le Persia, e l'Egitto; e sopratutti T av- 
vocato Francesco Gemelli Carreri , che giunse a com- 
pire la più difficile e terribile intrapresa <^el Gifo del 
Mondo compiuto a sue spese nel 1698, e descritto in più 
Tolumi usciti alla luce nel 1700; 1 due celebri siciliani 
JBoccone , e Cupaniy i quali si esposero in tanti paesi ai ' 
rigori del verno, ed al cocente sole di està per cercare, 
e raccogliere materiali di storia naturale ; resterà di certo 
persuaso dell' ardente zelo , e del sentito amore di cui 
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erano animati gli uomini di Leltcpe di* queir epoca per 
l'avanzamento delle scienze^ 

Ci duole non potere encomiare il fervore de' nostri,, 
iatofno lo studio delle lingua dotte ^ siccome abbiamo avu- 
to motivo di farlo per le scienze. Jl gusto per le lingue,. 
e per T eloquenza cominciò a divenir menò ,. ed a cor- 
rompor^i. I libri greci a quest^ epoca trovandosi tradotti 
quiisi tutti in latino , o in italiano, fecero andare iu di- 
meni icauza gli originali ^ perché si credè di non averne 
~iiù bisogno , ed iu^ tal modo cominciarono i nostm ad aver 
ra le morte » o U disusate ed inutili la lingua greca ^ che 
ha sempre servito a dare alL^ eloqiienza la robbustezza, e 
la vaghezza 9 alle scienze la. precisione la ¥evità« ed il brio^ 
ed a tutti gli oggetti pijé interessanti i^ nomi precisi, che 
ne indicanala natura.,, e le specifiche lòra^ qualitàé Fì:a quel 
11 9 che continuarono acoLtivare lo studiodella lingua greca,. 
a dispetto, della comune corruzione', dopo* il celebre Giamr 
battisla Allendo/à ahale di iS.- Marcello- ^^ si distinsero- 
Giulio Cesare Capaccio^ Vabìo Colonna ^ il P.. Ales- 
sandro Tomrfiasa Arcudt^ l'Arciprete Antonio Arcu- 
di, il qjaale dopo^ di esser dimorato lungo- tempo in Roma* 
pubblicò un nuovo breviario, gr^co ,^ che dedicò a Clemente» 
^y//. CoslantinO' Sofia e pochi- altri Napolitani, Tra i 
Siciliani* possiamo contarne moltissimi ,. e de' celebri. Il dot- 
tissimo gesuita Giamòatlista Giattini di Palermo nato nel 
i6oo e morto di 73. anni nel collegio Romano merita sio- 
golar ricordanza.. Peritissimo nella lingua greca la insegna 
per molti anni, oltr« di aver sostenuto con gloria Je cai* 
tedre di^ matematica , di filosofia,, e di teologia ,. nel pre« 
fato collegio.. EU ancora conoscitore esimio di altre lin- 
gue orientali come 1' ebraica ,Ja caldaica ,. la siriaca , e l'a- 
rabica. Fu adoperato dai sommi pontefici alla traduzione 
della Bìbita Sacra nella lingua arabica ; come del pari alla 
^spiegazione di alcune iscrizioni arabiche trovate in Ispagna, in 
«nione del Kirker, e del Maracci. Diottri potrà consultarsi 
il Sigfiorelli ,, il Mongitore^^ la Biografia degl^ uomini il^ 
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lustri di Napoli , e quella di Sicilia ^ dove ciliari rilucono 
i nomi di Filippo d^ Aquino , di Mario da Calaselo , che 
«tainpò nel ibiy in Roma un JDizionario Ebraico lqtìnO{ 
ed un altra degna opera Concordanze Ebraiche de^ libri 
aanti ec ; Antonio deW Aquila il gesuita Francesco An- 
ionio de Angelis ; Alfonzo di Aragona anco gesuita nato 
in Napoli , e morto nel Paraguai nel 1620 ^ Ignazio A r-- 
camone ec. Abbenchè fosse incominciata la depravazione 
del gusto, e r alterazione delle scuole di eloquenza, e di 

f poesìa , pur non di meno fiorirono molti valorosi ingegni- 
ira i collegi de' religiosi, e particolarmente de' gesuiti a torto 
incolpati dai prevenuti , e scellerati nemici degli ordini re- 
golari, e con particolar mira della santa, dotta ^ e l)enefica 
compagnia di Gesii. Fra poeti il celebre Giambattista 
Marini t dotato di raro ingegno, fu paragonato ad. Ovi-- 
dio ; e se le sue opere , e particolarmente V Adone , non 
fossero sporcate di tante oscenità, effetto della corruzione 
dell'autore;, sarebbero oggi nelle mani di tutti, come ii 
TasfiO . Ascanio Grandi di Lecce ; il Canonico Scipione 
Errico Messinese morto nel 1670 si fece altamente am^ 
mirare per tre poemi eroici, V Iliade^ o Achille innamorato^ ^ 
la Guerra Trojaaa, e [^Babilonia distrutta in 12 canti 
che per 1' armonia ^ e la dolcezza fu più volte ristampata » 
ed encomiata ; Giuseppe Battista ; Federico Mcmnìni di 
Gravina; Onofrio di Andrea ^ ed i Siciliani J9ri/^cato , 
Fentimiglia , Migliaccio , f^alguarnera , Francesco Bai* 
ducei palermitano, Simone Rao e Requisens pur di Pa- 
lermo , Vescovo di Patti ec, furono poeti pieni di leg- 
giadria, di venustà^ e di forza. 

Ma più di ogni altro fa d' uopo a gloria di quest'e- 
poca far onorévole memoria di quattro felici ingegni che 
levarono alto rumore per le loro poetiche composizioni in 
lingua latina. Oltre l'abate, Cappellari^ i tre gesuiti Na- 
doletani il P. Acquaviva , il P. Strozzi , ed il P. Gian-^ 
natlasio , come pure il celebre Filippo Paruta di PalermOf, 
ammirato per relegante elegia de Antonio Venetiano apyra^ 
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fis capto e più per la Sicilia descritta con medaglie l clie 
/ si loda ancora dopo di averla mirabilmenle rinnovata, eà 

aumentata il Principe di Torremuzza , si resero asisai be- 
nemeriti alle amene lettere^ ed alla patria. 

Celebri del pari per sublime ingegno si resero fra noi 
alcune donne^ che coltivarono la poesia. Caterina Costanza 
di Napoli » e Giot^anna Gertrude Rubino di Palermo lo- 
data àsX Quadrio^ e dal Tiraboschi ^ ornarono la felice 
schiera delle poetesse di quel secolo. Famosissime però si 
resero fca lutle Margherita Sarrocchi , e Marta Mar-- 
china entrambe di Napoli , la prima per la somma abi- 
lità che dimostrò nel suo poema intitolato Scanderbeide \ 
la seconda non sol celebrata per i rari talenti poetici ^ in 
greco, e per la singolare abilità di apprendere le lingue 
iin'anco T etiraica , che imparò da se senza maestri, ma 
ancora per le sue rare virtù e per le maniere con cui si 
portò per conservare illesa la sua verginità , e per ispirare 
a suoi ammiratóri il più sentito rispetto. 

Passando rapidamente a dare uno sguardo allo stato 
eie' spettacoli , e delle arti sotto i prelodati monarchi tro- 
^ viamo che il popolo xStava continuamente occupato in pub* 
. / bliclie feste ^ in giuochi di toro , in mascherate montuose « 
in tornei ec. Nei 1662 furono introdotte le opere in mu- 
sica, sulle nostre scene. Celebri furono. le giostre eseguite 
in Messina nel 1640 , e le altre in Palermo nel 1680 in 
occasione del matrimonio di* Carlo II ^ e Maria Luisa 
di arancia ,■ e nelle seconde nozze del medesimo Re colla 
Principessa di Neoburgo\ onde con raggione assicura* Kin- 
cenzo (V A uria nella Sicilia inventrice che le giostre , ed 
i tornei continuarono in quel Regno fino agi- ultimi anni 
del secolo X VII. Per conoscere il progresso delle arti bà* 
sta rammentare col Signorelli le opere prodotte in questo 
^periodo. Sotto il viceré di Lemos fu eretto il magnifico edi- 
.'Dzio degli studj pubblici (detto oggi Real museo) colla di- 
rezione deir architetto cav. Fontana. Il fanale del porto di 
Napoli ^ detto Lenlerna del molo ; La Fontana Medi^ 
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na ; le porte di Napoli ornale colle eccellenti pitture del 
cav. MatUa Preti ; la Guglia di S. Gennaro all' Arci- 
vescovado nel 1660, opera del rinomato Scultore cav. /Vi/i- 
zaga di Bergamo ; la JDarsina tee. In Palermo fin dal 1600. 
Fu fatta la bolla strada detta del Cassare sotto il viceré 
duca di Ma(]ueda ( Caruso) \ il beiredifizio di Pòrta felice 
con tutti gli ornamenti ^ tante pregevoli statue in marmo , 
ed in bronzo, che ritrova nsi erette in Palermo ; qae'supérbi 
edifizi in forma di anfiteatro eretti intorno il porto di Mes- 
Aiua e la cittadella , come tant^ altre opere di scoltura e di 
architettura furono erette allora per zelo deVicerò. 

Fra pittori onorevole schiera d' ingegni si distinsero 
fra noi da non farci invidiare gli esteri. Giuseppe Ribera 
discepolo di Mic/ielangeto da Caravaggio riusci famosissi- 
mo , e se la invidia, di cui era dominato non l'avesse 
spinto a tramare le più nere insidie contro Annibale Ca-^ 
racci , Guido Heni y JJomenichino ^ ed altri pittori cele- 
bri, la sua gloria non sarebbe restata offuscata. Fabrizio 
Santafede esimio collettore di medaglie, avendo ammirato 
i miracoli del pennello in Roma, in Toscana, in Ve- 
nezia , ed in Lombardia , divenne egli celebre pittore . 
Il quadro deir Assunta colla Triade situato nella soffitta 
di iV. Maria la Nbua qui in Napoli , che è stato preso 
da molti per opera del Tiziano è un monumento di sua 
loria. Il suo valore ne' ritratti lo fece appellare V Apel- 
e napoletano, e la bontà del suo cuore 9 unita a costu- 
mi illibati lo tennero quaP oggetto di .sommo rispetto, è 
di ammirazione . Nella rivoluzione, accaduta in Napoli 
Del 1647 9 mentre la plebe inferocita stava per incendiare 
la casa di Niccolò Balsamo sita nella strada di Monte* 
olìveto , appena uno elevò un grido: qui sono le pitture 
di Santafede \A9i furia. plebea cessò suir istante, e quella 
casa fu salva. Grande pittore del pari riusci il cavalier 
'Alassimo Stanzioni^ il quale ebbe la gloria dì esser pre- 
scelto da Filippo III. fra i primi pittori di quel tempo 
unitamente al Guido Reni , mX Lanfranco ec. per di- 
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piogere in tele i inigliòri Yatti de^ Romani , é vi riusci 
iQ modo ai dir ài Paolo de^ Matteis ^ che non ebbe che 
invidiare allo stesso Tiziano . Le di lui pitture a fresco 
nella Cappella del Tesoro, nella volta dell'altare mag- 
giore del Gem Nuovo ; nella volta della Chiesa di S.Pao- 
Io j dove trionfa la predicazione di S. Pietro al popola 
Napolitano > e la sanguinosa sconfitta de' Saraceni scacciati 
da Napoli nel 788 , e tante altre belle opere lo rendouo 
tott' ora oggetto di ammirazione. Mattia Prete Ccv. Gè- 
rosolimitano detto il Calabrese si distinse per Tesatlezza 
del disegno/ per l'invenzione, per la somma intelligenza 
del chiaroscuro , o per la forza tragica del suo pennello. Le 
pitture dello soffitta della Chiesa di S. Pietro a Majella 
e mille altre opere come il S. Sebastiano nella chiesa di 
S. Maria Ognibene etc. V attestano maestro inimitabile 
pel disegno. 11 cavaliere Giuseppe Cesare cP Arpino^ nato 
nella patria di Cicerone , e di Cajo Mario , pittore in- 
signe e notissimo ; ^/icfr^a /^accaro valentissimo neiPimi* 
tare il delicato stile di Guido Reni ; Aniello Falcone 
. singolare nel saper dipingere al vivo battaglie , e azioni 
militari, per cui fa chiamato: V oracolo aetle battaglie^ 
le di cui pitture erano comprate a caro prezzo deiristesao 
Lanfranco , da Pietro da Cortona , e dal Giordano ; 
Giuseppe Trombatore con tanti altri discepoli del Fah 
• cone; il celebre Domenico Gargiulo detto Micco Spa^ 
taro. Salvator Rosa W di cui famose opere sono tanto 
conosciute, ed ammirate, che non fa d'uopo dir altro, 
son tutti preziosi frutti di questo beato suolo. 

Ma che potrem dire per rammentar con laude Lu^ 
ea Giordano onore di quell'epoca, e prodigio della pit- 
tura, fornito di tutte le più rare qualità di un perfetto 
dipintore ? Dì 8 anni dipinse a fresco, senza aver nulla ap- 
preso due puttini della cappella di S. Onofrio in S. Afa- 
j ria la Nova. Acquistò la . sorprendente abilità di saper 

contrafare lo stile de' più rinomati pittori in modo da 
ingannare i più attenti conoscitori. Dipinse un S. Michele 
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con 'Somma esaltezza alla presenza di Carlo IL che glielo 
aveva conitui^sionalu in poche ore tntta l'Europa è ri- 
piena delle iDuravigliuso opere del Giordano , e chi v<ir- 
rebbe qui conoscere una sua slupeh da produzione , vadi 
ad ammirare Tinsigile Trionfo di Giuditta i>ella Sacre* 
alia del T4?aoro di S Martino ^ esogoita nell'eia di anni 
72. opera da non polirsi abbastanza lodare per k> spinto, 
per V espressioni , e pel brio , io modo che ha iacantato,^ 
ed incanterà finché dura^ professopi^ e diletta-oti^ stpanie--' 
ri 9 è nazionali. 

La Sicilia pon mancò in queir epoca somministrare* 
degli ottimi dipintori. Luigi /2o(/r/^o , discepolo del* Co- 
renzio riusd, assai migliore del ^uo maestro, il qudle ve- 
dendolo lodato , e dichiarato a lui superiore in alcune' 
opere 9 preso da divoranteyinvidia Io avvelenò. . GiVwa/} 
Bernardino , detto il SicHiahq discepolo del DonienichinOf 
si distinse non solo nella pittura , ma nella scultura an- 
cora ; Michele Regolia autore di molte pregiate pitture 
in Roma , fu discepolo del suddetto Cocenzio. Ma i due 
che elevarono allo rumore per 1' eccellenza dell' arte, del 
pennello furono J^ietro del .Pò palermitano discepolo del 
Domenichino , e Pietro Novelli di Monreale » detto per- 
ciò il Mtrrealese. Le loro opere non cessano di ornare 
i più distinti Musei ^ e le più pregiale gallerie di quadri ^ 
di Europa. 

Fì*a i scultori di quel tempo reca sommo onore alla 
città di Napoli nell' aver dato 1 natali alT immortai Gioì 
Lorenzo Bernini reputato a giusto titolo qual Suonar^ 
roti napolitano. Egli riempi di meraviglia Y intera Eu- 
ropa colle sue opere stupende di scollura^ ed architettura. ^ 
La Sicilia ebbe pure contemporaneamente i suoi famosi 
scultori , de^ quali fu il jprimo Vincenzo Pagini , che 
ornò di preziosi lavori del suo scalpello lo città di Pa- 
lermo , Messina , Monreale , Alcamo ec. Giuseppe det- 
to il Palennitano^ fu in sommo preggio. Molli scultori di 
Palermo pieni dMugegno nel i&26« iuveuiarono Tane d'in- 
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</« captò e più per la Sicilia descritta con medaglie i che 
si loda ancora dopo di averla mirabilmenle rinnovata, ed 
aumentata il Principe di Torremuzza ^ si resero asisai be- 
nemeriti alle amene lettere , ed alla patria. 

Celebri del pari per sublime ingegno si resero fra tioi 
alcune donne, che coltivarono la poesia. Caterina Costanza 
dì Napoli , e Giovanna Gertrude Rubino di Palermo lo- 
data dal Quadrio y e dal Tiraboschi j ornarono la felice 
schiera delle poetesse di quel secolo. Famosissime però si 
resero fca lutle Margherita Sarrocchi , e Marta Mar-- 
china entrambe di Napoli , la prima per la somma abi- 
lità che dimostrò nel suo poema intitolato Scanderbeide \ 
la seconda non sol celebrata per i rari talenti poetici , in 
greco , e per la singolare abilità di apprendere le lingue 
iìn' anco V etiraica , che imparò da se senza maestri , ma 
ancora per le sue rare virtù e per le maniere con cui si 
portò per conservare illesa la sua verginità , e per ispirare 
a suoi ammiratóri ilpiù sentito rispetto. 

Passando rapidamente a dare uno sguardo allo stato 
de' spettacoli , e delle arti sotto i prelodati monarchi tro- 
viamo che il popolo xStava continuamente occupato in pub- 
bliclie feste , in giuochi di toro , in mascherate montuose ^ 
in tornei ec. Nel 1662 furono introdotte le opere in mu- 
sica, sulle nostre scene. Celebri furono. le giostre eseguite 
in Messina nel 1640 , e le altre in Palermo nel 1680 in 
occasione del matrimonio di* Carlo II ^ e Maria Luisa 
di arancia ^ e nelle seconde . nozze del medesimo Re colla 
Principessa di Neoburgo ; onde • con raggione assicura* /^/z- 
cenzo fjP Auria nella Sicilia inventrice che le giostre » ed 
i tornei continuarono in quel Regno fino agi- ultimi anni 
del secolo XVIL Per conoscere il progresso delle arti ba- 
ftta rammentare col Signorelli le opere prodotte in questo 
^periodo. Sotto il viceré di Lemos fu eretto il magnifico edi- 
!Dzio degli studj pubblici (detto oggi Real museo) colla di- 
rezione deir architetto cav. Fontana. Il fanale del porto di 
Napoli ^ detto Lenlerna del molo ; La Fontana Medi- 
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na ; le porte di Napoli ornale colle eccellenti pitture del 
cav. Mattia Preti ; la Guglia di S. Gennaro all' Arci- 
vescovado nel 1660 , opera del rinomato Scultore cav. /Vi/i- 
zaga di Bergamo ; la Uarsina iCc, In Palermo fio dal 1600. 
Fu fatta la bolla strada detta del Cassaro sotto il viceré 
duca di Ma(]ueda ( Caruso) \ il beiredifizio di Porta felice 
con tutti gli ornamenti ^ tante pregevoli statue in marmo , 
ed in bronzo» che ritrovansi erette in Palermo ; qae'superbi 
edifizi in forma di anfiteatro eretti intorno il porto di Mes- 
AÌua e la cittadella , come tant^s altre opere di scoltura e di 
architettura furono erette allora per zelo de* viceré. 

Fra pittori onorevole schiera d' ingegni si distinsero 
fra noi da non farci invidiare gli esteri. Giuseppe Ribera 
discepolo di Michelangelo da Caravaggio riusci famosissi- 
mo » e se la invidia, di cui era dominalo non l'avesse 
spinto a tramare le più nere insidie contro Annibale Ca^ 
racci , Guido Keni j Domeniohinq ^ ed altri pittori cele- 
bri , la sua gloria non sarebbe restata offuscata. Fabrizio 
Santafede esimio collettore di medaglie^ avendo ammirato 
i miracoli del pennello in Roma, in Toscana 9 in Ve- 
nezia y ed in Lombardia y divenne egli celebre pittore . 
Il quadro deir Assunta colla Triade situato nella soffitta 
di iV. Maria la Nbua qui in Napoli , che è stato preso 
da molti per opera del Tiziano è un monumento di sua 
loria. Il suo valore ne' ritratti lo fece appellare V Apel- 
e napoletano I e la bontà del suo cuore , unità a costu- 
mi illibati lo tennero quaP oggetto di .sommo rispetto , è 
di ammirazione . Nella rivoluzione, accaduta in Napoli 
Del 1647 y mentre la plebe inferocita stava per incendiare 
la casa di Niccolò Balsamo sita nella strada di Monte* 
olìveto , appena uno elevò un grido: qui sono le pitture 
di Santafede \ la furia . plebea cessò sull' istante , e quella 
casa fu salva. Grande pittore del pari riusci il cavalier 
Massimo Stanzioni^ il qual^ ebbe la gloria di esser pre- 
scelto da Filippo III. fra i primi pittori di quel tempo 
unitamente al Guido Reni ^ 9iì Lanfranco ec. per di- 



ì 



)( 540 )( 

piogere in tele i inìglibri Yatti de^ RomaDi , é tì riusci 
iQ modo ai dir di Paolo d^ Matleis y che non ebbe che 
invidiare allo stesso Tiziano . Le di lui pittore a fresco 
nella Cappella del Tesoro ^ nella volta dell' altare mag- 
giore del Gesii Nuovo \ nella volta della Chiesa àìS.PaO' 
Io y dove trionfa la predicazione di S* Pietro al popola 
Napolitano > e la sanguinosa sconfitta de^ Saraceni scacciati 
da Napoli nel 7881 e tante altre belle opere lo renclouo 
tott' ora oggetto di ammirazione. Mattia Prete Ce?. Ge- 
rosolimitano detto il Calabrese si distinse per Tesatlezza 
del disegno, per l'invenzione , per la somma intelligenza 
del chiaroscuro , o per la forza tragica del suo pennello. Le 
pitture dello soffitta della Chiesa di S. Pietro b Majella 
e mille altre opere come il S. Sebastiano nella chiesa di 
S. Maria Ognibene etc. l' attestano maestro inimitabile 
pel disegno, li cavaliere Giuseppe Cesare cP Arpino^ nato 
nella patria di Cicerone ^ e di Cajo Mario » pittore in- 
signe e notissimo; ^/ic/r^a /^accaA> valentissimo nelPimi^ 
tare il delicato stile di Guido Reni ; Aniello Falcone 
. singolare nel saper dipingere al vivo battaglie , e azioni 
militari 9 per cui fa chiamato: V oracolo aetle baitaglie^ 
le di cui pitture erano comprate a caro prezzo deiristesso 
Lanfranco j da Pietro da Cortona , e dal Giordano ; 
Giuseppe Trombatore con tanti altri discepoli del Fai 
• conei il celebre Domenico Gargiulo detto Micco Spa- 
lare. Salvator Rosa W di cui famose opere sono tanto 
conosciute y ed ammirate^ che non fa d^uopo dir altro , 
son tutti preziosi frutti di questo beato suolo. 

Ma che potrem dire per rammentar con laude Lu-^ 
ea Giordano onore di quelPepoca, e prodigio della pit- 
tura, fornito di tutte le più rare qualità di un perfetto 
dipintore ? Dì 8 anni dipinse a fresco, senza aver nulla ap- 
preso due puttini della cappella di S. Onofrio in S. Ma- 
j ria la Nbua. Acquistò la . sorprendente abilità di saper 

contrafare lo stile de' più rinomati pittori in modo àà 
ingannare i più attenti conoscitori. Dipinse un 5. Jf/cAe/e 
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con 'Somma esaltezza alla presenza dì Carlo IL che glielo 
aveva ronuuii^sionaUi in pfiche ore tntta V Europa è ri- 
.piena delle muravigliose opere del Giordano , e chi v<n*- 
rcbbe qui conoscere una sua stupenda produzione , vadi 
ad aainiirare P insigne Trionfo di Giuditta i>ella Sacre- 
stia del Trsoro di S Afuriino , esogu-ita nt^U'elà di anni 
72. opera da non potersi abbastanza lodare per k> spirito^ 
per 1' espressioni , e pel brio , io modo che \\d incantato,^ 
ed incanterà finché dura^ professopi^ e dilettanti^ stpanie-^ 
ri 9 e nazionali. 

La Sicilia non mancò in quelP epoca samminislpare* 
degli oltiini dipintori. Luigi Jiodrigo ,disvcpo\o del* Co-' 
renzio riusci, assai migliore del suo maestro, il quéle ve- 
dendolo lodato, e dichiarato a lui superiore in alcune' 
opere, preso da divorante^ invidia lo avvelenò. . Giot^a/i 
JBernardino , detto il Siciliano discepolo tlel Donienichino, 
^ distinse non solo nella pittura , ma nella scultura an- 
cora ; Alichele Regolia autore di molte pregiate pitture 
in Roma , fu discepolo del suddetto Cojcenzio. Ma i due 
che elevarono alto rumore per V eccellenza dell' arte, del 
pennello furono JPietro del .Pò palermitano discepolo del 
JDomenichino ^ e Pietro ÌVopé?//* di Monreale , detto per- 
ciò il Me rrealese . Le loro opere non cessano di ornare 
i più distinti Musei , e le più pregiate gallerie di quadri ^ 
di Europa. 

Fra i scultori di quel tempo reca sommo onore alla 
città di Napoli nelP aver dato i natali alT immorlal Gio: 
Ijorenzo Bernini reputato a giusto titolo qual Buonar^ 
roti napolitano. Egli riempi di meraviglia V intera Eu- 
ropa colle sue opere stupende di scoltura ", ed architettura. ^ 
La Sicilia ebbe, pure contemporaneamente i suoi famosi 
scultori , ^e^ quali fu il j[>rimo Vincenzo Pagini , che 
ornò di preziosi lavori del suo scalpello Je città di Pa- 
lermo , MeSwsina , Monreale , Alcamo ec. Giuseppe det- 
to il Palern)itano^ fu in sommo preggìo. Molti scultori di 
Palermo pieni d^ ingegno nel 1626. inventarono Tarte d'in- 
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forcj e meldnimie non le c4>DfoDdano il cerfdla conohia*- 
iiiàr^a animata nepe , o *vwa selee , che non le facciano 
le gìraiiclole dì liquide perle ^ di liquefatii arffstUidì mol- 
li rubini di teneri diamanti ^ di terrestri stelle ^ dì ge-^ 
mini soli j e di altre simili bftìe. Lo stile è fiaininayneute 
piacevole y i motti «ono pao^eo bissi mi ^ e fvegdlat^ dal gu- 
sto non corrotto dalla moda dei aeoola ( JSi^oorelli )» 

Somma gara ecci tossi nt tutti gii «loraìiit di lettere 
nel rappresentare Commedie, fier «cut riuscir si videro 
moltissimi attori fra la classe degli illuatri peraooaggì , e 
fra molti istruiti cittadini , e si .fecer0 amfMrarev assai più 
degli stessi commediafoti -di mestiere i ^mentbri ideile .ac- 
cademie di quel secolo. In Napoli^ e in Sicilia si scia- 
larono nel rappresentar commedie scritte'* o alK improv- 
viso Anzi il JMongitore y ed il Perrucci ci affermano , 
che fra le leggi delT accademia degli Squinternati di Pa- 
lermo vi' era che fosse obbligato chi v^ interu^niinz a re- 
citare alP improvviso quando uijfasse càiamaùo. il Car- 
dinal Mazzarird calabrese e* poi ministro di Francia; il 
Càv. Bernini j Salvator Uòsa celebre pittore ^ incisore ^ 
e poeta satirico ec. si distinsero nelParte di rappresentare 
air improvviso. Celeberrimii però si resero molti nePrap- 
presenlare la parte di Pulcinella v seconda ci avvisa il 
citato Signore/li, Si segnalò in primo luogo in questo ca- 
rattere Michelangelo PracanzanOf il quale levò tanto ru- 
more in Europa che fu chiamato in Francia nella mino- 
rità di Luigi JLIV^. con una penzione di mille luigi d- oro. 
Furono dei pari sommamente applauditi come Pulcinelli 
Andrea Calcese àeWo Ciuccio; Francesco Baldo ^ Mat- 
tia Barra ec. Tiberio Fiorillo napolitano ^ conosciuto col 
nome di Scaramuccia fece furore in Parigi neir arte di 
rappresentare. Nel tempo stesso che Molier s' impegnava 
a far conoscere il suo mirabile giuoco scenico, ed i suoi 
capi d' opera I i parigini correvano a folla al teatro ita- 
liano per sentir Scaranuìccia. U istesso Mulier Don la- 
sciò mai di assistere allo rappresentazioni di questo incom- 
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tis captò e più per la Sicilia descritta con medaglie i che 
/ %\ loda ancora dopo di averla mirabilmenle rinnovata, ed 

autneutata il Principe di Torremuzza , si resero assai be-* 
Demeriti alle amene lettere^ ed alla patria. 

Celebri del pari per sublime ingegno si resero fra noi 
alcuue donne, che coltivarono la poesia. Caterina Costanza 
di Napoli » e Giovanna Gertrude Rubino di Palermo lo- 
data dal Quadrio f e dal .Tiraboschi y ornarono la felice 
schiera delle poetesse di quel secolo. Famosissime però si 
resero fra tutte Margherita Sarrocchi , e Marta Mar^ 
china entrambe di Napoli /la prima per la somma abi- 
lità che dimostrò nel suo poema intitolato Scanderheide \ 
la seconda non sol celebrata per i rari talenti poetici , in 
greco 9 e per la singolare abilità di apprendere le lingue 
fin' anco T ebraica , che imparò da se senza maestri, ma 
ancora per le sue rare virtù e per le maniere con cui si 
portò per conservare illesa la sua verginità , e per ispirare 
a suoi ammiratóri il più sentito rispetto. 

Passando rapidamente a dare uno sguardo allo stato 
de' spettacoli , e delle arti sotto i prelodati monarchi tro- 
^ viamo che il popolo sStava continuamente occupato in pub- 
/ bliclie feste ^ in giuochi di toro , in mascherate montuose ^ 
in tornei ec. Nel i65a furono introdotte le opere in mu- 
sica, sulle nostre scene. Celebri furono . le giostre eseguite 
in Messina nel 1640 , e le altre in Palermo nel 1680 in 
occasione del matrimonio di^ Carlo II ^ e Maria Luisa 
di arancia ^ e nelle seconde , nozze del medesimo Re colla 
Principessa di iVeoiar^o ; onde • con raggione assicura- ^/x- 
cenzo (V Auria nella Sicilia inventrice che le giostre , ed 
i tornei continuarono in quel Regno fino agi- ultimi anni 
del secolo XVfL Per conoscere il progresso delle arti ba* 
sta rammentare col Signorelli le opere prodotte in questo 
^periodo. Sotto il viceré di Lemos fu eretto il magnifico edi- 
ifizio degli studj pubblici (detto oggi Real museo) colla di- 
rezione deir architetto cav. Fontana. Il fanale del porto di 
Napoli; detto Lenterna del molo; h^ Fontana Medi^ 
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7UZ ; le porte di Napoli ornale colle eccellenti pitture del 
cav. Mattia Preti; la Guglia di iS. Gennaro air Arci- 
vescovado nel 1660, opera del rinomato Scultore cav. /Vi/i- 
zaga di Bergamo ; la Darsina iCc. In Palermo fio dal 1600. 
Fu fatta la bella strada detta del Cassaro sotto il viceré 
duca di Maqueda ( Caruso); il beiredifizio di Pòrta felice 
con tutti gli ornamenti , tante pregevoli statue in marmo , 
ed in bronzo, che ritrovansi erette in Palermo ; qae^superbi 
edifizi in forma di anfiteatro eretti intorno il porto di Mes* 
Aiua e la cittadella , come tant^ altre opere di scoltura e di 
architettura furono erette allora per zelo deVicerò. 

Fra pittori onorevole schiera d^ ingegni si distinsero 
fra noi da non farci invidiare gli esteri. Giuseppe Ribera 
discepolo di Michelangelo da Caravajggiq ri usci famosissi- 
mo , e se la invidia, di cui era dominato non l'avesse 
spinto a tramare le più nere insidie contro Annibale Ca^ 
racci , Guido Reni , Domeniohino , ed altri pittori cele- 
bri , la sua gloria non sarebbe restata offuscata. ^Fabrizio 
Santafede esimio collettore di medaglici avendo ammirato 
i miracoli del pennello in Roma ^ in Toscana ^ in Ve- 
nezia 9 ed in Lombardia ^ divenne egli celebre pittore . 
Il quadro delF Assunta colla Triade situato nella soffitta 
di iV. Maria la Nova qui in Napoli » che è stato preso 
da molti per opera del Tiziano è un monumento di sua 
loria. Il suo valore ne' ritratti lo fece appellare T Apel^ 
e napoletano 9 e la bontà del suo cuore , unita a costu- 
mi illibati lo tennero qual' oggetto di .sommo rispetto/ è 
di ammirazione. Nella rivoluzione accaduta in Napoli 
Del 1647 9 mentre la plebe inferocita stava per incendiare 
la casa di Niccolò Balsamo sita nella strada di Monte- 
oliveto , appena uno elevò un grido: gui sono le pitture 
di Santafede \ la furia. plebea cessò sulP istante, e quella 
casa fu salva* Grande pittore del pari riusci il cavalier 
Massimo Stanzioni^ il quale ebbe la gloria di esser pre- 
acelto da Filippo IJL fra i primi pittori di quel tempo 
unitamente al Guido Reni , 9iì ZéUnf ranco ec. per di- 
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piDgere in tele i migliòri Sfatti de^ Romani , é vi riosci 
in modo ai dir di Paolo de Matleis , che non ebbe che 
invicliarc allo stesso Tiziano . Le di lui pittore a fresco 
nella Cappella del Tesoro , nella volta dell' altare mag- 
giore del Gem Nuovo ; nella volta della Chiesa di S.Pao- 
lo y dove trionfa la predicazione di S. Pietro al popolo 
Napolitano 9 e la sanguinosa sconfitta de^ Saraceni scacciati 
da Napoli nel 788 , e tante altre belle opere lo rendono 
tutf ora oggetto di ammirazione. Mallia Prete Ccv. Ge- 
rosolimitano detto il Calabrese si distinse per Tesatlezza 
del disegno/ per Tinvenzione , per la somma intelligenza 
del chiaroscuro y o per la forza tragica del suo pennello. Le 
pitture delio soffitta della Chiesa di S. Pietro a MajeLla 
e mille altre opere (rome il ò\ Sebastiano nella chiesa di 
S. Maria Ognibene etc. V attestano maestro inimitabile 
pel disegno. 11 cavaliere Giuseppe Cesare cC Arpino^ nato 
nella patria di Cicerone 9 e di Cajo Mario , pittore in- 
signe e notissimo; ^/ic/r^a /^accoro valentissimo nelPimi^ 
taro il delicato stile di Guido Reni ; Aniello Falcone 
. singolare nei saper dipingere al vivo battaglie , e azioni 
militari 9 per cui fa chiamato: V oracolo detle battaglie^ 
le di cui pitture erano comprate a caro prezzo deirisiesso 
Lanfranco , da Pietro da Cortona , e dal Giordano ; 
Giuseppe Trombatore con tanti altri discepoli del Fai- 
• Cùnei il celebre Domenico Gargiulo detto Micco Spa^ 
taro. Salvator Rosa W di cui famose opere sono tanto 
conosciute , ed ammirate^ che non fa d'uopo dir altro j 
son tutti preziosi frutti di questo beato suolo. 

Ma che potrem dire per rammentar con laude Lu^ 
ea Giordano onore di queir epoca , e prodigio della pit- 
tura, fornito di tutte le più rare qualità di un perfetto 
dipintore ? Di 8 anni dipinse a fresco, senza aver nulla ap- 
preso due puttini della cappella di S. Onofrio in S. Ala- 
j ria la Nova. Acquistò la sorprendente abilità di saper 

contrafare lo stile de^ più rinomati pittori in modo da 
ingannare i più attenti conoscitori. Dipinse un 5. J//cAe/e 
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con 'Somma esaltezza alla presenza dì Carlo IL che glielo 
aveva ((inuuissionaUi in poche ore tntta V Europa è ri-* 
.piena delle muravigliose opere del Giordano , e chi v<n*- 
rcbbe qui conoscere una sua stupenda produzione , vadi 
ad aainiirare P insigne Trionfo di Giuditta i>ella Sacre- 
stia del Tesoro di S A/urtino , esegu-ita nell'eia di anni 
72. opera da non potersi abbastanza lodare per k> spirito^ 
per r espressioni y e pel brio, in modo che \\d ÌBcanla40y> 
ed incanterà finché dura^ professori > e dilettanti^ stranie-' 
ri 9 e nazionali. 

La Sicilia non mancò in quelP epoca somministrare' 
d^gli ottimi dipintori. Luigi Jiodrigo ,d\svcpo\o del Co-" 
renzio riusci, assai migliore del &uo maestro, il quéle ve- 
dendolo lodato, e dichiarato a lui superiore in alcune' 
opere 9 preso da divorante^ invidia lo avvelenò. . Giopa/i 
JBernardino , detto il Siciliahq discepolo del Domenichino ^ 
si distinse non solo nella pittura , ma nella scultura an- 
cora ; Alichele Regolia autore di molte pregiate pitture 
in Roma , fu discepolo del suddetto Cojcenzio. Ma i due 
che elevarono alto rumore per V eccellenza dell' arte, del 
pennello furono JPietro del .Pò palermitano discepolo del 
JDomenichino , e Pietro Novelli di Monreale , detto per- 
ciò il Mtrrealese. Le loro opere non cessano di ornare 
i più distinti Musei ^ e le più pregiate gallerie di quadri ^ 
di Europa. 

Fra i scultori di quel tempo reca sommo onore alla 
città di Napoli nelP aver dato i natali alT immorlal Gio: 
JLorenzo Bernini reputato a giusto titolo qual Suonar-- 
roti napolitano. Egli rie^mpi di meraviglia V intera Eu- 
ropa colle sue opere stupende di scoltura^ ed architettura. ^ 
La Sicilia ebbe, pure contemporaneamente i suoi famosi 
scultori , ^e^ quali fu il j[>rimo Vincenzo Pagini , che 
ornò di preziosi lavori del suo scalpello le città di Pa* 
lermo , MeSwsina , Monreale , Alcamo ec. Giuseppe det- 
to il Palennitano^ fu in sommo preggio. Molli scultori di 
Palermo pieni d'ingegno nel 1626* inventarono Tane d'in- 
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«àstrare i marmi con pietre mischie f avenr]oae folto i 
|>rimi «aggi nella cappella di S» Rosalia. Non sarà mai 
diidefiticato dalia posterità il nome di Gaetano Giulio 
Zànibn artefice raro ^ e sorprendente per i lavori ìu cera 
eseguiti con tutta T esaitesza atMtomioa , ed ai «lalii^ale. 
Nel 1701. presentò air Accademia delle sciente di Parigi 
una lesita umana in cera, in cui era^to espresse vene , a r- 
teri^ 9 nervi , glandolo , muscoli ec* al uaturale. La Na- 
tii/iià del Redentore e la Deposizione della O*oe«> die 
lavorò in Genova , e che poi furono trasportate in Pa- 
rigi sono due opere «Haravigliose > ed inimka>bili. ^nna 
Fortini da 'Palermo si rese degna di motta ^gloria per i 
suoi bei lavcrri in cera eseguiti a perfeeioive. 

in quante rigaarda a' spettacoli )a cottura di qtiel 
tempo non fu 'fra Aoi cosi raffinata come neHa patria di 
Cornelio ^ ^ di Molière ; il gusto sobrio degli antichi , 
dioe Signorelli \^UÈsò ai francesi > e^ qui non s' industria- 
rollo che di piacerà al pispolo > che %%ìcA pascersi di bui- 
. fonarle. Frattanto si distinsero Giambattista della Por- 
ta ^ ^Orflti», Persio^ Ettore PignateUi ^ Antonio Bruno 
^ nelle xoi&posi^ioni tragicfae. -Seiflione Ponzio ^ Gia^eppe 
flsacài* eie. produssero delle- belle favole pastorali ; ma 
si> ^stinsero sopra tutti dtle siciliani in questo genere- di 
Gòffnppsicioui Filadel/o Magno f il quale pubblicò iu Ro- 
ma nel i65o. Lieo e JjissOf e Scipione Errico nel i655 
il A rmonia A^ Ji more pregevole per certa semplicità in- 
gegnosa., e «per una festa quinqueonale ^ in cui si: gareggia 
col canto per conquistare la Ninfa. Il Porta aopra^en- 
Dato / e jbi/ig'i Eredia Siciliaì)i meritarono' i primi odo- 
^ ri 4 li Messinese Scipione Errico . Compose etKi fnolta 
grazia le Rivolte di Parnaso , dove fa una critica cctnoi- 
ca-de^ principali poeti italiani e singolarateofte. del i1^ri« 
ni* Eg]i pone in azione Catliope y la quale volendo pren- 
der marito è pretesa dà tutti i poeti epici dell'. Italia . I 
pretonsori . chiedono udienza , e Calliope fa sentire che 
ai^coiterà vsoltanta 4 piilt riputati col jpaiio «ohe. con laeia- 
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forcj e meldnimie non le confondano il cernila con ohia*- 
indrla animala neve y o vwa selee , che non le facciano 
le girandole di liquide perle ^ di liquefatti argenii 41 mol- 
li rubini di teneri diamanti , di ter resiri stelle ^ di ge- 
mini soli, e di altre simili baie. Lo stile è aoininaineiite 
piacevole y i motti anno pào^entiaaìmi 9 e fvegdlat^ dal gu- 
ato non corrotto dalla moda del aeoola ( JSì^norelii )» . 

Somma gara eccilosii ia tutti . gii ^onuni di ieUene 
nel rappresentare Commedie, fier «cui riuscir ai videro 
mohissimi attori fra la classe degli illuatri peraonaggi 1 e 
fra molti istruiti cittadini, e si fecero «mfM ricrei cassai più 
degli stessi com mediarmi ^i mestiere*! ^men^i ideile .ac- 
cademie di quel secolo. In Napoli, e in Sicilia si^sc^a- 
Iacono nel rappresentar commedie scritte'» o all' improv- 
viso Anzi il Jìlongitore , ed il Perracd ci affermano , 
che fra le leggi del f accademia degli Squinternati ài Pa- 
lermo vi* era che fosse obbligato chi v^ interi^pniua a re- 
citare alP improvviso quando uifosse càiamaùo. il Car- 
dinal Mazzarini calabrese e- poi ministro di Francia ; il 
Cav. Bernini y Salvator Rasa celebre pittore, incisore, 
e poeta satirico ec. si distinsero nell'arte di rappresentare 
air improvviso. Celeberrimi però si resero molti nerrap- 
presenlare la parte di Pulcinella ; secondo- ci avvisa il 
citato Signorelli, Si segnalò in primo laogo in questo ca- 
rattere Michelangelo Fracanzanoy il quale levò tanto ru- 
more in Europa che fu chiamato in Francia nella mino- 
rità di Luigi JLIV^. con una peozione di mille luigi d'oro. 
Furono del pari sommemente applauditi come Pulcinelli 
Andrea Calcese àeWo Ciuccio; Francesco Baldo ^ Mat- 
tia Barra ec. Tiberio Fiorillo napolitano, conosciuto col 
nome di Scaramuccia fece furore in Parigi nellVarle di 
rappresentare. Nel tempo stei^sp che Molier s' impegnava 
a far conoscere il suo mirabile giuoco scenico, ed isuoi 
capi d^ opera , i parigini correvano a folla al teatro ita- 
liano per sentir Scaramuccia. LMstesso Mulier thoo la- 
sciò mai di assistere alle rappresentazioni di questo incom- 
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pafabile attore , e da lui apprese i car^feri più graziosi 
e ridicoli , in modo che i Francesi conobbero in Aloher 
originale francese il discepolo di Scaramuccia originale 
napoliiano. 

I siciliani abbeocbè oppressi dftlle continue guerre e- 
atere , ed inlesline » e da Diille infauste vicende, pure 
pieni di spirilo e di coraggio, reaisieodo a tutte le tra^- 
versie fecero conoscer 1' eminenza del loro genio in ogni 
maniera di sapere. I molti celebri attori , che riusc^irouo 
in quel tempo non allettarono i stranieri » ma restando 
in patria ai studiaroi)o dì sollevare gli animi oppressi de^ 
loro compatriotti , onde far soffrire con meno di pena le 
loro insopportabiU sciagure. 



'•1 • 1 

4 ■ 



I . • 



r 



j ' 



. / 



( 



/ 



'•..• 




XXX. ^f y,- ..k'^u^ 

'tr'ry/fe ri /'eAiii/</t.f'ì.efr//''2..i'U. /óSi 



(?7lo 



't/fec/ y/^/ di i;.y/i^. //46' 



)( 545 )( 
FILIPPO V. 

Re XXX. 



D 



opo lungo corso di disastrose vicende per questo in- 
felice regno , che è slato sempre il pomo rfella discordia^ 
di^ grandi potenze Europee , una novella ridente aurora 
spunta nel nostro orizzonte , e mostrandoci 1^ astro lumi- 
noso de' Borboni dalla divina Provvidenza prescelto per 
nostro stabile bene , ci fa senza dubbiezza conoscere la 
nostra futura prosperità. In vano si tentò sul principio 
strapparci il dolce , e soave scettro Borbonico , per roet^ 
terci 9 nostro malincuore ^ sotto pesanti ^ ed uncinate verghe 
di ferro. Il supremo Rétlor dell' Universo lo aveva deci- 
so ; i nostri sospiri furono accolti, e le nostre preghiere 
«saudite; ed eccoci messi stabilmente sotto il Supremo Po^ 
tere de' Borboni. 

Abbenchè altrimenti disposto avesse Carlo II. della 
Monarchia Spagnuold , nell'ultima sua malattia pria di 
chiuder per sempre gli occhi alla luce , volle fare un se- 
condo testamento, che sottoscrisse a' 2. Ottobre 1700, ini 
cui manifestò la sua volontà , dichiarando erede de' suoi 
stati Filippo Borbone duca di Angiò , secondogenito del 
Delfino di Francia, di cui passiamo a far cenno della vita. 
. Venne a luce Filippo in Versaglies a 19 Dicembre i683 
da Luigi Borbone , di poi JLaigi XFl di Francia , e da 
Marianna di Baviera. Giunto all'età di anni 17, morto 
Carlo al di 1 Novembre del 1700 senza prole , fu dichia- 
rato Monarca di Spagna a' 16. dell' istesso mese in Fon- 
taiuebleau, col nome di Filippo /^ , e a di 32 il popolo 
ed i grandi di Spagna lo proclamarono con gioja in Ma- 
drid , dove egli giunse, e fece* T ingresso a' 14. Aprile 
del 1,761. Giunto fra noi l'avviso del nuovo Monarca^ 
le due Sicilie esultarono di contento. In Napoli^ fu solen- 
nizzata una festa per 1' aeclamazione di Filippo ^ sotto 
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il Viceré Giovanni, della Cerda Duca A\ Medioacdi »^ e in 
Palermo, pubblicato un tale avviso per mezzo del Viceré 
il Duca di Veraguas \ il popolo , e tuttr Ja pobiltà ac- 
clamarono il Re Filippo COI] applausi , e trasporti di gio-* 
ja , celebrando feste sontuosissime. Il Canonico JMongilore 
fedelissimo scrittore delle coae patrie descrisse con energia 
pari al contento del pubblico questa nuovo i e grande av- 
veuimenlo nel suo Trionfo F alermilanó. 

V Olanda , V Inghilterra , e la Savo)a approvarono in 
principio il testamento del defunto Carlo ^ e riconobbero 
il nuovo Re di Spagna ; mh teiiieudo dipoi V Inghilterra 
r ingrandimento della Francia , ed i rapidi progressi della 
Casa Borbone , fece nuova lega unitamente all' Olanda 
coli* Imperatore Leopoldo ^ il quale apiegato avea il ano 
animo contro il testamento di Carlo IL prelendemlo di 
far valere in suo favore la rinunzia di Mana Teresa 
Infanta di Spagna defunta moglie di Luigi XI f^. come 
pure i| testamento di Filippo L p<*r dare 'la monarchia 
di Spagna alP Arciduca Carlo suo figlio seronffogen ito. A 
tale eiietlo si fé di tutto presso il Papa acciò Filippo V. 
non cHtenesse F investitura de* due Regni di Napoli, e di 
Sicilia; ma mentre in Roma si passava mollo tempo in 
tali deliberazioni per conciliare gli animi de* due sovrani, 
il Re òì\ Spagna per mezzo del Contestabile del Regno di 
Napoli Colonna fece presentare la solila Chinea inaspet- 
tatamente al Papa a 2& Giugno 1701. Grandi avvenimenti 
seguirono da quesl^ epoca in poi. Nella primavera del lyai 
i tedeschi £^cDza previa dichiarazione di guerra invasero 
1* Italia sotto il comando del Principe Eugenio^ i francesi 
accorsero a tempo , essendo alla loro testa il aignor de 
CalenaL Filippo dopo di aver sposata a 5 Novembre 1701 
Luigia Maria Gabriella di Savoja figlia del Duca ^7/- 
torio Atìiodeo IL con le sue truppe viene fra noi per di- 
fender Napoli y e Sicilia^ e a 16 Aprile 1702. Napoli .ebbe 
il piacere di accogliere xon estremo giubilo nella Capitele 
il giovine Sovrano, che lo ricolma di. beneficj accordau- 
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dogli molti JiriviTégi. Vi abbolisce molli dazj, e divide le 
cariche dello stato ai nobili napolitaai. Dì aspetto avve«* 
nente , di animo Benefico e grande senea fas^o , incapace 
di collera , di odio , o di vendetta , trasse a se rairabil- 
mente i caori di tutti i sudditi. Il Papa gì* inviò il ano 
legato a latere il Cardinal Barberini per complimentarla. 
Accolse con i più vivi segni di bontà i Nobili di Sicilia 
che vennero in gran numero col marchese dr Ceraci ad 
inchinarsi innanzi al suo Trono ; ed accordò a molti est* 
)iati Messinesi il ritorno alla patria, e gli averi perduti. 
Abbenchè avesse deliberato di portarsi in Sicilia , le oriti* 
che circostanze delia guerra della Lombardia glielo vieta- 
rono I onde a a. Giugno partito da Napoli y si porlo in 
Milano, dove era necessaria la sua presenza a fronte de^ 
tedeschi , e pria di spirare il 1703. fu di ritorno a Ma- 
drid dopo di avere assicurato con prosperi successi gli af- 
fari delle due' Sicilie. Dopo qualche tempo essendosi di- 
chiarato contro di lui il Re di Portogallo ^ perde in breve 
le principali Città di Aragona j Gìbiltefra , e le isole di 
Majorica^ e Minorica. Di maggior danno riusci a Filippctp 
ed a Luigi JLIV. V istantaneo cambiamento di partito, 
del Duca di Savoja , il quale aveva dichiarato di non vo- 
ler servire il Re di Spagna di luì genero senzachè se gfi 
promettesse in premio il Ducato di Milano ^ o qualche af- 
tra signoria in Italia; quindii nel lyoS. si vide alleato as- 
sieme coi sopranomati Principi, all' Imperatore ^ che gli 
facea sperare il Monferrato, Valenza ed altre Città. L'uoio- 
ne delle potenze contro la Francia , e la Spagna prese il 
nome di (Irande Alleanza e da questa furono prodoUi 
i più terribili avvenimenti di guerra, che durarono per 
molti anni. Nel 1706. la rivolta di Barcellona, di Valenza 
e di altre Città della Spagna prodotta per opera deir Im- 
peratore , che vi fu proclamato per Re , messe Filippo 
nella più desolante situazione. La Francia obbligata a di- 
fendersi al di dentro , non può recar soccorso al Re di 
Spagna , i nemici , che slavano per entrare in Madrid prò- 
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clamarono tumuhuariamente P Arciduca Carlo y ma i Ca- 
atiglìani , i quali ripongono il lor nobile orgoglio nel so-' 
stenere con immobile fedeltà il loro amabilissimo Monarca 
sul trono, e lutto il popolo di Madrid animato dalla gio^ 
vine Regina^ armatosi da per tutto , scacciano coraggio* 
sameote i nemici invasori y e sostengono Filippo V. eoa 
trasporto di giubilo. 

GF imperiali dalla parte d' Italia fecero tutti gli sforzi 
onde potersi impadrooire de^ regni di Napoli y e Sicilia ^ 
lo che ottennero facilmente non per valorose azioni j ma 
per opera di tradimenti , di cospirazioni ^ e di perfidia 
( Burigny Stor. di Sicilia). Il Conte Daun nel 1707. cac- 
ciati i spagnuoli , s' impadroni di Capua ^ e di Napoli ec. 
e a 7. Luglio di queir anno fa pubblicare per Viceré del- 
l' Arciduca Carlo il Conte di Martinielz uomo superbo > 
e dopo^ essendo stato questo rimosso» restò Kistesso Conte 
Daun per Viceré. La plebaglia di Napoli promossa dai 
cospiratori lieta oltremodo pel cambiamento del governo^ 
sfoga la sua insensatezza, e, quale strumento di vendetta 
nemica » mette in mille pezzi la bella statua equestre di 
Filippo* V. Mentre tali cose accadevano in Napoli i Si- 
ciliani contrassegnarono' il loro attaccamento » ed il loro 
sentito affetto per 'Filippo V. con ordinare magnifiche fe- 
ste dispendiosissime per celebrare la nascita del di lui pri- 
mogenito Luigi. Le congiure le più nere intanto now man- 
cavano di accelerar la caduta di quelPisola in mano dc^ 
tedeschi. Il Wcerb JMarchese di ios Balbases es^poslo a 
continui tradimenti» fu obbligato pit!i volte ad affidare la 
custodia della Città di Palermo agli artigiani, ed alle 
genti di professione y i quali si mostrarono zelanti y e fe- 
delissimi verso il Re di opagna. Ma qual regno mai puule 
resistere alle congiure , ed ai congiurati di professione , 
massime allorché trovansi fra gP impiegati , e fra i pub- 
blici funzionar]? 

Mille occulti maneggi fra gF imperiali già possessori 
di Napoli , ed i cospiratori di Sicilia , produssero in quel- 
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NOTE ALLA VITA DI FILIPPO V, 

RE XXX. 
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(i) Onde sia nota l'antica prosapia degli Augusti Borboni slimiamcf 
necessaria darne un breTissimo cenno. Come ceppo de' Borboni suole 
Dorerarsi Arnaldo Prefetto del Palazzo d' Àustrasia e Duca ^^^ fran- 
cesi al principio del seltimo secolo , morto l'anno 670 deir Èra 
nostra. 

Da questo nacque Jnchise^ oÀngesise ^àAve dì Pipino il Grassò\ il 
quale dopo di aver governalo la Francia per 17 anni ttiori nel f^o 
lasciando molti figli. Childebrande quintogenito di Pipino fece Nebe^ 
lungo conte d'Autun, e di Borgogna,. e da questo nacque Ao^fF^o 
* da cui nacque Roberto it Forte marito dìjdeìaide figlia dell'Im- 
peratore Lui^ il Pio e nipote di Carlo Magno. Dal precedente 
..venne a!la luce V ^\\to Roberto^ cbe salito sul tronb dt FVanda restò 
di ]^oi uccise nella battàglia ài Saisson . JJgone il GMnde figlio 
òtì^^Robtrto fu conte a' Autun, di Sens, d' Orleans, di'Potiens, 
e di Parigi, ^ è riconosciuto qu^l <?epo ddl^ famiglia de' Capetingi. 
La sua discendenza si estende col 77^ Ao^^r/o irraggio con Erri^ * 
co J.\Filippo /. , Luigi VII*\ Filippo It. ^ Luigi V III. ^ e San 
Luioi IX. . ' ' 

Il sestogenito di questi^ santo Re, Roderlo conte di Chrmoht^ 
acquistò la Signoria del ducato di Botbon per le> note«e cmAratte 
con Beatrice di Borgogna, e da questo na<!quero fiucc^ssivametite in 
linea retta Luigi I. duca di Bononf\, Pietro A,, G^iovanni l^. ^ 
Carlo I. \ Giovanni H.y Pietro 1/ . suo fratello^ 9 marito di JlwM 
figlia di Luigi XI: ; " ■ !» - 

In Pietìo II. si estinse il ramo primogenito dè'^ S&rèk>ni. Da 
Luigi /. estinto il ramo del primogenito, isne ;fovmaTaila iCatM di 
Alontpensier ^ ne venne Giacomo I. secondogeni^ef^ ^1 quale- rieiì 
considerato qual ceppo della, linea de' Borboni della ^Marche ^ e 
cessò di vivere nel i36i. Da questo nacque GioDanm'ì che produsse 
Giacomo II. nel quale morto nel 14^0 tu estinto qùlE^st' àttro ramo. 
Luigi fratello di Gm^omo /.prese ilsoprànoftie dì Botb&n Fendome 
e da costui vennero per discendenia Giovanni^ Francesco , Carto^ 
Antonio Redi Navarra e padre del Grande Errico IK^^ Re di Fran- 
ala. Da f'nriVo nacque Luigi XII l.^ e da costui Zu%i XII^. il di 
cui primogenito Luigia ed il secemiogenlto Filippo Duca d^ Angià 
iodi Re Cattolico col nome di Filippo V. Re delle due Sicilie» ' 

(a) G/Wio j#/3é;Y>m figlio di un ortolano nacque in un villaggio vi- 
cino Prncenza nel i664; coltivò la terra col padre fino allieta di i4 
anni ; Ti ovò per fortuna un posto nella Cbicsa di Piacenza da ckie^ 

zzzzsz: 
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Tico destinalo a suonare le campane. Studt'b frattanto^ ^ fu ì>roiDosso 
al sacerdozio. Ayendo dimostralo grandi talenti nel saper maneggiare 
gli affari , il Vescovo lo prese per maestro di casa, e gli conferì un 
canqnicato, « dopo lo fece Curato di una Chiesa. Avendo ricoverato 
ed agerolato moltissimo un certo Compistron poeta francese^ il quale 
era stato spogliato daMadri, trovò in quest'atto di umanità^ e dicor^ 
tesia ^origine di sua fortuna. Cì^mpistron segretario del duca di f^an^ 
dom Bvendo seguitato il suo padrone allorché venne in Malia , si 
ricordò del Curato ^Iberoni; lo raccomandò a f^antlome; questi^ spe* 
rimentalolo molto accorto politico, )o poicta seco a Parigi, gli fa ac- 
quistare molte conoscenze, e rapporti : poi, essendo ^tato nominato, 
geoexalissimo delle armate di Spagna, se ne servì per mantenere le sue 
corrispondenze colla principessa Orsini^ la quale principiò aprotegere 
jilèeivnij indi fii impiegato a fai* eseguire il matrimonio fra Filip^ 
pò V. ed Elisabetta Farnese eviriutstì; EUstibetta divenuta n^ina 
s' impegnò col Re suo sposo, e lo fece nominar Cardinale, Grande di 
Spangna, e primo ministro* Giunto finalmente all' apice della fortuna, 
edafvendq da scaltro accumulato molte ricchezze, fu cacciato dalla Corte 
e perseguitato non solo dal Re di Spangna, ma dalle potenze Euro* 




Mazatini ^ ma più inconsiderato delT uno^ e delP altro, per cui fu 
p^c^itato. 
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CARLO. VI. IMPERATORE 

■ 

Re XXXI. DI Namu ' 



acque questo virtuoso , e der^o Monarca in Vien* 
na nel dì primo Ottobre i683 dalF Imperatóre Leopoldo : 
e da Eleonora di Neoburgo , e nel 1787 venne dichiara- 
to jirciducn d^ Austria! W genitore, volendo proturare un 
trono a Carlo perchè secondogenito, fece molti tentativi 
onde persuadere Carlo 11^ Me di Spagna perchè senza . 
prole acciò nel suo testamento lo chiamasse alla succéssio-^ * 
ne di quel Regno. Frattanto il testamento di questo Sovra- ^ 
no, dopo maturi pensamenti fu fatto in favore del Duca 
da Angiò Filippo V^ Una tale disposizione , che escluse 
r Arciduca Carlo dal trono di Spagna fu la funesta €a* 
gioiìe della guerra detta di successione di Spagna^ che 
durò per molti anni, recando i più terribili danni alPlta-' 
lia , e con particolarità alle nostre regioni, ed uno scon^ 
volgimento alP intera Europa. L' Imperator Levpoldvi t^ra- 
sferì i diritti , che avrebbe potuto avere il suo primogenito 
Giuseppe su le possessioni di Spagna, sìY Arciduca Carlo 1^ e 
« 12. Settembre 1708. lo dichiara Monarca delle Spagne^ 
11 suo gabinetto con ipiù fini maneggi lo fa riconoscere 
dalle potenze alleate delF Inghilterra , del Portogallo 4 
e deir Olanda ^ ed anco dopo molti contrariti , e tratti 
di prudenza delU istesso Papa». Messo Carlo alla testa 
d' un poderoso esercito, ajutato dagli alleati , e particolar- 
mente dal Portogallo^ passa in Spagna^ ed attiratasi l'afre-» 
zione de' Catalani ^ si fa proclamare Be di Spagna da 
molte Province . Dopo alcuni prosperi successi giunge nel 
17 IO a far fuggire Filippo V. da Madrid ed entrarvi 
egli vittorioso 5 ma messo alla testa delle triìppe Spa-- 
gnvole il gran generale francese Vandcmt^ sgombrò Miì^ 
drid dei tedeschi , vi rimesse il Re Filippo ,• incoraggi i 
Spagnuoli , ed in due decisive battaglie riportò piena vit- 
toria, mettendo Carlo nelle più critiche situazioni , e la- 
sciandolo strettamente assediato in Barcellona. « 



/ 



X556)( 

Nel 1 7 1 1 essenflo morto a 1 1 Aprile II suo fratello mag- 
giore r Impera tor Giuseppe ^I.j CarZ<^, qual successore nel r 
Impero^ e ne'domlnj austriaci, dovette subito passare a /^en- 
na^ e lasciare, per allora gli affari di Spagna in vantaggio dì 
P/Z/jT^a, Neiristesso anno nel giorno 33 di Dicembre fit co- 
ronato Imperatore a Francfort , e si trovò nelbisogno di 
s jùon più poter tornare in Spagna. Luigi XI K. profit- 
tando di tale opportunità , mette in Jbuono stato i suoi 
àfTari^ facendo giuocare le armi e la politica,* gli alleati 
sono persuasi di non permettere , che fossero uniti in una 
sola persona gli stati Austriaci e le Spagne , e perciò 
stolto favorirono lo scopo del Re di /Trar/jc/a 5 nel congres- 
so di Utrecht nel 17 13, dono ipolti dibattimenti ia 
conchiusa la pace fra gli alleatu L' imperatore ricusò di 
mandarvi i suoi, Plenlpotenziarj y e nel sospetto che fosse 
abbandonata, aveva risoluto ^i continuar solò la guerra 
tioalro i Borboni ; ma ricominciate le ostilità , i felici 
progressi del, prode maresciallo di Villars messero in co- 
sternazione r Imperatore in modo, che cercò egli dalla 
Prancià tin trattato di. pace, che poi nel 1714 f^ con- 
chiuso in Bfidq^ fra il. maresciallo Villarg per parte del 
Re di V Francia, ed il Prinpipe Eugenio per parte delllm- 
pewttore» In forza di questi trattati Carlo rinunziò a tut- 
te le pretepzioni sulle Spagne , clje rilasciava in favor di 
Filippo P. riominando D. Ciarlo dupa di. 7a5ccinaE , e di 
Parma 9,\e Piaqeniar in caso che <jueMue Sovrani ve- 
nissero a imaipcare ^enza figli maschi. A lui però furono ce- 
duti i pae^ bassi Spagmioli/i ducati di Milano e di Man^ 
tova^ ' e 1 Régni di Nàpoli e di Sardegna^ essendo stata 
duta la ^Sicilia a P^itiorìo ylmodeo Duca di Savojaf. 

Àvepido Del 1717 Filippo tentato di riacquistar la Sar- 
degna, e la Sicilia per i stravaganti consigli del primo suo 
Ministro il Cardinal Àlhtroììi^ dòpo tante crudelissime strage 
gi accadute pel' capriccio di un solo , chq conosce V arte 
d* irigarinare il suo Rè, a 4. ^^^ggi^ ^7^^ f^i stabilito il 
termine della guerra. S., Maestà Cattolica aderì alla qua- 
druplice all^ansa ^ che era stata conchiusa due anni pri^ 

1 



ma in Londra per mantenere T osservanza di Utrecht fra 
r Inghilterra , la Francia, FOIanda, e l'Imperatore. LaSi- 
ciUa fa ceduta all' Imperatore , dando, al Duca di Savoja 
in compenso là Sardegna , e così divenne Celare pacifico 
possessore di Napoli, è Sicilia fino al 1734. Questa pace 
.fu meglio Rassodata col trattato di Vienna pubblicato a 7 
Giugno 1725. In esso l'Imperatore ratificò le amplissime rì"*- 
nunzie di ogni diritto alla corona di Spagna, e Filippo con- 
fermò la dimissione delle sue pretenzioni sulle provtncie 
già smembrate dalla Monarchia Spagnnola. Se V Imperatore 
nel 1733 non si fosse impegnato a voler sostenere mercè 
le sue armate , e quelle della Russia , V elezione a Re di 
Polonia fatta a favore di Federico Augusto Elettore di Sas* 
Sonia, avrebbe certamente goduto a lungo de' felici successi 
delle sue armi, e de' trattati,* ma questo impegno preso contro 
le giuste pretenzioni di Stanislao Leczinshi legittimo Re di 
Polonia , sostenuto da un forte partito , e protetto moltis- 
simo da Luigi XIV. riaccese di nuovo la più terribile guer- 
ra , e caddero le maggiori sciagure di essa sopra la sventu- 
rata Italia. Il Re di Sardegna, ed il Re Cattolico presero 
parte anqo essi, e quest' ultimo aveva di già la mira di riac- 
quistare i Regni di Napoli e Sicilia, ed altre parti, che 
erano state smembrate dalla Spagna. I francesi avendo fat- 
ta un' irruzione per la parte dell' Alsazia, il Re di Sardegna 
alla testa dell' esercito Gallispano aumentato dalle sue trtip- 
pe,~s' impadronì in brieve del Dutato di Milano. In due bat- 
taglie r armata tedescha soffri enormi perdite nel 1734, in 
una presso Parma a 29 giugno nomati la battaglia di S. 
Pietro , e 1' altra accaduta a ig Settembre nelle vicinanze 
di Guascalla, in tùì (Va la moltitudine de' cadaveri tedeschi 
si trovarono quelli de' primarj generali Mercy e del Prin- 
cipe Luigi di TVirteniherg. Contemporaneamente T Infante 
Don Carlo con una armata Spagmiola invase il Regno di 
jSapoli, sconfisse i nemici nella battaglia di Ritento, prende 
Gaeta 5 e Capua y entra in Napoli, e vi è proclamato Re . 
iNell'anno seguente si portò a Palermo, dove fu coronato 
qpal Re delle due Sicilie. Dopo tante sconfitte Cd/^/o^^. 
domanda la pace, ed i vincitori glie l'accordano con discrete 
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condizioni, i di cui preliminari furono firmati in .Vienna 
a 3 Ottobre 1735. la forza di questo trattato V Infante!). 
Carlo restava padrone delle due Sicilie; al Re di Sardegna 
furono cedute Tortona, Novara , e la Sovranità delle Lan* 
ghe. L'Imperatore rientrò in possesso del Ducato di Parma 
e Piacenza 9 e la Francia guadagnò la Lorena dopo la mor- 
te di Stanislao . Dopo di questa pace Carlo VI. provò la 
massima disavventura per la morte del Principe £ugenio 
accaduta nel 1739. Gli' ottomani incoragiti per la perdita 
di si formidabile Comandante, ruppero la tregua stabilita, 
fecero immensi progressi, portarono grande contusione e ro- 
vina alle armi Imperiali, ed obbligarono Carlo ad una pace 
poco decorosa. Afflitto da tali perdite cadde in uno stato de- 
plorabile d' ippocondria, e Tanno appresso 1740, sorpreso da 
febbre con vomito, e dolori di visceri, cessò di vivere ia 
eia di 53 anni. Questo Principe virtuoso: abbenchè disgrazia- 
to fu generalmente compianto, non solo per le conseguenze 
fatali, che recar dovea la sua morte, come di poi accadde, 
ma ancora per la perdita di un Sovrano , che alle qnaliti 
di ottimo Cristiano ^ uni somma morigeratezza , pazienza 
nelle avversità, e gran coraggio, moderazione nelle prosperità, 
d'indole benefico, e clemente, pronto a beneficare, e ad ac- 
cordar grafie , ripugnante e tardo nel dover usare uo qual- 
che atto^ di rigore. Attento a favorire né suoi stati le arti, 
le scienze, ed il commercio ne agevolava i mezzi con re- 
munerazioni, con privilegj, e con stabilire un porto franco 
in Ostenda. In Napoli anco per mezzo de' suoi Viceré age- 
volò i progressi delle scienze, e delle arti, con stabilire cat- 
tedre, siccome vedremo frapoco» 

Carlo non ebbe figli maschi^ ma la sua primogenita 
Maria Teresa erede del Hegno, e delle sue virtù, donna eroina 
di animo virile, il di cui nome glorioso risupnerà pe' secoli 
futuri ad onore del secolo XVUL della pati'ia^ e dell' in- 
tera Europa. 
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Stato della coltuìta soxto il Qqv^rno d^ Filippo .V. 
ViTORio Amodeo per la Sicilia, e Carlo VL 

Sembra che la coltura dì questo regno , lungi di pro- 
gredire , avesse dovuto restare stazionaria, o retrocedere ,. 
per le tanto disastrose vicende di guerra, e d* intrighi, che 
trattennero continuamente gli animi agitati da timori, e da 
perigliose novità. Abbenchè i prefati sovrani forniti fossero 
di virtù , di zelo per i popoli , e: di amore per le arti , 
e per le scienze, premurosi sempre di conservare, e riacqui- 
stare a vicenda qnestp nostro regno, non potettero ma- 
turamente applicarsi pel nostro miglioramento. La legisla- 
zione^ la polizia , il commercio, e la marina, siccome os- 
serva il citato Signorelli, furono stazionar] . INe* tribunali non 
si vide altra novità che quella delle persone. Il principe 
Austrìaco toglieva le cariche agi' impiegati borbonici, e le 
conferiva a suoi favoriti. 1 napolitani sotto Carlo VI* otte- 
nero varj privilegio i nazionali furono preferiti a forastieii 
nella concessione delle cariche, e de' beneiìcj . Gli antichi pri- 
vilegj da Filippo II, accordati alla capitale furono rinno- 
vati , e tante altre beneficenze , che riguardavano tanto 
la nobiltà quanto la plebe. Con maggiore zelo * Vittorio 
Amodeo si era affezionato alla Sicilia , cbe aveva in lui 
mirato il vero rigeneratore di quel popolo degno allora di 
miglior fortuna. Filippo /^., come pure Carlo VI. quan- 
tunque occupati sempre in affari di guerra, pur rivolsero 
da lontano la loro attenzione per V istruzione della gioven- 
tù con stabilire nelF università de' professori abili , e delle 
cattedre nuove. Furono soppresse alcune cattedre inutili, 
e si lasciò la libertà a' professori di filosofia e di fisica 
di abandonare Aristotile fin' allora seguito automatica- 
mente , ciò die non fu con esatezza esegnito. I dotti Ge- 
suiti cominciarono a lasciar P autorità Òl Aristotile^ e met- 
tevano a profitto le buone dottrine de' recenti filosofi \ i 
medici oltre le dottrine d' Ippocrate edi Galeno leggevano 
gli autóri moderni , e quindi cominciarono in ogni facoltà 
ad elevarsi nuovi ingegni , che decorarono la patria. Frg 
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teologi SI distinsero Alfonso Mariconda^ che occupò la 
catteara del testo di S •Tomaso fin dal 17 20 e che fa promos- 
so di poi al vescovado di Matera } Casimiro Fìtagliano 
professore di teologìa^ il Sacerdote Gaetano Mari napoli- 
tano, il quale fu il primo ad insegnar teologia colla scor- 
ta de' Padri 9 della Scrittura sacra, e de'Gonciljj il dome- 
nicano Arcangelo Ciccarellij che lesse la Sacra Scrittura 
lino al i^3i. ec. 

Nella scienza del foro pria che lasciassero la lor spo-^ 
glia mortale i celebri Aulisio e Gravina^ si segnalarono per 
sapere mplti giureconsulti. Celebre fu fra questi Gennaro 
Cu sano j che occupò e sostenne con pubblico applauso la 
prima cattedra di dritto canonico , in cui si fece parimene 
te onore dopo di lui Niccolò Galizia sino al 1780 come 
pure Domenico Gentile ammirato al sommo nella Cattedra 
di dritto civile, Alessandro Riccardi regente fiscale del 
Consiglio d^ Italia di vastissima erudizione e tanto lodata 
d' Apostolo Zeno. Niccolò Capasso nato in Gruma nel 
1671, e morto in Napoli nel 174^ fu celebre nel sostene* 
re nella Cattedra la vera sapienza del foro ornata dalla 
più scella erudizione^ Gaetano Argento di Cosenza ripiv- 
tato concordemente per Avvocato insigne , magistrato in- 
comparabile per la sorprendente eloquen^à^ per la vasta 
erudizione, e per il sommo sapere, m ammirato,, arricchi- 
to^ ed onorato con cariche , e titoli di Duca ec. L' im-^ 
mordale Pietro Giannone discepolo del precedente, nato ia 
Ischitella, quanto dotto, ed ammirabile per le sue opere, 
tanto perseguitato, ed obbligato ad andar ramingo fuor 
della patria per alquanti errori intorno la religione . La 
^^a Storia disile eseguila con dottissimo piano, e piena 
dì saggia erudizione fa risplendere V impegno , ed il sape- 
re deir Autore. Nelle scienze -filosofiche fecero nobile cpm- 
Harsa Giulio Accetta , Gaetana Tremigliozzi laber^oso 
letterato , il quale fra le tante opere dottissin^e diede la 
prima Idea della Storia letteraria d^ Italia ; Marco An^ 
ionio Ariani coltissimo letterato , e viaggiatore zelante ^ 
introdasse nella nostra Zecca le macchine a malinob 
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per coniare le monete» efae prima s! t»g1ia?ano ikialamen*' 
te » e si coniavano a inanello , peritissimo nell^idrostalica' 
fu chiamato a Roma da Innocenzo XI per essere adope- 
rato air iin^presa di diseccare le paludi pontine » ed ebbe 
il titolo di Architetto pontificio. Agostino Ariani di lui 
figlio rinomato professore di matematica , inventò la facile 
maniera di far voltare le carozze che allora in quello stato 
di rozzezza , era difficilissimo a poterle Voltare ance nelle 
strade larghe. Egli a suggerimento di un viceré Spagnuolo 
esegui il suo pensiere di dividere in due parli mobili la 
carozza , uiia posteriore con le due ruote grandi , e Tal- 
tra anteriore con le due picciole innestata per un asse' 
mobile^ ed un rotino orizontale. Fu mandato un modella 
a Madrid y ed indi fu introdotta questa invenzione in tut- 
ta r Europa^ Giacinto di Cristofaro altro insigne matema- 
tico tarilo noto pel trattato De Coalructióne aeguaiionum 
e per Talirò della dottrina de* triangoli 1720. 

Fra Medici fu sommo Niccolò Cirillo da Gruma , ir 
' quale fu prescelto dalla regia società di Londra a regi^ 
strare l* efemeridi meteorologiche del cielo napoletano ^ e 
fetto socio di essa, essendo Presidente ancora Isacco Newton. 
Carlo Masilla dotto conoscitore delle lingue ebraica., cal- 
daica, samaritana , e siriaca, oltre la greca ; Giacomo Saler- 
no ^ Giuseppe Macrino ed altri letterati seppero accop- 
piare lo studio delle lettere con qualche utile scienza nel^ 
Pepoca Aiistriaca. 

Molto riuscirono a perfezionare V eloquènza sciolta , e 
35pgata Biagio Masoli d' Avitabìle fondatore , e procustode 
della Colonia Sebezia degli Arcadi , Domenico de Angelis^ 
di Lecce autore dì molte Rime e delle F^ite de^ Letterati 
Salentmi , Francesco Aluria Antoglietta Marchese di Fra- 
gagnano autore di rime col titolo di Kiìtasiasmo del Ge-^ 
filo ^ di un dramma per musica Siila in Alene, delle 
^ite di Antonio Bruno ^ di Antonio Caraccio , e di J9o- 
menico de Angelis ; Gennaro Parrini elegante scrittore, il 
^uale seppe bene uilire le amene lettere alla scienza del 

7 ^\ 
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Foro ; i due gesuiti il P. de Quintiis od il P. Ludovici 
sommi poeti , e letterati. Cari alla patria si r-esero tiìohi 
ingegni che coltivarono con pariicularità lo studio della sto- 
ria nostra ; fra questi^ rirx)rdiamo con laude i nomi di Fran-- 
Cesco Pansa Amalfitano autore della Storia delV antica repu- 
blica et u4 mal/i ^ gasino Gotlota di Gaeta , che fece T uti- 
lissima , e laboriosa Historia Abatis Casinensia iy33 ; Bo^ 
nai^entura FauUiri di Alìna « che ci diede nel 1702 le sue 
Memorie isloriche delP antica ciUà di A lina ec. Giuseppe 
Bisogni y che pubblicò nel 1710 Hipponiij seu Fìbonis 
Falentiae pel Monteteonis Ausoniae Civitatia accurata JS- 
sJoria,^ e tanti altri buoni scrittori di cose patrie. 

Dìstiaiissimi ingegni ornarono quest' epoca per Io sta- 
dio delle belle lettere greche, latine, ed italiane, fra q^ali 
rifulsero Matteo Egizio^ autore di varj opuscoli «efitti con 
purezza di lingua , eleganza ed erudizione; il famoso Oia^- 
battitta F^co tanto noto per la stia vasta erudizione unita ad 
una metafisica la più profonda, autore der Brincipii di una 
Scienza nuova d^ intorno alla comune natura delle na-^ 
sdoni e di tante altre opere dottissime , intorno alle quali 
e filosofi , e letterati nou 4asciano di avvicinarsi spesso per 
teotare di poter comprendere le dottrine secondo la pene- 
trante idea del J^ico. 

^ Le belle arti che nel passato secolo avevano di già inco- 
minciato a lìorire non furono punto arrestate soito i go- 
verni Spagnuolo, e Tedesco. Gli artefici continuarono ad es- 
ser protetti , ed incoraggiali , e molti fra essi acquistarono 
ro^ggior rinomanza. Paolo de Mdtleis del piano del Cilento 
pittore esimio , discepolo di Luca Giordano si distinse per 
U magia de' colori , e per la celerità con cui eseguiva le 
sue /opere . In sessantasei giorni dipinse molli bei gruppi 
che si vedevano nella cupola del Gesà Nuovo senza atter-^ 
rirsi della vicinanza de' quattro Evangelisti del Lanfranco, 
che portarono a Solimena soggezzione , e timore. Di lui so- 
no le belle pitture a fresco della tribuna di San Niccola alla 
Carità , ,ed il gran quadjro a4 olio dell' altare maggiore, rap* 
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presentante il transito del Santo , e tante altre pregiate opere^ 
che si fanno ammirare in Roma, in Francia, od altrove. 
Clacomo del Pò palermitano figlio dell'ottimo pittore PieirOy 
il quale di anni 19 fai aggregato in Roma all' Accademia di 
iSf. Luca, ove dettò anatomia per tre anni , distintissimo per 
la sua maniera biszarra, e pittoresca molto capricciosa, ed 
armonica. Una delle sue belle opere si è la tribuna della 
Cappella reale di Palazzo, e sommamente pregevoli riuscirono 
le statue che vi dipinse a chiaroscuro accanto all' altare ; al* 
tra di lui pregevole opera sono le pitture della sacrestia di 
òV Domenico Maggiore colla soffitta dipinta dal SoUmena. 
Teresa c^e/ Pò. sorella di Giacomo pur socia dell'Ac- 
cademia di & Luca acquistò un gran nome nell'arte di 
dipingere 9 pagteili » ed a miniatiù*a , nell' intagliare ad 
acqua forte I e col bulino le opere del fratello^ e d^ altri 
pittori ; Domenico jinbonio Placcare , figlio del celebre 
scultore Lorenzo elevii fama di se per la perfezione dei 
disegno lasciando pregevoli monumenti in Napoli , ed al* 
trove : perfezionò la statua di marmo del Davide inco- 
minciata da suo padre 9 e fece intieramente quella del 
Mosè entrambi per la Chiesa di S. Francesco Saverio. 
È degno di lode egualmente secondo il giudizio de' periti 
per rindustriosa economia la costruzione della Concezione 
delle Monache di Montecalvario in Napoli ^ io cui egli fa 
il solo Architetto ^ pittore ^ e scultore. Di lui opera fu 
ancora il teatro nuovo costrutto in un luogo angustissimo, 
come pure varie pitture di Chiese. 

U Abate Andrea Belvedere insuperabile nel dipin- 
gere con maravigliosa freschezza al naturale fruiti ^ fiori, 
uccelli ,^ vasi d^ argento , cristalli , fontane ec. maeslrevol- 
xiiente concertate. 1) solo fiamingo Abramo Brughel potè 
gareggiare col napoJLetano Belvedere in questo genere. 11 fa^ 
moso Francesco Solimena nato in Nocera de' Pagani nel 
1667 e morto nel 1747 dopo di essersi formato nello stu- 
dio delle opere del Lanfranoo , à^\ Calabrese ^ ée\ Giorr^ 
dano y del Moratta , e del delicato Guido Reni , riusci 
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celebre, restando saperstite a tutti i precedenti , e raiiiec^ 
del suo tempo y per cui fu cercato in Francia, nelle Fian- 
dre, in Spagna , in Inghilterra ee. lasciando opere pregia- 
tissime per r esattezza rigorosa' del disegno, e per la mae- 
stà ueir imitazione del vero. Si ammirano in Napoli co^ 
me eccellrnlt lavori di Soliména le pitture della sacrestia 
di jS. Paolo de' teatini , la volta di S. Niccola alla Carità 
la Cupola , e gli Angoli in Donna Alvina , la Cappella di 
&^ Filippo Neri nella Chiesa de^ Gerolomini, la sagrestìa di 
S^ Domenico Maggiore , il quadro dell' Altare Maggiore 
della Chiesa di ò. Girolamo^ oltre a mille altre opere,. 
e de' perdetti ritratti y fra quali gli riusci a meraviglia* 
quello di Filippo V. Re di Napoli. Ebbero fama di buo- 
ni pittori Niccola Maria Jiossi , Onofrio- Avellino ol^ 
limo ritrattista , e Nunzio Ferra} uolo esimio paesista» 

In ci& che riguarda i pubblici spettacoli continuarono* 
come per lo innanzi le feste carnevalesche « le cavalcate , e 
se' teatri le opere de' Santi in Napoli y, ed in Sicilia. Gian: 
f^ineenzo Gravina i^tocxxyi^ di richiamare al gusto degli 
antichi i teatri italiani con cinque sue tragedie : il Pa- 
lamede^ l'* Andromeda j l^ Appio Claudio ^ il Servio Tul- 
lio ed il Papiniano. 11 Conte Saverio Panzuti contribui 
mollo al risorgimento della vera tragedia con le sue fa-^ 
vole intitolate , MrutOy Sefbnisba , f^irginia ^ Sajano^ 
Orazia , dove si distinse per la nobiltà dell' azione , per 
l' interesse , pel patetico f e per la gravità ( Signorelli )• 
L'eruditissimo Niccolò Amenta riusci a formare una 
scuola di rappresentazione molto perfezionata. Scrisse eoo 
purezza di lingua , e con molta arte comica le seguenti 
commedie : la Costanza ^ iX Forca 9 \a Fante , la Somi-^ 
glian^ay la Carlotta f e la Giustina pubblicate dal 1699 
in poi. Isabella Mastrilli Duchessa di Marigliauo scrisse 
eon buon gusto W Prodigio dellabellezza impressa nel 1705. 
Nunzio Perciabosco Siciliano fu Autore molto esatto del* 
la Commedia intitolata Altamira^ 

Io quest' epoca fu introdotta la musica nel teatro al-^ • 
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lora detlo di San Bartolomeo^ ed in esso si a mmi raffino v 
le niaraviglìose macchine immaginale per le ficene da) Si- 
qiliano Giacomo del Po di sopra mentovalo , i prodiggi 
della prospettiva del Bibbiani , le voci dd cavalier Nico^ 
lino Grimaldi , e di Marianna Benti Bulgaruii détta 
la Romanma (i) e gli armonici voli degP incigni maestri di 
jpusic^a napoletani , Alessandro Scarlali , Leonardo Leo^ 
Leonardo Trinci , e Gianibaltisla Jonimelli. Donato Cu^ 
peda compose molti drammi , l' Antioco il Grande , Kq^ 
molo ecc. Molti eccellenti Siciliani di gusto raffinalo for* 
nirono di molte produzioni' cantabili i teatri di Palermo^ 
e Messina; Giuseppe Prescimonio ^ Antonio del Giudi-- 
ce y Vincenzo Parisi y Giuseppe Cafora ec. si distinsero 
in tal genere di componimenti. Nel Teatro iV/<opo di Napoli 
ed in quello de' Fiorentini si udirono con traisporto i capi 
d^opera dell'armonia del P^Ag^o/e^^ detto il Raffaele della 
musica , del Leo ec. ed i drammi composti dal Tullio ^ del 
Sadduniene j dal Viola ec. 

Francesco Antonio Tullio nel 1710 compose la pris- 
ma commedia in musica intitolata \e Funzioni abbenta^ 
rate in lingua napoletana ^ e f u cantata nel teatro de'Fio-** 
rentinf* In essa viene rappresentata un azione cittadinesca- 
espressa cod molta grazia ed energia . Nel 1718 scrisse il 
Gemino Amore rappresentalo nel medesimo teatro , e fu 
questa Id prima fayoia musicale scritta fra uoi in ìtaIiano> 



(i) Questa celebre cantatrice romana irirtuosa ,' e degna di ser^ 
irire di esempio non solo alle donne del suo mestiere, ma ad^akre 
di miglior condizione , ha lasciato di se degna memoria non tanto per 
la somma sua abilità nel canto., quanto per aver distolto F immortai 
^e/riA-^a^/o. dallo studio della giurisprudenza, a cui si era interamente 
dato in Napoli , e di averlo indotto decisivamente a coltivare il vago 
giardino delle muse, in cui colse allori, e corone immortali, appie^ 
standogli con gcnerosiià, con illibata amicizia, e con disinteressato af- 
ieito lutti que' valevoli mezzi, che lo posero neir ampia carriera del* 
la gloria , e della immortalità. 

7 e 
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fiicoome dice V istesso autore nella dedica fatta -al Virerò 
\Daun. Oltre di ciò scrisse la Luciana pastorale tragico- 
mica , nella quale imitò le avventure del Fastor Fido ; 
le Finte Zingare , e lo Vecchio Avaro. Bernardo Sad-- 
dumene scrisse varj melodrammi in lingua napoletana pie- 
ni di grazie , e di vigore. Lo Simntlh , la Carlotta > la 
Noce de Veneviento , lo Paglietta geluao li Mariti a 
forza furono sommamente applaudite per V espressione del 
costume portato con la massima* decenza , e proprietà » 
pel concerto delle passioni dipinte con naturalezza ^ e vi- 
vacità , e per la piacevole locuzione piena di espressioni , 
e di grazie senza 'la menoma bassezza. Furono qaeste rap- 
presentate^ ne' mentovati teatri con la musica de^ maestri 
Antonio Ore/Ice , Pietro Autetta , e del celebre Leonar^ 
do Leo. Fra i componimenti del Viola piacque sopratutti 

U ^melodraiDma intitolato lo QasUello SacchiatQ. 
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CARLO III. BORBONE 



Re XXXII. 
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i qual gioja non ci sentiamo riovigorlii nel dover ^o- 
)amenle trattare di un epoci per noi la. più beata ^ la più 
prospera, la più invidiabile, e di un Sovranp, che pian- 
ato con salde foudamcnia il trono fra noi, d' un Sovrano , 
che rese cospicuo il Regno di Napoli, e fece rifulgere l'antico . 
e qu$^8Ì spento splendore di Sicilia , di un Sovrano forte, e 
giusto , pio , qlemente , generoso , amante del nostro suolo 
fino alla passione, e aihato da noi fino air entusiasmo? Invano 
pochi forsennati indegni della patria nostra , ebbri di li*^ 
hertinaggio , tentarono, in un epoca di delirio contagioso 
renderci colpevoli d' ingratitudine , allorché con mani sa- 
grileghe messero a pezzi la statua di quel^Eroe, nostro 
Padre , che ci diede nuova vita, e nuovo lustro. J nostri 
cuori sempre ardenti di amo^re per V immortai Carlo IIL 
giammai cessarono di rispettarne la memoria , e passando 
tutt' ora noi innanzi a quel venerando luogo , dove era 
eretto il di lui monumento, ci sentiamo spinti da irresisti- 
bile forza a piegar la fronte verso l'esìstente piedistallo. 

I sontuosi palagi, che nobilitano la nostra ^patria , ley 
magnìfii^he case di pubblica beneficenza , le Città disotter- 
rate , i grandiosi stabilimenti di manifatture nuova sor* 
gente di nostro lustro, e di nostra ricchezza, le Accade- 
mie , le scuole , e tutto quanto esiste per opera di sua 
benefica mano manterrà per sempre a noi , ed a posteri 
nostri grata memoria di Lui amore sentito, ed il più fe- 
dele attaccamento alla sua dinastia. 

Dalle seconde nozze, che felicemente contrasse Fi- 
lippa V. eoa JElisabeita Farnese sorella di Antonio Far^ 
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nese ultimo cjacà di Parma venne nel primo parto à lace 
Ca'lo Sebastiano in Madrid a 20. Gennajo 1716. Ab- 
brucile terzo figlio fra i maschi di Filippo , il quale 
digià ne aveva aliri due Luigi, e Ferdinando AìA primo 
letto, pure la sagaiissiraa madre lo seppe bene indirizzare fia 
dair infanzia nella carriera della sovranità. Ella nel 1718, 
allorché fu conchiusa a 2 Agosto in Londra la quadruplico 
alleanza, dispose in' modo gli afiari che assicurò a jD. Car- 
lo i dritti della successione al ducato di Parma , e Pia-* 
cenza ; ma verificatasi nel 1751 la morte òa jintonio Far- 
nese y il quale aveva disposto de^suoi dominj in %vor della 
Begina di Spagna di lui sorella , il giovane Principe al de- 
cimoquiuto anno di sua età venne destinato a prenderne 
possesso , e portatosi a Firenze a 27 Dicembre di queirao^ 
no, preceduto da una impunente flotta, fu accolto con giu- 
bbilo dal Popolo e riconosciuto dal Duca di Toscana Qio^ 
VCin Gastone de^ Medici ^ qual legittimo erede del ducato 
di Parma, e Piacenza. In quella Città, attaccato da con-* 
tagio vajoloso di un indole assai maligna, fu per piti gior- 
ni nel grave pericolo di sua vita , ma rimesso , grazie ai 
Cielo , da si terribile morbo, andò a passar la sua conva- 
lescenza in Pisa, dove si trattenne fino al mese di Sellem- 
bre del 1732. Le sue maniere obbliganti, la vivacità di 
spìrito, le nobili fattezze che spiravano dolce rispetto, la 
generosità del suo. cuore , diedero a conoscer chiaro fin 
d' allora nella Sua persona un Sovrano degno di formare 
la felicità delle Nazioni, cui toccasse in sorte. Nel* tempo 
che dimorò in Pisa, fra le molle persone dotte, che po- 
terono aver la fortuna di avvicinarlo-, conobbe il profes- 
sore di giurisprudenza Bernardo Tanucci, di cui, avendo 
avvertito i profondi talenti, e la saggezza ne' consigli , e * 
nel dispprre gli affari , formò di poi il più degno Ministro 
di Stalo nel nostro avventuroso Regno. L' imperatore d^ Au- 
stria intanto avendo pretensione su quel ducato tentava 
impedire il possesso alP Infante Z>. Carlo, malgrado del 
trattato di Cambrai , e del consenso delle altre Potenze^ 
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per cui nel Gennajo iySi aveva mandalo il Generai d'Ar- 
tiglierìa Conte di Stampa con truppe ad occupar Parma , 
e Piacenza fingendo di conservarle a di lui nome^ £>. Car- 

' lo portatosi in Parma vi fece il suo solenne ingresso a 9 
Settembre 9 ed il Popolo, che lo aveva atteso con impazien- 
za* lo acclaoiò con i più vivi n'asporti di allegrezza. ' r 

•^Dopo poco tempo nel lySB trovandosi la Francia im- ^ 
pegnata a difendere il Re Stanislao JLesczinsJb suocero di 
Luigi JCP^y il quale dopo di essere stato elevalo sul trono 
di Polonia nel modo il più solenne e legittimo/se né vide 
sbalza IQ dalle armi Tedescbc, e Russe , fu nella pressante 
circostanza di spiegare la guerra all'Imperatore Carlo Vl^ 
il quale pretendea far sedere sul trono di iS/amWao 1' £let* 
tor di Sassonia Federico Augusto III. sposo di una di 
lui nipote. La Spagna alleata alla Francia, e poi airin- 
ghiherra , e alP Olanda ne prese parte. 

<Un poderoso esercito Gallispano inondò Pllalia a dan- 
no aeglMmperiali. La Corte di Madrid, concepulo il di* 
segno di riacquistare i Regni di Napoli e Sicilia, destina 
Generalissimo de* suoi eserciti ih Italia V Infante D. parlo 
Duca di Parma e Piacenza 9 e l'invia per quella volta. Ai 
cominciar del 1734 lascia Carlo la sua residenza, e si por- 
ta a Firenze per ivi riunire le sue truppe. La sua fama^ 
che da due anni aveva menato alto rumore^ gli aveva ac- 
quistato un immenso partito. Più di dieci mila Toscani^ 
pieni di affetto per un tal Principe, corsero spontaneamen- 
te ad arrollarsi sotto le sue bandiere. Dopo un consìglio 
tenuto col general uMontamar^ ed altri primarj uffiziali, s'iu- 
eamina col suo esercito verso le nostre contrade. Sparsa 
fra noi una tal fausta nuova tulli i cuori de^ Siciliani, e 
Napolitani furono spiegati decisivamente per lui. In un 
tratto si divulgò T ampia rinunzia fatta dal Re Filippo , 

» e da Ferdinando Principe d' Asturies de' loro diritti su i 
Re^ni delle due Sicilie nella persona di Z>. Carlo , ed i 
nostri padri, novant'anni fa, videro con inaspettata gioja 
terminare nel Conto Flsconti il dispotismo viceregnale , 

70? 
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e risorger dopo lungo periedo un Real Trono più saldo; 
sorgente di nostra felicità » e della nostra indipendenza. 
Giunto a Civita Castellana fece pubblicare un manifesto 
del suo augusto genitore, col quale invitando i popoli 
delle due Sicilie a sottomettersi alF antico governo Spa- 
gnuolo 9 li alleviava dagli enormi pesi , che soffrivano , e 
li colmava di molti privilegi. Siccome si avvicinava egli 
alle nostre frontiere, cosi il popolo impaziente di vederlo 
vi correva air incontro. A, 27 Marzo, passando per Monte- 
casino , r Abate di quel Monìstero gli fece dono di mille 
uotpini, e molti cavalli. Per ^qualunque luogo passava non 
riceveva che omaggi , ed acclamazioni , e giunto in Mada- 
Ione a 9 Aprile, una deputazione di Napoli si presenta 
lieta a suoi piedi, e gli consegna le chiavi di quella Città. 
I Tedeschi intanto fanno tutti gli sforzi, onde respin- 
gere r esercito Spagnuolo , e sostenersi nel Regno ; ma la 
sorte aveva deciso in nostro favore. A 24 Aprile di quel* 
r anno fu preso il Castel S* Elmo dal Conte di Charmi , 
e tutlo il presidio res^ò prigioniero di guerra. Dopo po- 
chi giorni si rese al Conte Màrsilkc quello di Baja , e 
l'altro del Castel deirOvo. IlCaslello Nuovo si sostenne 
più lungo tempo , ma a 6 Maggio fu in potere della truppa 
di Carlo. A 10 dello stesso entra in Napoli accompagnato dalla 
più distinta nobiltà del Regno, e scortato da pochi reggijncnù 
/di Cavalleria. É difficile poter descrivere i trasporti d'al- 
legrezza', l'entusiasmo, ed il general tripudio, con cui 
il popolo ricevè quesl' eroico Principe fra gli unisoni cla- 
mori di evviva , e di acclamazioni ; ma il colmo del vero 
contento per i Napoletani , manifeslalo con pubbliche,, e 
sontuose leste, si fu nel veder giungerje da Madrid a i6 
del nominato mese un Corriere , il quale portava il ccinso- 
lanle diploma, con cui il Re Cattolico dichiarava T invillo 
Carlo JJJ. Re delle due Sicilie cedendogli tutti i dritti della 
corona di Spagna su le medesime.,! Tedeschi, radunatele 
forze per ordine del Conte Visconti vicinò Bari, stavano nel 
jnoggior numero attendati in un vantaggioso luogo presso 
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Bì tonto. II Conte di Monlemar corre colà con poderosa truppa 
Spagnuola ad assalirli, e dopo una terribile e fiera battaglia 
a 25 Maggio ne riporta la più pompiuta vittoria, facendo 
unMmiueDso numero di prigionieri di guerra. Da li a po- 
co furono sgombrate alcune altre Città e forti , che erano 
restate in potere del nemico ; il Re istesso volle assistere 
al terribile assalto dato alla fortezza di Gaeta a 6 Agosto^ 
e prèsala, e fatti prigionieri tutti i soldati, che compo- 
nevano la guarnigione, concesse a tutti gli uffiziali Tedeschi 
le spade, ed i loro equipaggi. 

Tornato vittoriosamente nella Capitale spedi una flotta 
in Sicilia con io. mila fanti, e due mila uomini di Ca- 
valleria, e à 28 Agosto il General Montemar fallo Duca 
di Bilonto, e Viceré di Sicilia si presenta alle spiagge di 
Solanto vicino Palermo. Una deputazione de' primi nobili 
lo riceve con pouìpa. A 2 Settembre fa 1' entrata solenne 
in Città nella carrozza senatoria , accompagnato dal JPre* 
tore e dall'intero Senato; dopo cantato il Te Deum ia 
Chiesa , la nobiltà dà il suo giuramento di vassallaggio 
a Carlo III. nelle mani del nuovo Viceré, e questi pro- 
molte a nome del Re la piena osservanza delle costituzioni 
del Regno al Protonotàro. In tanto due Deputati del R^gno 
di Sicilia vennero in Napoli, onde recare innanzi al Trono 
gli omaggi della Capitale, e ne ottennero a 25 Novembre 
la più ainorovole accoglienza. Ma qual fu T inesprimibile giu- 
bilo de' Siciliani di lutti i ceti allorché il giovine Principe 
inaspettatamente approdò al molo di Palermo a 18 Maggio 
1735? In poco tempo furono innalzati superbi archi trionfali, 
preparale magnifiche feste, e straordinerie illuminazioni 
per la solenne entrata , che fece Palermo a 3o Giugno. 
A 3 Luglio Cario ///.ricevè la Corona nel Duomo dalle 
mani di Monsignor Basile , e dopo di avpr dimostrati chia- 
ri contrassegni del suo gradimento, nel di 8 Agosto, chia^ 
malo da pressanti affari s^ imbarcò per Napoli. 

In questo frattempo i Tedeschi erano cacciali da tutte 
\ù piazze, ed il Marchese di Lamina assoggetti a Carlo 
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Monte Filippo y Porto Ercole y e molte- altre' Piazze delle 
frontiere di Toscana , e nel Regno di Napoli delle ì Pre- 
sidj. Slrelli finalmente gl'Imperiali nella piazza di Man- 
tova , e bloccali furlemeule dalP esercito Spagnuolp spin- 
. sero Carlo VL a proporre un trattato di pace e ne fu- 
rono segnati i preliminari in Vienna a 3 Oiiobre 1755. 
dal Conte di Zinzendorf ^ ed il famoso signor de le Bau- 
ne. In forza di questo trattato il nostrt) Monarca restò pa- 
cifico possessore delle due Sicilie e delle piazze dè'Presidj, 
ed egli cede all'Imperatore, in combenso i ducati di Par- 
ma e Piacenza , come pure i diritti , che aveva sulla To- 
scana , riserbandosi le^sue pretenzioni , come legittimo ere- 
de sulle ricchezze allodiali della casa Medici , alle quali 
poi rinunziò in occasione del matrimonio di sua figlia 
jL>. Maria Luisa coir Arciduca Leopoldo. Da Parma 
però Carlo III. volle portare in Napoli tutta la ricchissi- 
ma suppellettile, dove esistono *i capi d'opera de'più va- 
lorosi artefici del mondo , e che si ammirano ora nel no- 
stro Real museo Borbonico , come del pari volle ritenere 
gli allodiali esistenti nella Città , e vicinanze di Roma. Da 
questo prezioso momento conobbero con sicurezza i popoli 
delle due Sicilie esser statò fortemente basato fra loro lo 
scettro , ed il trono. Dimentichi ormai delle passate vicen- 
de di guerra , e delle incessanti oppressioni degP ingordi 
stranieri , si abbandonarono ai vivi trasporti di pubblica 
. allegrezza , se Carlo III. si compiacque per V acquisto del 
nostro delizioso suolo , noi fummo superbi, e lo sarem per 
sempre per l'acquisto di Carlo. 

Nel I738 essendosi efFettuate. le nozze fra Carlo III. 
e Maria Amalia TValburga primogenita dell' Elettor di 
Sassonia, e Re di Polonia, principessa ornata di quelle qua- 
lità e pregi distintissimi, che accrebbqco il contento dello 
sposo , e la felicità della nazione , le due Capitali manife- 
starono la loro allegrezza con splendidissime feste , celebrate 
con magnifica , e mai veduta pompa. Ne accrebbe la gran- 
diosità 1' iostitiizione deir insigne ordine cavalleresco di 
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Sn Gennaro del qoalct Carlo istesso sì dicliiaró Gran Mnt^ 
aro. I regolameuli di quesf ordine hanno per primo Mopa 
)a diCeaa della Religione, la fedeltà al Sovrano', P obbligo 
di sentir messa ogni giorno ec. Sessanta peréonaggi deli» 
nobiltà Siciliana e Napoletana ne furono i primi insigniti 
con fascia color di aangiie , che scende dalla spalla sinistra, 
attraversando il petto , fino al^oppostD fianco con una ero** 
ce pendente , nel di cui eentro sta effigiato il Vescovo pro^ 
lettore S. Gennaro ^ e con altra croce flfalF abito con la' 
pajrol^J[n Sanguine Foedus^ 

wm tempi cosi lieti e beati nod d'urarono a lungo .^ 
La morte delP Imperator Carle J^l. accaduta nell^ Ottobre 
del 1739^, senza prole maschia , fa If origine di nuova fie- 
rissima guerra fra le potente Europee. Carh in principio si 
mantenne neutrale per volontà dell' Inghilterra > ma sapen- 
do che nel 1744 il Principe Lóbhowitz alla testa di trenta 
mila Tedeschi si avvicinava per invaderci il nostro Regno,^ 
allora ai trovò nella precisa circostanza di difendersi ^ e di 
respingere il nemico. Ordinata la sua Truppa^ parti da Na- 
poli al principio dt Maggio » e passato il Garigliano si uhi 
alle truppe gallispane a bella posta spedite ^ e comandate 
dal Conte di Ga^ea e dal Duca di Modena . Conoscen*» 
do il coraggioso Monarca ehe i Tedeschi venivano dalla via 
di floma» e non volendo portar la guerra nessuni Stati , passa 
i confini del Regno » e pose il suo accampamento in uns 
parte eminente dXV interno di Velletri , col disegno di stan* 
care il nemièo temporeggiando. La Regina jimaKa era stata 
messa in sicurezza per ogni evento nella piazza di Gaeta ^ 
dove partorì P infante Maria Giuseppina. 

Iledeschi intanto ^ i quali mostrarono d^ incamminarsi 
verso rimboccatura del Tevere nelk notte degli undici 
Agosto entrano improvvisamente in Velletri , uccidono guar^ 
die, e quanto incontra vano; fanno molti prigionieri^ e poco, 
mancò che non vi fossero fra questi V istesso Carlo IIL 
ed il Duca di Medina. Svegliatosi alP inconsueto strepito il 
Marchese déA'JJopitai ambasciatore di Francia, corre dove 
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abitava il Re, ed' il Daca di Medina , l'avvisa del perìcolo , e 
addila loro lo scampo. Un Convento di Cappuccini servi loro 
di asilo nel resto della notte. Allo spuntar delF alba il Re rag- 
giunge il suo esercito, \o riordina, e corre ài nemico^ che 
ebbro del successo si era distratto a far bottino; lo mette in 
rotta, e lo scaccia, lasciando il suolo di Velietri coperto di 
cadaveri , e ricuperando i bagagli predati nella notte pre- 
cedente. L' indomani si rinvigorisce la battaglia ^ ed il ge- 
neral Tedésco Lobkowiiz fu forzato ad una frettolosa riti* 
rata essendo stato inseguito fino alle mura di Ro||u (i). 
Entrò allora il Monarca in quella Capitale sotto^ ra|^ di 
Conte dipozzuoloy ed abbenchè incognito pur ricevete 
più chiare dimostrazioni di stima non solo dal Pontefice 
Benedetto JUIV. ma anco dalla nobiltà romana^ e dopo di aver 
visitato il Vaticano, e tutte le altre rarità, se ne torna Vittorio* 
$0 nel suo Regno. In passando ristora Velietri de' danni 
aofierti, ed accorda a quella popolazione molti privilegi; 
Hjcontra poi la Regina di lui sposa ai confini , e con essa 
rieqtra in Napoli fra gli universali applausi de' suoi fede- 
li sudditi. 

Nel 1749 .essendosi conchiuso il trattato di Aquisgran a 
fra le potenze £uropee dopo lunghe sanguinose guerre , si 
dispose senza T intervento di Carlo III. che le due Sicilie, 
nel caso che Carlo passasse sul trono di Spagna , dovessero 
passare sotto il dominio delF Infante di Parma , per qual ra- 
gione figli bon voU^ assentire a tale trattato. Frattanto al- 
lorché si verificò quella inaspettata alleanza fra le due case 
Austriaca , e Borbonica , Carlo pieno di avvedutezza , e di 
fina politica, per assicurare la successione alla sua reale disceu- 
denzai combinò due vantaggiosi matrimonji uno fra on^Arci- 
duchessa d'Austria y ed il suo secondogenito , e T altro fra la 
sua secondogenita e'I Principe AustriacOi chedovea passare a 
regnare in Toscana, ed in tal modo contribuì a quella dure- 
vole pace, che per 40 anni non fu quasi mai disturbata in Ita- 
lia , poiché cominciata nel 1766. la famosa guerra detta d^ 
9eUe anni egli non volle ingerirsi sul principio, abbenchè foa- 
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se stalo consapevole delle mire del Re di Prussia dirette 
contro la casa elettorale di Sassonia^ con cui aveva* ?gli la 
più stretta aderenza ^ ed amistà. \ 

Oppresso da lunga , e penosa malattia il Re Cattolico JF^er- 
dinando lascia la sua spoglia mortale a io. Agosto l'jb^ in età 
di 45 anni. La Regina EUsabetla in qualità di Governatrice 
assume il comando a nome del successore Carlo , che fa prò- 
clamare in Madrid, air 11 di Settembre deir anno stesso ; ed 
una poderosa flotta fu spedita io Napoli per condurlo sul tro- 
no di Spagna. Le due Sicilie concepirono la più desolante '- 
afflizione da tale nuova che toglieva loro il più degno de'So- ^ 
vrani , ed il più tenero ed affettuoso Padre; un panico timore, 
riempiva gli animi de^ Popoli all'aspetto di poter ricadere nel- 
lo stato compassionevole di Provincia , e sotto il governo vi- 
cere^nale. Da inesprimibile gioja però furono ripieni i loro 
cuori al sentire che l'amabile Sovi*ano divisato aveva di la- 
sciar fra noi il suo amatissimo figlio Ferdinando terzogenito»* 
e farlo sedere in di lui vece nello già stabilito trono delle due 
Sicilie. Egli combinando il vantaggio che noi anelavamo 1 ed 
il piacere de^li altri Sovrani d'£uropa ^ fece la solenne y e 
memorabile rinunzia a 6. Ottobre delr istesso anno seduto su 
di allo soglio in presenza di due Siciliani , inviati dal Sena- 
to di Palermo il Marchése di Sambuca > e '1 Principe di 
Afoniefeone ylàeWa Suprema Giunta di Sicilia , del Con- 
siglio di Stato , degli Eletti del Popolo è dell' intero' Min iste- * 
ro di Napoli y dichiarò Ferdinando suo figlio ^ ora felice- 
mente Regnante , Sovrano delle due Sicilie (a). Dopo tale so- 
lenne rinunzia V immortale Carlo III. , e la sua degnissima 
Consorte cogli altri figli , strinsero teneramente ai loro petti 
li nuovo Re giovinetto, che contava appena il nono anno di 
sua età; dà egli gli ultimi affettuosi ^ e commoventi cenni di 
sua stima ai suoi fedeli sudditi , i 1 quali con cuore commos- 
so , e con copiose lacrime di tenerezza alzavan le loro voci al 
cielo, pregando per la di lui felicità, sMmbarcò con la famiglia 
sulla gran nave appellata la Fenice ^ e nel seguente mattino 
scortato da numerosa flotta Spagooola , sciolse le vele verso- 
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P oocidente. Dopo pochi giorni di feliciasima Davigscione , 
giunse in Barcellona , ove ei sbarcò fra lieti evmva deTor- 
fanali Catalani , i quali furono i primi a sperimentare gli ef- 
fetti di sua munificensa , col riacquistare , que' privilegj , 
che avevano perduti in pena della poca fedeltà dimostrata 
Terso il Re Filippo FI A q. Dicembre accompagnato dal- 
r Infante J}. Luigi, e dai Grandi signori ^ che gli vennero 
airincontro fino in Guadalascara fece il suo festeroiissimo in^ 
gresso in Madrid fra le pubbliche acclamaeìoni a 27. Set- 
tembre 1760. Il Re Cattolico provò il dolore della perdita 
della sua cara consorte la Regina Maria Amalia , nell'età di 
anni 36 ^ in quale occasione il dolente Re disse al par di 
Luigi XIJ^. in simile circostanza : É questo il primo 
disgusto j che Ella mi ha dato dopo tanto tempo » cAir 
viviamo insieme. 

Fra le prime disposiciohi ^ che diede il pacifico Mo- 
narca onde assicurare la felicità de' suoi Popoli , la più inte- 
ressante si fu quella di promuovere quel celebre Patto di 
famiglia stabilito in YersagUes nel 1761 tra le Corti Bor- 
j>OBÌche de^Re di Spagna, e di Francia » mercè del quale 
divennero alleati in strettissimo nodo di parentela e di amici- 
zia i Sovrani di si vaste possessioni. Nel principio del 1769. 
£u astretto a dichiarare ^la guerra agP inglesi , come pure al 
Portogallo che politicamente temporeggiava sulla richiesta 
neutralità ,* e abbenchò avesse sofiierto gravi perdite di ricchi 
convogli per mare , nelP Avana , e nelle Antille , pure l'in- 
trepidezza 9 il coraggio ^ e la fermezza d^ animo risoluto nel 
disporre P esercito , e tutto ciò^ che faèeva conoscere la dìf 
fui ferma rolontà di volere > e poter continuare la guerra 
intrapresa , fu di validissima spinta agV inglesi di convenire 
ad una pace vantaggiosa con le Corti Borboniche , quale fa 
coochiusa a 8« Novembre 1762* e sul di luì esempio fa 
conchiusa anco la pace dopo tanti disastri fra il Re di Prua* 
sia , e r Imperatrice Maria Teresa. 

Restò molti anni in pace Oxrlo dedicandosi a formare 
unicamente la felicità de' suoi Popoli , proteg^ado la lei-^ 
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téf è , ed i léttefafti , 1^ belte atti , H ccMìfÈìtìtcìà » é t&tto 
ciò che rènder pòssa pt^sjierày e feKce «ufi ùakro&e. €i 
'èuóìe dovet rammemotafe x^oìùe ià tj'uel tempo ii «uovo 
filosofismo y o per tfi> ftieg^liò i fbrsébnati sofisti sost^mtori 

dèir efct) pietà , b^ici de' troni , è dell' inlePft Società ginn- 
sero coire iofò iti) posture^ e pet mezzo di ministri, e di 
altri impièjgàti conrotti li niraovér i^ aniMio religioso *e pio 
del Re Cattolico comro la dotta , sàintb > e benefica socie- 
tà di Gesù j riguardata a giusto titolo qual sostegno > ^ guar- 
dia del corpo della Religiome , ilbalttarde de^ troni, il freno 
della corruzione. Impostori ! di quato|i delitti non faceste rei 
i compagni di Lqjolal A nostro avviso due furono i delitti 
che videro gì' empj ne' Gesuiti : le ricchezze che afxtrge- 
vano a larga mantì^ sulP indigenza , e per sollevare le 
disgraziate famiglie , j2. la scienza , è V istruzione reli* 
giosa che facevano pteualere sopra le insinuazioni oc-' 
culle de l^ empietà *{3). Lo zelo de' sedicenti filosofi, e la ra- 
pacità ministeriale ne furono gli esecutori; i saggi Sovrani per 
questa Volta furono apertamente ingannati , e ne hanno di 
poi vedute le triste confeguenze. Abbenchè le forti insinua* 
zioni presentate con apparenza di ragioni , e le mire po- 
litiche di governo avessero obbligato il pio , e religioso Mo< 
narca all'espulsione de^ Gesuiti, il suo animo però, lungi 
di favorire i sentimenti di vendetta de' loro implacabili ne- 
mici , fu sempre vigile a provvedere alla loro quiete , ed 
al loro mantenimento con generosi soccorsi. 

Dopo dodici anni di tranquillità fu obbligato Carlo a 
ripigliare le armi per reprimere V insolenza degli Africani, 
ì quali, rotta senza motivo la già stabiliia paCe, avevano- 
assediato le due fortezze di Melillà, e di Pennon di Vele?, 
che possedeva la Spagna in quelle coste. Finalmente Tulti- 
ina guerra che il ne Cattolico dovette con tutta premura 
intraprendere fu nel 1779 contro glMnglesi in difesa del- 
la Francia ^ dopo di aver tentato inutilmente tutti i mezzi di 
riconciliazione. Dietro formidabile guerra , e non ostante 
le perdite della Francia per la fatale sconfiita della sua 
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fiotta* comandata dal Conte Grasso aeguita a is. Aprile 1782, 
pure faconcbiusa la pace in Versagliesa 20 Gennajo lySS, 
decorosa per le corti Sorboniche^ e parlicolarmeate vantag- 
giose a Carlo , il quale aggiunse a suoi Siati T importante 
Isola Minorica con porlo Maone nel Mediterraneo , ed i 
vastjssin^i paesi della Florida orientale in America. 

Da quesi^ epoca in poi il cuore di Carlo disbrigato 
dalle cure della guerra cominciò vivamente a risentire lo 
afflizioni penetranti delle disgrazie di sua fauiiglia . Oltre 
V incredibile dolore per l' immatura morte della Regina 
'Amalia^ che amava teneramente ^ e che non potè mai più 
dimenticare y e la disgraziata morte di suo fratello D. Fi- 
lippo Duca di Parma , e Piacenza accaduta nel 1765 pre- 
cipitato dal cavallo in Alessandria della Paglia ^ riusci a lui 
d' insoHribile cordoglio il vedersi crudelmente rapire dalla 
morte nel Novembre del 1788. T infante ZJ. Gabriele suo 
amalissimo figlio , Plnfanta D. Maria littoria di Portogal- 
lo di lui consorte y e il Real pargoletto frutto del loro amo* 
re nel brevissimo giro di ai giorni. Sopraffatto da tali stra- 
ordinar] disastri , una febbre infiammatoria F assale fataf- 
mente ^ ElgU conosce con rassegnazione P estremo giorno d? 
sua mortai vita , e adempie con Cristiana pietà ai santi do- 
veri di nostra Santa Religione ; raccomanda caldamente al 
successore suo primogenito lo zelo , ed il fervore por la 
pura Religione Cattolica^ unico mezzo per mantenere la pa- 
ce fra i sudditi f ed i giusti rapporti fra essi ed il Sovrano; 
si abbandona tranquillamente 9. e con grande edificazione al 
divini voleri , e chiude la gloriosa carriera nella notte de'i5 
Dicembre del surriferito anno 178S. 

Carlo III. noa è più^ ma la sua memoria- compagna 
a quella di AgusU)^ di Antonino , di Tito / di Enrico IF\ 
e di altri pochi sommi Eroi benefattori de' Popoli resterà 
immortale nelle Spagne y e nelle due Sicilie finché non fi-* 
niranno di essere abitate da uomini. Le sue virtù non cea*- 
scranno di esser raccontate in tutte le future generazioni^ 
le sue opere immortali ^ momunenti eloquentissimi di sua 
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nfagniGcejasa saran tramaDdate a nòstri posteFì , é la- tA<^ 
ria Dostra ripeterà con gloria l' epoca brillaale di Carla III. 
U quale anco dal trono di Spagna non cessò di continuare 
quelle benefieenzc I che a piene mani sparse avea su di 
noi. Le Provincie d* America risuonano ancora delle s\ìe 
laudi I e lo ricolmano di eterne benedizioni per aver al- 
lontanato da loro la crudele rimembranza delle straggi'^ 
de^ massacri ^ e de' traviatnenti oprati da' prin^i conquista- 
tori del tiuovo continente. ' ^ 

Scevro d'ambizione perle conquiste ingiuste ^ causa: 
funesta di destruzigne de' Regùi , seppe valorosamente di^ 
fendiersi , sostenere ii* decore* delia Corona , regolare gli 
eserciti xia più esperto guerrièro , e farsi rispettare dalle 
potenze Europee. Egli stesso in più incontri fu presente 
alla battaglia senza paventare de' pericoli , e dal suo ga- 
binetto regolò sertiprè bene e gli auari di edrérra , e lé fac- 
cende politiche. Affettuosa, e sincero verso i suoi fedeli sud- 
diti seppe sen^pre prevenire i loro bisogni , e nelle pub- 
bliche sciagure impiegò con generosa carità i suoi tesori • 
Le tasse , che im^pose a' suoi popoli furono come invisibili 
▼aporr, che attraeva insensibilmente , per versarli di nuo^ 
vo su di essi in pioggia d'acro . Accessibile a tatti iacea 
valere la legge a prò del povero , come in favore- della no- 
biltà , di cui accrebbe il decoro, e ne corresse gli abusi. 
Sovrano in somma , che fece dimenticare le pene de^ pas- 
sati governi , rfprodusse fra noi i( secolo di augusto , e 
e' impresse un indelebile amore per la sua dinastia , che 
Dio la conservi fino alla consuma^^ione de' secoli. 

Nacquero da Carlo, e dalia regina Maria uimalia r 
seguenti degnissimi figli. Maria Elisabetta , e Maria Giù-- 
seppa morta bambina nel 1743 ; Maria Giuseppa Car- 
mela nata in Gaeta a 16 Luglio 1744; Maria Luì sa nata 
a' 24 Novembre ij^b , che fu moglie del Gran Duca di 
Toscana Pietro Leopoldo poi Imperatore^ e morto nel 179^' 
Filippo nato in Napoli a i5 Giugno 1747 di senno im- 
becille fioche visse .Carlo IV. Re Cattolico nato in Napolj 
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«19 NoveiriMn 1748. Pb/ii£Ù3d»»d» nosttyi amabilminio S«- 
lirftiio lieliceineMe regnante > auto in Napoli li la Genna- 
ro 1761. "OabrìeiB natola 11. Maggio 1754. tnerto nel 1788. 
jintonio «iato a 3i. Dicembre 1755. Francesco Saverio 
nato a 17 FeUvraro 1757. 
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^x) Castmccio Bonamici uffiziale che melitava in quell'occasione 
sotto Corto ha descritto in elegantissimo latino questo famoso avve* 
mmento, che unto segnalò il Re delle due Sicilie ^ per quanto fa 
grande lo stratagemma del nemico* 

(9) Quesu rinmiaia considerata come una delle fondamentali leggi 
della nostra jigenerozione ; può Iffigersi net supplemento alla Storia 
4i Sicilia dei Burigny tom. XI. ecusioue di Palermo 1794. 

(5) II Conte di Aranda Ministro di S. M. Cattolica eseguì con somma 
destrezza l'espulsione de' Gesuiti da Spagna a 17. Felniraro 1767. e 
nel I^oVembre dell' istesso anno fu eseguita fra noi. 
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Stato, della coltura dellb ©ub Sicilie sotto Carlo III. 

Stabilito nel nostro Regno dalla provvida mano del So-^ 
premo Fattore un Re adorno di rare virtili , e di tutti quei 
pregi, cbe iormavano la sua grandezza, e la nostra felicità, 
cessato il penoso periodo di più di due secoli di governo *. 
vìceregìo 9 ecco una nuova carriera di prosperità naziona- 
le y ed una nuova brillante coltura delle Scieoze , e delie 
Arti. Un Monarca y che vede co^proprj occhi la dovizia , o i 
bisogni de' suoi Popoli, che sente le voci di con lento, o 
i sospiri de' sudditi , e che regola da se gli afiari de' suoi 
Siali per interesse proprio, per amore, per onore, e per re- 
ligione , ecco ciò che ha moderato il dispotismo de^ grandi» 
la rapacità de' tribunali , gii abusi di potere de' funzionar} ,. 
pubblici , e l' insolenza de' protetti facinorosi ; ed ecco ciò, 
che ha incoraggiato 1' agricoltura , assicurato i possidenti» 
animato i commercianti , protetto il merito , ispirato una 
nobile gara ai letterati» ed artefici» e difiuso lo splendore 
del soglio in tutti i rami della società. 

Cominciò questo sospiralo periodo eoa ana roodifieasrìo^ 
ne d^ un codice savio per togliere tutte le con tradizioni » o la 
superfluità delle antiche leggi» in cui si occuparono il celebre 
Marchese Francesco KargoB Macciucca , il rinnomato con- 
sigliere Giuseppe eureka di Gennaro » e il cattedratico 
Giuseppe Pasquale Cirillo. Il commercio prese nuovo vi«* 
gore nel lySg- » dopo lo stabilimento in Napoli » e in Sicilia 
di un tribunale addetto solamente, a giudicare gli affari di< 

Qualunque negoziazione di mare , e di terra. Un ingegno 
losofico Carlo j4ntonio Broggia all' ombra del trono ne 
scuopre i principi , cbe lo fanno nascere , e ne presenta le 
teorie nel suo profondo trattato de' Tributi. 11 fiorentino 
Bartolomeo Intieri ^ stabilitosi fra noi, diffonde le più belle 
teorie economiche ^ insegna la conservazione de' grani » e 
r utilità de' nuovi seminati secondo i principj de' Cary e 
de' Savary » e suggerisce lo stabilimento. di una Cajltedra di 
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^^ommetcio nella nostra Università ^ impegnandosi a farla con 
sou)mo splendore sostenere dal celebre filosofo GenoìTésL 

L' università de^ sladj prese an nuovo aspetto /'èjssègodo 
stala rimontata secondo il gasto delle più calle Città di Èuro* 
pa. Il piano fatto da Monsignor Ceiestino Galiani nel pas- 
salo governo (edesco fu approvalo subilo da Cariò IIL L'edi- 
ficio detto de^ Re^gJ Stuaj , che era divenato quartiere di 
'soldati fu reslituito alP Università ^ ed un vasto salone che 
era stato ideato dal Conte di Lemos fa costrutto ^ e splea- 
didamente ornato ad uso di pubblica biblioteca ^ in cui fu* 
rono riposti dal Re tutti i libri , che aveva portato dalla 
biblioteca farnesiana. Le cattedre esistenti di scienze sacre 
furono riformate , ed altre nuove ne furono erette . Si 
videro nascere una Cattedra di dritto municipale affidata 
a Ferdinando di Ambrosio , una cattedra di botanica aot- 
:to la direzione di Orazio Biancardi , quella di chirurgia 
conferita a Francesco di Miccio. Il celebre Pietro Martini 
dopo di avere acquistata la pratica dì osservare il cielo , e di 
' maneggiare le macchine astronomiche nell^ Università di Bo- 
logna^ insegnò per la prima volta fra noi la Stiienza degli 
astri. La cattedra di fisica sperimentale fu con tanto lustro 
sostenuta dal celebre Giuseppe Orlandi tt\es\\no . Il dotto 
sacerdote Gennaro Sisto insegnò per la prima vòlta la lìngua 
ebrea ; e la scienza la più interessante , é meno conosciuta 
di pubblica economia fu degnaitiente dettata d4 Genquesij 
che aveva occupato la cattedra di filosofia naturale.' Intorno le 
cattedre di teologia , di filosofia , e di mediciiia si tenne in 
parte P antica usanza di farsi il concorso sulle dottriiie di Sco- 
to^ di Aristotile f di Ippocrate^ é di Galenói'mà i professori 
al nuovo gusto introdotto si appigliarono e rinnovarono da 
per loro le vecchie usanze. In Palermo con pari sollecitu- 
dine fu etetta l'Università de'Studj^ e le cattedre, 1^ scien- 
ze ^ ed i professori tutti presero nuovo aspetto. Un gran 
nijimero di dotti illustrarono il foro, e le* cattedre di giuris- 
prudènza , e recarono somma fama alla scuola di Napoli. 
Elevarono alto rumore gli eminenti meriti di Carlo Maiiri^ 
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fdiiioso avvocato fiscale del real patrimonio. Niccolò Trag^ 
^ÌLnììi valoroso sostenitore de' dritti della reale giurisdisione; 
'^eriiinando Porcini dottiasimo magistrato ; Ùintonio Ca^ 
Stagnola y r eruditissimo Francesco Vargas Macciucca% 
Niccolò ì^espoUy Carlo Danza ^ Francesco Santoro^ Matj 
teo Ferranti f e tanti altri dottissiini avvocali ^ e magistrati " 
si fecero conoscere quali emuli della fama de^ più dotti giu^ 
* recobsnl|i 4i Siiropa. 

Il celebre Giuseppe Sorge napoletano , fa cosi prodi- 
gioso neir eloquenza del foro^ unita ad un profondo sapere, 
-che parve riprodotta in Napoli P epoca della Romana Re-*^ 
pubblica con i Scevoli j ed i Crassi. Andrea Vignes di Lc«- 
ce felicissimo neir ariogare. Il famosissimo Carlo Franr 
' thi morto di anni 7V nel 1769* mostrò ad evidènza co- 
me in lui erano raccolti le pertezioni di Cicerone , e del-* 
"^Vu^ndrea, la sapienza di Paolo ^ e di Cujacio , e Pera- 
dizione di Marco Farrone , e del Gravina. Francesco 
Rapolla nato in Atripalda ed istruito iil Napoli, illustrò la 
^ cattedra ed \\ foro, e diede alla luce dottissime produzio- 
' ni fra quali anfimirapsi i primi due tomi de' Commentari 
' àel dritto del regno 1771. e V altro libro - su i difetti del- 
la Giurisprudenza » Nicolò Alfano degno sostenitore di 
xnol te Cattedre di dritto, pubblicò tre libri Jurìs Cfitni- 
Italia ad Ufium regni neapolitani ; Pasquale Cirillo da 
Gfuma professore delP istituzioni Canoniche, del dritto mu- 
nicipale , e poi del Civile , collaboratore nel Codice Caro-- 
/i/2o, a uipr^^rdi dottissime a//6>^a£Ìom impresse * in più vo- 
ltimi ; Giuseppe Aurelio di ^Gennaro avvocato di somnaa 
gloria , autore della Repubblica Jurisconsultorum ^y^i*^ 
eticomiàta per dottrina, erudizione, ed eleganza, e 4.i 
molte altre opere; Domenico JMangieri ^ Carlo Gagliar^- 
' di , Nfòcpiò Arduino , Bernardo a' Ambrosio^ il sacer- 
dote '2ì>/w/»a50 Taglialatela 9 Damiano ^Romano ^ Fraà- 
àescó Pargas, Filippo Briganti ^ e tanti altri furono lo 
'splendore del foro ed il più bel 1^ ornamento della pàtria. 
** In quanto allo stato de' stndj sacri sotto Carlo IIL 
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dobbiam rammentare con indicibile soddisfazione che iti 
breve teniipo disparvero le strane iolligliezze scoiastlche 
deMiscepoii di Scoto ^ e la pnra verità rominciò ad at- 
tingersi con più chiaresza dai sacri libri , da' Concilj , e 
dalla storia , e molti teologi si distinsero per talenti, e per 
doitrÌKìa , sulla cattedra ^ ne^ pérgaiueoi , e nelle opere rese 
di pubblica ragione* 

Pio Tommaso Milante domenicano sostenne la ratte' 
dra del testo di S. Tommaso^ e pubblicò alcune opere teo* 
logiche; Giulio Niccolò Torno Vescovo di Arccdiopoli ^ 
il qnale scrisse le dotte annotazioni stilla Teologia di Gu^ 
glietmo Estio ; Giuseppe Simioli dottissimo teologo , e 
perito nelle lingue greca, ed £braica, il quale mostrò il 
suo profondo sapere ne' suoi Commentar] sulla storia ec^ 
cleaiastica , ne' trattati teologici , che insegnava nel semi- 
nario Arcivescovile, nelle dissertazioni de Actis Pentii Pi^ 
iati , de vi uàpoetoUcae traditionis contro Samuele Bes^ 
nagìo y nel libro de Toleranlia contro il p. Le Courayer^ 
ed in tant€ altre produzioni che pubblicò in Roma chia- 
mato colà dal Cardinal Spinelli. Ludovico Sabatini d'Ana- 
fora lettore di teologia nella Congregazione de' pii operar] 
morto di 62 anni Vescovo delF Aquila nel 1776* compose 
un corso di taologìa dommatica , che restò inedito, e stam- 
pò alcqne tesi de Incarnationi^ Mysterio 4^43. de Tn^ 
nitatis Mysterio 4^43 , la Vita di S. Mauro Martire , 
diadici tomi del vetusto Calendario napolitano 1744* de 
jictts Divi Nicolai etc. Giovanni Andrea Serrào esimio 
filosofo e teologo nel 1761 fu proposto dall' Abf Genovesi 
per mapstro della Storia Sacra , e profana neir Università, 
e nel 1768 occupò la cattedra del Catechismo , e della 
teologia morale , nel 1782 fu eletto Vescovo di Potenza^ 
e finalmente nel 1798 fu disgraziatamente trucidato da em- 
pj nemici della religione , e de^ suoi ministri. Abbiamo di 
lui molte opere insigni fra le quali , un libro de Sacris 
Scriptaris 1^63 tre libri de Sacris Cathechistis 4^6^ / 
V Apologeticus lyji V Economia di Senofonte dà ìiù tra- 
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<kua in italiano, ed illustrata da prefazione, e note I764. 
il suo comentario de rebus gesiis Mariae Teresiae Au^ 
striacae ecc. 

Se Quest'epoca d' in^gegni brillanti non avesse possedu-* 
io che 1 Ab. Jlnlonio Genovesi , quest' uomo solo d' im- 
mortale memoria basterebbe a formare la gloria del no-^ 
. Siro paese. Le sue dottissime opere filosofiche di etica ^ df 
logica y di metafisica quantunque non esenti di piccioli nei, 
sono eterni monumenti di suo profondo sapere; la guerra^ 
che gli fecero alcuni zelanti religiosi, con qualche tarlo dMn- 
vidia servi a propagare maggiormente la di lui fama ; 1» 
sua cattedra di Etica in Napoli > abbenchè situata in uà 
vasto salone, attirava un popolo di ascoltatori. Destinato iF 
primo per opera di Bartolomeo Intieri a sostenere la Cat-* 
tedra di Commercio nel 1764 si attirò P ammirazione de' 
dotti per le vaste cognizioni della scienza , che insegna* 
va^ e dello stalo del regno, che anelava illuminare col-r 
la sua filosofia . A sentimento di tulli i dotti > e per con- 
fessione delPistesso Marchese Beccaria y debbasi a lui il pri- 
mato , di aver fatto conoscere alP Italia per principj filoìso- 
£ci le sane dottrine di pubblica economia, che tende a 
rendere le terre fertili , le città popolate f le popolazioni 
agiate , -^ tutte le arti perfette , e ben dirette alP utile 
de' cittadini. Le sne Lezioni del Commercio stampate ia 
due tomi contengono i tesori di questa scienza; le Lettere 
Accademiche conivo Gian Giacomo Rousseau sono le ar- 
mi le più poderose contro V ingegnoso paradosso del filo- 
sofo Genevrino , il quale con la forza della sua eloquen-' 
za ^ e con la stijavaganza del suo pensare, tentò indurre 
1' uomo alla totale ignoranza , ed allo stato selvaggio de- 
gli orsi , delle pantera y e delle tigri. Quest' uomo di pro- 
fondo* sapere, di vasta erudizione, di lettura immensa, di' 
somma perizia delle lingue dotte, di gusto fino, dVincan-^ 
tevole eloquenza > di candidi costumi , di cuore grande y 
generoso, e retto di amor sentito per la Patria e pel So- 
vrano >, logorato da croniche e penose infermità^, lasciò sua* 
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spoglia merlale neir Ottobre del 1769 in età di aoDi Sb. 
LMnvidia I l'odio pel «uo merito , la gelosia^ e gli altri 
vizi che lo travagliaroho un pò troppo in vita, e lo man* 
tennero sempre in 'seno della povertà^ morirono ' con lui. 
La aua memoria è restata gloriosa*, e trionfando de' suoi 
pernici va sempre doviaiando di onore, e di lode, ed im- 
prime ogni giorno a suoi concittadini rispetto, venerazio- 
ne , stima e gratitudine. 

Passando a considerar rapidamente il progresso delle 
scienze oeir epoca , di cui ci occupiamo , scorgiamo di leg- 
gieri come i atudj severi siano fra noi divenuti familiari, 
e cha tanti felici ingegni , che se ne sono occupati trioo* 
farono al par de' filosofi , ' de' teologi , e de' forensi* 

L'Accademia delle Scienze, stabilita sotto Carlo VL 
ad iusiiHvaiooe di Monsignor Celestino Galloni, e retta 
da Niccolò Cirillo come principe di essa, continuò per al- 
cuni anni sotto Cario l/l. avendo per segretario il cele- 
bre Frnrufeaeo SeraOf nato in San Cipriano nel 170S9 e 
morta io Napoli nel 17&3. uomo insigne in ogni maniera 
di sapere, fiji^fo elaquentissimo , perito nella fisica , aven* 
do bone studiato i moderni fisici , e parlicolanitente le 
opere di Gtiiileip. ài Morelli ^ e di Torricelli, cattedra- 
tico illustre lu cbe taoto contribuì alla splendore della no-' 
atra UnÀversitàf dojre insegnavano il Capa^so^ il Maz- 
siDQohix il! Troisiy il Cirìèk, il Rapolla ^ il Fusco , il 
G^nou^si^ il léOmaf ec medico famosissimo* fra i primi 
d' Europa, come il Morgagiii , 1' HuUlw , il Pringle , il 
Tissot e FanstMieie» 9 Autore di opere insigni , iu coi 
si aAM3]iirai>o^ le. oogniaioni di fisica le più sod^ ^ il raaio^ 
cinio. più vobittto , la più scelta; erudizione antica , mo^ 
de^na ,. lettura vasta , critica sana ,. e giudiziosa , gusto il 
più raf&natoi, ed vm eleganza latina^9 ed italian» Ibf ptà 
pura^ ( Vedi la sua f^ita scritta d» T. Fasana ¥784 ^ 
Frai queste^ aonoi le. pia ammirate (Kie memorie lette atta 

f)relodaia Accademia sulla/ Tarantola, o Fi^langia 1747< 
Msttui» de^ incendio del p^esupio del 1737; per com- 
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missione di Càrh III. una lettera mi contagio ad An^ 
ionio Leprotti nel 1744. Lo Schediaama , o la maniera^di 
richiamare in vita i solfocatr pubblicato eoa altri optascolt 
dì yario argomento nel 1767 ec* 

Molti altri degni soggètti si distinsero per gli Citili U- 
Tori in quella Accademia » fra quali il Napolitano Marie 
lAima morto nel 1777 illastre professore di fìsica éj^eri* 
mentale^ il quale prese ad esaminare egregiamente la t«d« 
ria ' dì Bradley intorno P aberreziodi delle stelle fisse ^ 
Niccolh di Martino morto nel 1769 melathatico distitttò^ 
il quale con chiarezza , e con metodo iniràbilé dcrìssé Al- 
gebrae Geometria ^pr omo tàe EléììieMA 1737 gli JSiérttérìH 
delia Statica e le Sezioni Coniche ijéj ec. Piètra Mar- 
tino abilissimo professore di Astronomìa morto di età ini- 
matura nel 1746. Autore di una dissertazione de Górpd^ 
rum yuae mouentur viribus ij5o. di un opuscolo sullÀ 
refrazione ^ ed il moto della lucè , d^gU Elemerlli delld 
geometria piana \ e di Aritmetica pratica 1756. é deUó 
istituzioni filosofiche 1734.5 felice Sabatelli di Itìt suc- 
cessore nella Cattedra di Astronomia , é itiembro delP i« 
stossa Accademiai morto nel 1786^ ifiatematìco, fisico, ed 
astronomo adcuratìssimoi cotanto loddto à^ M. de la Laud^ 
per. le sue iiiiportanti ossert^zionfiy inferite nelle Memòrie 
per r Accademia nel 1760. 

Tanti altri fisici , e matematici di gran nome si di* 
stinsero in Napoli oltre i surriferiti Accadèmici. Giuseppe 
Orlandi celestino della Provincia di Lecce , morto Vescovo 
di Giovenazzo nel 1776 professore applaudito di fisica spe- 
rimentale , e Autore di molte dotte produzioni. I^' Abate 
Giuseppe Caimani di Bìsceglia , mancato verso il 1779, 
professore primario di matematica nèil' Università, nòto per 
ia somma sua perizia nelle scienze esatte , ehe stabbili Ira 
*oi , degnor d^ ìinmortal gloiMà ^r l'opera /the pubblicò 
iti Padova tìei 1751. iniitolàfa Not^a et v^ra Ckymiaé 
etenìertta, in cui maneggia metajtnaticamer^t^ la Chimica, 
e -sviluppa cotìf Mira^bìle jobafestria gli arcani i pliV reconditi 
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di, Natura^ aprendo la alidada ai nuovi Chimici per le 
graudi scovérte. 

La Sicilia ancor vaga di produrre geni atii a riani- 
mare le più ardue scienze naturali per riempire di gloria 
il felice periedo di Carlo ^ ci ha dato un Leonardo Xùne- 
nes gesuita emulo della fama di jé rchimede , e splendore 
deiP intera Europa. Vide egli la luce in Trapani nel 1717. 
Sotto r Imperatore Franceaeo L ebbe una cattedra in Fi- 
renze^ ed il titolo di geografo di corte , e ricevè molli ononV 
e premj da Pietro Leopoldo dominando nella Toscana, 
Datosi alle matematiche, si fece ammirare per la profonda 
dottrina nelP illustrare gli* elementi di Euclide^ diretti a 
scoprire tante fisiche verità. I suoi Elementi geometrici 
riscossero gli applausi di tutti i dotti , e delle migliori 
scuole italiane^ che seguirono il suo metodo dMnterpetrare 
il Geometra greco. Conoscendo i pregi della meccanica , 
ed ì nuovi sforzi y di cui ha bisogno por avvicinarsi alla 
perfezione 9 vi si applica con tutta la forza delU sua pe- 
netrazione. Dietro la spinta delF Accademia di Parigi data a 
tutti i fisici i pii^ esercitati , onde perfezionare la mecca- 
nica de^ solidi ^ Leonardo immaginò il suo Tribometro^ at- 
to a sostenere cinquemila libre di peso, e con esso giunse 
a spiegare felicemente molte operazioni della Natura , e 
a dirigere quelle delF arte. Espresse per mezzo di un ra- 
mo iperbolico assintotico la gradazione delle resistenze , 
che tanto decrescono, quanto le pressioni stringono i cor- 
pi , e vi gravano ; sottomise a^ suoi precetti molle mac- 
chine semplici 9 e complicate , ed animò in tal modo le 
arti alle'più difficili intraprese. Studiando le leggi, che re- 
golano il movimento delle acque , superati ^li ostacoli, che 
incontrarono i celebri Cantelli f Guglielmini^ Grandi y e 
Sonati y inventa una macchina detta la Ventola prefe- 
rita all^ Emisfero Idraulico del Gav. Lorgna , con la 
quale giunse a calcolare gli urti delle acque cadenti con- 
tro gli obliqui ritegni, lì grido, che elevarono le sue fa- 
tiche intorno ridroiaetcia gli acq^uistarono gloria . immor- 
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tale. Il Gran^ Duca di Toscana gli diede la commissione 
per la riduzione delle Maremme di Siena , i Veneziani lo 
consultarono intorno il regolamento della Brenta, i Luc- 
chesi sulle frequenti inondazioni del lago di Bientina , i 
Genovesi per riparare i loro acquidotti , ed i loro porti , i 
Romani Pontefici intorno alP inaiveazioni delle acque bo- 
lognesi e per il disseccamento delle paludi pontine, e per* 
ciò i molti volumi delle sue consultazioni , che rischia- 
rano la , teoria degli edificj idra alici percorreranno a sua 
gloria r intera posterità , ed eterneranno il suo nome per 
tutti i secoli futuri. Ximenes dopo trent' anni di fatiche 
nelle più difficili operazioni idrometriche pur volle con som* 
mo vantaggio volgere le sue sagaci cure netl' astronomia ^ 
e ne' fenomeni deli' aere ; produsse quindi gli efemeridi dei 
xnovimenti celesti , migliorò il famoso problema di Majer 
aa le aurore boreali , corresse i pensamenti de' precedenti 
astronomi nel calcolare le parallassi della lana ^ si occupò 
a spiegare le forze dell^ attrazione del sole » e della luna 
Delle maree , e con gloriosa fatica estese i confini della 
scienza astronomica con determinare precisamente la dimi- 
nuzione deir angolo , che fa 1' ecclittica coli' equatore ia 
ciascun secolo ^ che è di 64 minati secondi , calcolo fon- 
dato sali' altissimo antico gnomone di Firenze segnato nella 
ISletropolitana , assai più perfetto di quelli di Parigi^ di 
Bologna, e di Roma, e che volle ristaurare colla media- 
ssione del signor la Condamina. Mori questo sorprendente 
fisico matematico, ed astronomo in Firenze nel 1786 colmo 
di gloria , e di ricchezze, lasciando una vasta , e scelta li- 
breria, i suoi ordegni astronomici, e buòna parte del suo 
1>ingue patrimonio ai professori , addetti a spiegare colà 
^ idraulica , e l'astronomia. 

Fecero tali progressi fra noi le scienze fisiche , e ma* 
tematiche, che vennero anche coltivate con gloria da don- 
ne illustri. Mariangiola Ardinghelli napoletana riusci tan- 
to valorosa nel calcolo, nella fisica sperimentale, e nella 
3toria naturale , che fece dire di lei a M^ la Lande : e^- 
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sa è alta testa delle donne illustri ^ che formano m Ita- 
lia la gloria del suo sesso. Il rinnomato Ab. Nollet , che 
avera ammirato i di lei talenti scientifici , le indirizzò una 
parte delle sue lettere suir eleiy*icilà* Nella traduzioi]^ ^ 
che ella fece della Statica de' vegetabili , ed analisi del^ 
V aria del celebre Ilales dall' inglese in Italiano , illustran- 
dola con dotte note nel 1766. diede evidenti pruove del 
suo sapere tanto in matematica ^ quanto in fisica , e già- 
stificò col fatto la sua celebrità ^ che acquistossi nelle più 
eulte contrade d' Europa. Giuseppa Eleonora Barbapic^ 
cola oltre la fama , che acquistossi nell' arte del disegno ^ 
»i segnalò nelle scienze , e produsse in italiano la filosofia 
di Cartesio. Faustina Pignatelli principessa di Colubra^ 
no morta nel 1786. coltivò le matematiche con gran pro- 
fitto I tenne scientifica corrispondenza con molti letterati 
del suo tempo, e fu lodata da M* la Lande ^ come t^^r- 
satissima nella fisica ; Isabella Pignone del Carretto , 
^jiurora Sanseverino duchessa di Laurenzano , ecc. si 
attirarono l' ammirazione de^ dotti per lo studio delle &cien« 
«e ^ e delle lettere. 

Fra nobili napoletani y che con sommo zelo- coltivaro- 
no le scienze meritano distilla ricordanza ^ Giovanni Ca* 
rqfa duca di Noja , professóre onorario nell^ università 
Bel 1733, conosciutissima come perito nella numismatica , 
pel suo rinnomato museo , e pel libro delle monete del 
Ttegoo I come pure per le scienze , e per la sua esatta car^ 
la topografica della città di Napoli , Francesco Maria Spi" 
nelli , principe della Scalia autore di diversi trattati di 
metafisica^ Paolo Mattia Uoria de' principi d'Aogri po- 
lito matematico , ed acerrimo .confutatore di Cartesio , 
e di ZiOCKe. Trojano Spinelli duca d' Àquaro ^ Niccolò 
Gaetano dell' Aquila duoa di Laurenzano , il Marchese 
Berardo Galiani , ed altri della nostra nobiltà si attirarono 
l'ammirazione degV intelligenti , ed onorarono la patria col 
loro sapere. Elevossi in sommo grado però al di sopra 
di tutti il famoso Raimondo di Sangw principe di S.Se- 
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vero 9 li quale coltivando a perfezione le scienze fisiche , 
ed applicandole in modo mirabile air illustrazione delle 
arti , riempi di stupore la patria , e d^ammirazione la cui*' 
ta Europa , e di tante varie e moltipìici scoverte la mag- 
gior parie delle arti. Prodotto delle sue profonde ricerche 
«ono un nuovo sistema dì fortificazioni per le Cittadelle 
J741* un Vocabolario delibarle militare di terra in 6. vo-- 
lumi fino alla lettera O , la Pratica più agevole , e più 
utile di esercizi militari per T infanteria^ lodata da Car-^ 
lo III. dal Re Federico il Grande, dal Re di Francia, e dal 
famoso maresciallo di Sassonia, che F introdusse nelle trup- 
pe francesi ; una carta per cartocci d' artiglieria , che si 
converte subito in caltbone senza restarvi ninna favilla 
accesa , e tanti altri ordegni dì guerra. Per nìczzo della 
Chimica trovò una materia per mantenere il lume perpe* 
tuo , ed avendola provata per più di tre mesi con lam- 
pada, trovò non essersi diminuita dal primiero peso ; inven- 
tò una nuova maniera d^ imprimer^ ad una sola tirata di 
torchio, e con un solo rame qualunque figura variamente 
colorita ; una macchina idraulica ,.con la quale si fa ascen- 
dere a qualunque altezza V acqua raccolta dalle piogge • 
Una nuova fabbrica di panni leggieri impenetrabili alPacquA 
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fissare i colori nelle pitture a pastelli , la maniera di colo* 
rare i vetri , quella di colorare i marmi ^bianchi di Car- 
rara e per la saa cappella fece una lapide in cui le let- 
tere sono di marn.o bianco rilevate , mentre il fondo è 
rosso , essendo il tutto di una sola pietra ; trovò V artp 
di formar merletti del punto d' Inghilterra attorno i qua* 
dri di marmo setiza 1' uso di scalpello in un modo per- 
fettissimo ; contrafi'aceva le pietre preziose dando ristesse 
lustro , e la stessa durezza , e fu 1^ inventore di tante al- 
tre cose da far stopire , ognuna delle quale avrebbe solo 
bastata, a render glorioso il suo nome ( Vedi Signoretli 
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opera citata t. 6. pag. 217 ). I Gesaiti abbenchò attaccati 
alle dottrine di Aristotile par noa lasciaroDo di mettere a 
profitto i nuovi lumi iolrq^otti a vantaggio delle Scienze , 
e delle Arti- Il P. Niccolò Gian Priamo produsse in Na- 
poli Del 1748. la sua laboriosissima opera intitolata >a Spe- 
cula Parthenopeay dove fa conoscere tutte le teoria , e le 
pratiche dei più dotti astronomi ^ e tanti altri dottissimi 
di quella Compagnia stavano per dare il più grande , e 
sodo sviluppo a tutte le Scienze nelP epoca, che si yerificò 
la loro espulsione ^ che riusci d^ incalcolabile danno alla 
pubblica istruzione. 

Volgendo Inattenzione alP amena letteratura scorgiamo 
una lunga schiera di filologi » d' antiquarj , di poeti , di 
Oratori, di Storici, e di periti. nelle lingua dotte trava- 
gliar con gara ad illustrare le cose patrie , ed accrescer 
la gloria al periodo di Carlo III. \J Accademia Ercola* 
nese , stabilitn da questo eccelso Monarca a i3. Dicem* 
bre del 1765. fu Tarena , in cui ottennero corone di gloria 
i valorosi ingegni versati nella filologia , e nelF antiqua- 
ria; Dopo la felice scopèrta di Ercolano accaduta nel 1706 
nello scavarsi le fondamenta del Palazzo del Re in Por-^ 
liei, indicata da uno scavo anteriore, fatto eseguire nel 1711 
dal Principe d'Elbeuf Emmanuele di LàOrena comandante 
delle arme imperiali contro Filippo f^. la curiosità di 
tutti gli uomini istruiti d^Europa fu diretta ai nostri scavi. 
Giuseppe Stendardi architetto Napoletano ,. il quale di- 
resse i primi scavi sotto i tedeschi , e fino al 1740. , e 
Marcello Venuti Cortonese chiamato da Carlo III. con 
pingue appuntamento per presedere agli scavi sudelti, e dar- 
ne conto con suoi scritti , Monsignor Ottavio Antonio . J?a- 
jardi di Parma fatto venire espressamente da Roma con 
seducente invito del Re nel 1747, il quale scrìsse io cin- 
que anni cinque grossi volumi intitolali Prodromo delle 
antichità di Ercolano y usciti nel 1762. lungi di portar ri- 
schiarimento suir antica Città disotterrata, viemaggiormen- 
te la seppellivano ^ specialmeot^ 1' uliimo ^ sotto la calar 
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strofe delle loro bizzarrie^ e stravaganze letterarie. Tale 
smarrimento di antiquarj stranieri , e V impazienza uni^ 
versale 9 che con strepito assordava le orecchie del So- 
vrane^ di Napoli 9 SUggeri la felice idea di affidar tale in- 
teressante opera ai valorosi antiquarj Napoletani riuniti in 
corpo nella suUodata Accademia , preseduti per la prima 
volta dal saggio , prudente , e zelantissimo Ministro JBef-- 
nardo Tanucci degno di eterna ricordanza. Scelti furono 
a questa nobile impresa^ quali degni Accademici ercola- 
nesi j il Mazzocchi , il Pratiili , il Conte di Pianura 
Giacomo Castelli, il P. della Torre , il P. jTarugi^ JFrar^^ 
Cesco pialletta , Salvatore Aula , Pasquale Carcani » 
J^erdinando Galiano , Girolamo Giordano , Nicoolb 
Jgnarra , il Barone Ronchi , Mattia JZarrilh , V Abate 
Basso Bassi y e Camillo Paterni come custode del ,Mu- 
aeo^ i quali esaminando con dotte ^ ed erudite discussioni 
tutti ì pezzi di antichità ^ e disponendoli con ordinp , die* 
dero alla luce quegF interessanti volumi intitolati: Lepit^ 
ture antiche d^ Èrcolano y e contorni incise con qualche 
spiegazione y ed appagarono egreggiamente lo zelo del ge- 
jieroso Sovrano 9 e le brame di tutti i dotti stranieri. Non 
solo in essi trattarono delle cose d' Èrcolano ^ ma esposero 
tutto ciò^ che rinvenivasi mano mano in Stabia ed in Pom* 
pei riprodotto alla luce per le cure dell^istesso immortai 
rriijcìpe » ed in altri luoghi, dove dissepellivansi tante pre- 
ziose memorie de^ nostri antenati* Noi non ci intertenia- 
mo a dare i minuti dettagli delle fatiche delPAccademia> 
e neppure della vil^ de^ succennati dottissimi collaboratori ^ 
potendo il lettore consultare la citata opera del Signorelli^ 
da cui abbiamo ricavato una gran parte delle nostre fati- 
che , e la Biografia degl' qomini illustri Vii Napoli y dove 
ritrovansi gli elogj estesi intorno alla loro vita letteraria; 
cenniamo soltanto^ che fra le cose disotlerrate ^ avendosi 
con sommo dispiacere osservato y che le pitture tanto bea 
conservate sotterra perdevano i loro bei colori che 1' ani- 
mavano appena esposti alP aria , un certo Moriconi Si- 
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ritiano inventò opportunamente un» vernice, alta a ravvi- 
vare i colori di esse, lasciando a posteri il piacere di pò- 
ferie ammirare qual erano uscendo , molti secoli addietro, 
dal pennello dell' artista. 

Per lo studio delle lingue orientali oltre a molti de* 
fiullodati Accademici ercolanesi , che si mostrarono peri- 
tissimi y si distinsero particolarmente il Sacerdote Gennaro 
Sisto , il quale 9 per la somma abilità per la lingua ebrea 
fu il primo ad occuparne la Cattedra da[l momento, che 
fu istituita neir università nel 1740. , e ne pubblicò glL 
eletlienti , come pure della lingua greca ; Ignazio della^ 
CalceSp Niccolò Forlosio , che fu bibliotecario imperiale 
in Vienna, encomiato dal Marchese Maffeì , e Carle 
Guevara de' duchi di Bovino, che illustrò le tavole di 
bronzo trovate , in Metaponto 

Fta storici di sommo pregio , che illustrarono le co- 
se patrie, contar dobbiamo il dottore Antonio Chiarito, 
distintissimo per le utili ricerche della Storia de' bassi 
tempi, e per le accurate, e curiose notizie, che dà de* 
Villaggi situati intorno la Città di Napoli, e con partico- 
larità del sito del Castello Cuculiano , in un opera stam- 
pala dal figlio nel 1786. dopo la di lui morte. Carlo Pec^ 
chia napoletano morto nel 1784 poverissimo fino all' in- 
digenza autore di un' opera incomparabile intorno alla 
Storia civile, e politica del Regno di Napoli per ser-- 
mre di supplemento a quella di Pietro Giannone , in 
cui con sana critica , e con profonda filosofia pervenne a 
sviluppare lo spirilo delie leggi politiche, e civili , che 
formarono lo splendore, e la decenza della Gran Corte* 
Quest'opera classica, secondo il giudizio decotti sola ba- 
sterebbe a rendere immortale il Pecchia come Gianna^ 
ne, ed onorare il secolo di Carlo Borbone. Frattanto 
questo celebre Storico , che vi vea facendo il mastro d^aiti 
in Vicaria, non fu reputato degno di essere ascritto alla* 
Reale Accademia delle Scienze , e Belle Lettere a suo tem- 
po istituita , mentrò. appena l' Accademia polca esser d^« 
gna di possedere un Pecchia. 
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L' Abate Placido Troili cistcrciense • di Monlalbano 
morto nel lyBy. dopo aver corso il vastissimo campo della 
Storia civile^ politica^ ecclesiastica^ e letteraria di questo 
Regno ne compose un opera di cinque tomi in undici vo- 
lumi in quarto, pubblicati dal 1748. al 1764. intitolala : 
Istoria generale del Reame di Napoli^ dove ritrovansi 
«ma prodigiosa raccolta di utili notizie y abbenchè situate 
alla rinfusa , e miste a cose incerte y ed inutili. L' avvo^^ 
calo Francesco Antonio Grimaldi intraprese una esatta 
compilazione degli Annali del Regno dì Napoli in più 
volumi, incominciando dal primo anno della fondazione di 
Roma fino ai 'tempi de^ Longobardi , essendo stato conti- 
nuato il resto fino al Secolo XII. da* mano alienai^ Altrr 
distinti Storici si segnalarono nello scrivere storie partico* 
lari di alcune Città del Regno, cosi Francesco Maria^ 
Pratilli Capuano morto nel 1765. scrisse l' opera , che 
porla il titolo la Via Appia piena di erudite ricerche, 
il libro de' Consolari della Campania y quello dell' Ori- 
gine della MetrapoUa Ecclevastica della Chiesa di Ca* 
pua ec. Francesco Granata patrizio Capuano Vescovo di 
Sessa morto. nel 1771 pubblicò in. tre tomi la Storia Ci- 
i^ile della fedele Città di Capua 1756. La Storia Sacra^ 
della Chiesa metropolitana di Capua in due velumj 1766. 
od un raguaglio isterico della Città di Sessa. . Tommaso 
Masi del Pizzo morto nel 1777. Giuseppe Antonini di 
Gentola morto nel 1965., e tanti altri si distinsero per 
storie particolari. 

Quattro distinti ingegni si dedicarono alla storia let- 
teraria, e somministrarono ai storici posteriori molli ma- 
teriali leltcrarj interessantissimi Gio: Bernardino Taf uri 
nato in Nardo nel 1695, morto nel 1760, oltre di aver 
fornito molte memorie , cronache , ed opuscoli al Alura^^ 
tori ec. ha meritato gli encomj per le sue eruditissime 
opere, una delle Scienze e delle Arti del nostro Regno» 
1758, le notizie intorno alla vita ed alle opere del Co- 
sianzo 1755, f Istoria degli Scrittori nati nel Regno* in. 
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|)i& tomi dal 1744 &1 1760. ec. Gip: Giuseppe Origlia 
compilatore della Storia dello Studio di Napoli^ che man- 
cava f scritta con. molta erudizione^ abenchè manchi di or- 
dine 9 ed accuratezza . Angelo Zavarroni di Montalto 
morto nel 1767. scrisse? la Biblioteca Calabra^ sive il- 
lustrioruni virorum CalaVriae , qui literie claruerunt , 
JElenchus data alla luce in Napoli nel 1755^ opera prege- 
vole per erudizione ; ma degna di esser letta con la pre- 
veozione^ che l'autore soffriva la smania di strappare dalla 
Sicilia dotti personaggi p e presentarli come piante della 
Calabria. Il Consigliere Saldatore Spiriti nato in Cosenza 
nel 17101 e morto in Napoli nel 1776. accuratissimo Au- 
tore delle Memorie degli Scrittori Cosentini , dove con 
aaggia critica alP opposto di quella del Zauarroni tolse 
dal numero de'Scrittori patrj alcun i^ che erroneamente era* 
Ilo stati noverati fra essi. Questo illustre Scrittore si reo- 
dette cospicuo nel Dialogo de* Morti , ossia Trimero ec. 
impresso nel 1770*^ per molte composizioni poetiche , e 
per tanti opuscoli meritevoli di lode. 

Molti zelantissimi ingegni si distinsero del pari in Sicilia 
di grande riputazione, e come Scrittori esatti di Storia Civi^ 
le I e letteraria del proprio paese* Il barone Giambatti-^ 
sta Caruso della Città di Polizzi, compose con molta fa- 
tica , ed aiutato dal suo fratello ^ra/zp^^co , le Memorie 
della Sicilia , ed una Biblioteca Sic ala ricca di varie 
cronache inedite; il P. Gioacchino di Giovanni autore 
della Storia Antica, e moderna della Città di Polizzi ; 
f^to Carpino , ed Antonio Cardici , i ^uali composero 
la Sloria di Monle^S. Giuliano , vicino Trapani ; £>ome^ 
nico Gallo Autore di una ben ordinata Sloria di Messi- 
na. FrancesQO Emmanuele Gaetdni marchese di Villa-r 
bianca autore della Sicilia Nobile 1764, opera assai di* 
leticvole, eruditissima, e sommamente gloriosa per la do- 
biltà di Sicilia ; L^ Ab. Leanti di Palermo , scrittore di 
un^ opera concord amen le applaudita e lodata da tutti gli 

eruditi , che porta per titolo; Stalo presente della Sici- 
lia 176 J, 
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Volgendo i nostri sguardi a que'f^lici talenti, cbe^cn 
lastre coltivarono Teloqueoza ^ la poesìa^ ed altri rami di 
amena letteratura y noi uè troveremo un gran numero 
fra napolitani , e siciliani , i quali m acquistarono gran- 
de riputazione , e furono alla patria dì splendore • Oltre 
a tanti soggetti di sopra menzionati , ì quali per rendere 
le scienze più dilettevoli le accompagnarono colio studio 
delle belle lettere ^ coltivarono con particolarità la poesia, 
e r eloquenza oratoria il consigliere Giambattista Jan-- 
nuoci y il quale scrisse con gusto varj componimenti, per 
V Arcadia y e specialmente la fl^ta del filosofo Gregorio 
Caropreso inserite nella raccolta degP Arcadi ; Monsignor 
Aceti di Figline 9 il quale oltre di avere illustrata T opera 
del Barrio y compose Varie poesie sacre y il Martirio di 
S. J^enanzio y ed il Taumaturgo di JBezia S. France- 
SCO di Paola^-ì^ due insigni discepoli di P^co p. Ghe- 
rardo de Angelis y e p: Ignazio della Croce autori am- 
mirati per le loro <*ime sacre y e morali y e per tante ora* 
zioni scritte col miglior gusto oratorio ; Monsignor Lodo^ 
vico uintinori risalissimo^ nella bella letteratura , nelle 
antichità^ e nella Storia/ segnalato per tanti leggiadri 
componimenti poetici y drammi sacri y conti epigrammati* 
ci ecc.. Filippo Anastasio aulore^di molte poesìe,, ed 
orazioni ; Gennarantonio Sergio avvocato napoletano y la^ 
borioso letterato, autore di molte dotte allegazioni e di v^- 
rie dissertazioni ; Paolo Moccia sacerdote napolitano pro- 
fessore di greche y e latine lettere y autore di molte com* 
posizioni latine, scritte con leggiadria , nitore di stile , ed 
eleganza; Marco Alando versato nella giurisprudenza, ed 
esimio cultore dell' amena letteratura, autore di varj com- 
ponimenti poetici , che furono poi ristampati i;^elle Rime 
degr illustri poeti Napoletani , di una amenissima comme- 
dia intitolata JLe Nozze ecc. e tanti altri ornarono co^ i 
loro studj , e colle loro produzioni Tepoca, di cui ci occu<<- 
piam o • 

Non meno zelo mostrarono i Siciliani nel coltivare 1& 

7,/ 
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amene lettere ^ e molti fra essi formarono Io stupore , • 
la gloria di qnel snolo d' ingegni feracissimo • Giuseppe 
f^inci di Messina versa tissimo nelle belle lettere ^ e nelle 
lingue slraniercj compose un Vocabolario etimologico della 
voci siciliane derivate dal greco; Prancesco Pasqualino 
palermitano , celebre filosofo , d^ immensa erudizione ^ ol- 
tre gli ameni studj, si diede arden temente , e con parti- 
colarità ad acquistare una profonda cognizione delle lin- 
gue Ebrea, Greca ^ Araba, Latina, Spagnuola , e Fran- 
cese. Dopo immense fatiche ordinò il suo nuovo Vocabo- 
lario etimologico siciliano molto più copioso di qnello del 
Pinci 9 che poi fu compiuto , e stampato in 5. volumi dal 
di lui figlio Giuseppe ; compose un dottissimo discorso in 
latino suir origine della lìngua Siciliana^ inserito nel prin- 
cipio del secondo volume di detto Vocabolario ; aman- 
tissimo della storia naturale , \ diede chiaro argomento del 
suo profondo sapere con molte interessanti dissertazioni 
intorno alle api ec. che trovansi inserite negli Opuscoli 
Siciliani dati alla luce dair eruditissimo Cassinese p. Sai- 
vadore d^ JBlasi. palle numerose Accademie di Napoli , 
e di Sicilia sursero tanti prodigiosi letterati, che esìgereb- 
bero un grosso volume , se ci fosse dato di potere esten- 
dere la nostra fatica secondo il nostro desiderio. 

In quanto riguarda lo stato delle belle arti possiamo 
aenza teina d' inganno asserire esser state sotto Tombra di 
Carlo quali furono in Roma a tempo di Augusto • Un 
insolito, vigore ispirato da quel Monarca immortale fece 
nascere tanti magnifici monumenti^ che accrebbero il lustro 
al nostro regno ^ ci diedero nuova gloria ^ ed ispirarono il ^ 
desiderio e la curiosità de' colti viaggiatori dalle più re- 
mote regioni a venir fra noi ad ammirare le opere di tan- 
ta ujagiiilìcenza ) ed i più. cospicui stabilimenti. 

Si videro in Napoli sorgere le più belle fabbriche di 
dirazzi in S. Carlo alle Mortelle , quella delle pietre du^ 
re , che ficiriva altra volta in Firenze , quella della por* 
^ellana p emula di c^uella di Sassonia ^ e tanto altre i cba 
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interessano VatleDEione deViaggiatori, ed accrescono fra noi 
il numero degli artisti , e la ricchezza della nazione. Nel. 
1738. si vide innalzare in Capodiinonte un vastissimo pa« 
lazzo reale con la direzione di angelo Carasale^ un al- 
tro sorprendente nella Villa di Portici , che era stato in* 
trapreso fino dal 1756., dove fu destinato un vasto lo^ 
cale ad uso di Museo per contenere l' knmenso numero 
di oggetti preziosi ^ che si ricavavano dagli scavi di £r- 
colano , Pompei ^ e Stabia. Nel 1762. a di so. Giugno fu 
posta la prima pietra fondamentale , del tanto famoso Fa* 
lazzo reale in Caserta^ eretto a pie d'uno de' monti Ti- 
fani 12 miglia distante da Napoli , opera / che certamen- 
te gareggia con le più magnifiche fabbriche dell' antica Ro- 
ma per solidità , e per grandezza. Il celebre Architetto 
Luigi FanpitelU Romano ne diresse 1' edificio distinto in 
quattro gran corpi in forma, di quadrato con quattro ma- / 
gnifici atrj ; un gran numero di colonne e molti altri 
marmi di Sicilia ne formano il md nobile ornamento • 
Per provvedere di copiose acque il palazzo , e per inaf- 
fiare i vasti giardini il Sovrano fece condurre le acque 
dalla distante sorgente dello Sfizzo e dalle vicinanze di 
Virola con fare edificare il sorprendente u^quidotio Ca^ 
rolino cominciato nel 1763, e terminato nel i75q. 

. Il ponte formato a tre mirabili piani fra due alte 
colline quasi supera di pregio quanto oggi si ammira ne- 
gli avanzi de^ Romani in questo genere ^ secondo il giu- 
dizio di tutti i viaggiatori istruiti. 

In Palermo fu eretto per ordine del Sovrano il vasto 
e magnifico albergo de' poveri y destinato dopo a ricevere 
le fanciulle d' ignoti genitori ^ ed agli eccellenti lavori del- 
le seterie. In Girgenti fu fabbricato nel 1745. uq. como- 
dissimo Porto per facilitare il Commercio. 

Nella città di Napoli fu costrutto il picciol molo ter- 
minato col fortino detto di S. Gennaro ; come pure il 
vago e grandioso Teatro di & Carlo , eretto in 270 gior- 
ni nel 1737 col disegno del brigadiere Già: Antonio Me- 
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trono 9 ' e colla direzione di angelo Carasaìe , edificio 
aorprendenle , addetto al fasto , ed alla magnificenza del 
Monarca , e del pubblico , nobile per la disposizione ar- 
chitettonica 9 e per le spesose e ricche decorazioni ; il va- 
stissimo Albergo de' poveri , elevato sotto la direzione del 
eavalier Fuga. Queste e tante altre opere pubbliche fatte 
edificare da Carlo HI. eccitarono il gusto de' particolari, 
incoraggi reno gli artisti del nostro paese , e fecero sorge* 
re tanti edifici pieni di eleganza ^ e di vaghezza. Col di- 
segno del prelodato F^ahvUelli fu riedificata la Chiesa del- 
l' jinnunciata dopo V incèndio sofferto j con quella magni- 
ficenza 9 ed esattezza di disegno , che forma oggi V am« 
inirazione de' conoscitori d' architettijra (i). Rocco Dayno 
di Venosa riputato ^ Architetto ^ eresse con eleganza la 
Chiesa del Conservarono di Suor Orsola ; Giustino Lom^ 
bardo egregio nelP arte del disegno Antonio delP Elmo 
regio Architetto nelle fabbriche Reali di Portici dopo di 
Antonio Canauari architetto romano ; Ferdinando San- 
/elice 9 e tanti altri insigni Napoletani diressero un im- 
menso numero di Chiese e di palagi di sommo gusto » e 
nobilitarone la città di Napoli. Si distinsero sopra tutti 
nella mirabile arte della Scoltura due valorosissimi Na- 
poletani Giuseppe Sammartino, e Francesco Celebrano. 
Avendo il celebre Raimondo di Sangro Principe di San 
^vero fatto lavorare nella sua cappella varj mausolei gen- 
tilizj da due famosi scultori Anionio Corradini venezia- 
no 9 e Francesco Queirolo genovesi , essendo morti dopo 
di aver terminato il primo la statua della Pudicizia ve- 
lata opera classica^ e il secondo quella del , JDisinganno ^ 
AorDrendeute miracolo della scoltura , il Sanunartino , ed 
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J/. Soufflot, la Chiesa di S» Genooieva di Pari((ì. Questi dne lemp) diiBottrmnt 
• qual grado di perfeaone è arrivata la riforou promo«sa nel {^aasaio ieoolo«. 
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a. Celebrano si addossarono T ardua impresa di continuare 
i lavori , di cui il Corradino aveva lasciato i modelli ori- 
ginali in creta cotta. Il primo scolpi in marmo la statua 
del Cristo merlo , e coperto di un velo trasparente , che 
poVtò a fine in soli tre mesi ^ dando luminosa pruova della 
«uà rara abilità , e tranne la gloria delP invenzione dovuta 
al Corradini , attirò F ammirazipne ed i dovuti applausi 
del pubblico al par della Pudicizia. Il Ce/ebrano esegui 
i pregevoli lavori in basso rilievo delPaltar maggiore , che 
rappresenta dalla sommità del quadro sino all' ultimo sca* 
lino dell' altare il Monte Calvario della Fergine » che 
tiene sulle ginocchia Gesti Cristo morto , con le altre 
due Marie, e S. Giovanni, e due puttini ^ uno dei 
quali nel mezzo dello scalino della mensa sostiene cqn una 
mano la Croce , e l' altro eoa ambe le mani il sudàrio di 
Cristo j il di cui volto serve di porta* al ciborio. Sotto^ 
la mensa vedesi il Sepolcro del Signore voto con un an- 
gelo in piedi in atto di aprirlo. Nel 1768 fu innalzata^ 
Palla piramide in marmo in onore della Ferine Imr^ 
maculata nel luogo , dove era stata prima eretta la far 
mosa statua equestre di bronzo di Filippo V. opera del 
celebre Vaccaro , ed infranta pòi dalla msensata plebba^ 
glia; fu disegnata da un nostro giovine architetto , il quale 
abbenchè avesse molto ingegno ^ inostròpoco gusto facen-r 
dola troppo carica di ornamenti » e figure « Fra i piùde^ 
gni Siciliani 9 che si distinsero nelP arte del disegno si ram** 
menta con gloria Ignazio Marabiti di Palermo *^ emulp 
del celebre Antonio Gagini suo compatriottp. Oltre ar 
tante opere eccellenti ^ nelle quali si ammirano esattezza t 
eleganza 9 e gusto per la semplicità e varietà > sono parti-i* 
colarmente applaudite il Colosso della Villa di Palermo^, 
ed il Mausoleo , eretto nei duomo* di Messina alPArcive*- 
scovo , Gabriele Maria di JBlasi Gambacurta^ compito' 
nel Marzo 1717. . 

In quanto alla pittura si distinsero molti discepoli del^ 
Solimena. Idonardo Olivieri' mio in Martina , e morte» 
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nel lyBa mollo Hi aegsolò nett'arte del diptnigom a fireooo. 
Si ammirano tuttora le di Im piuure a fimco nella Chiesa 
della Croce di JLuóca^ e nelle ruote del Consiglio nel Ccb- 
atei Capuano; JI/icAe/a/2f^/o Scài/lesp Pondo di Majo 
di If arciaof ae ^ Oiò: Antonio Rioi^ai , Michele Foschini, 
Giuseppe TomajoU , e tanti altri furono ajpfJauditi per 
direcse opere pregeToli , esegoite nella Citt^ » e nel He* 
gno. Oiueeppe Bonito di Castellamare si rese sopra tutti 
celebre per ni eccèllenti quadri del Maestro e della Mae- 
stra di souoia p della Canterina al cembalo , de* Caccia^ 
tori f de* Ritratti turckeschi ò^ Imdato deiOran Signore 
co* suoi eortìgiani » deH* jdmbasciatore del Re di Tripoli » 
pel superbo quadro della volta in S. Chiara accanto a 
iquello di ineato 4eì Conca , e oer i quadri della cappella 
reale di Caserta ^ Ha quelli la ai cui fama elevò ako ru- 
more in Italia ^ ed in . tutta la cuHa Europa, e che riii* 
aoirono dt singdlar gloria alla «patria nelK epoca felice di 
Carlo HI. furono Sebastiano Conca , Corrado Giaguin^ 
fo 9 e Franoesoo di Mura. Il Conca nacque in Gaeta 
pel 1680. Dopo di aver studiato 16 anni col Solimena 
pass6 in Roma nel 17069 dove fu più volte eletto principe 
deH^ Accademia della pittura. Clemente XL conoscendo la 
di lui abilità 1^ onorò col titolo di Cavalier di Cristo , e le 
adibì per eseguire molti insigni lavori. Lie pitture del Con^ 
ca furono ammjrate da pertuttOj, e le più culte Città di 
Europa fecero a gara^ onde acquistare le sue pregiatissime 
pitture. Egli né inviò per incarico a Palermo 9 aStena^e 
Torino , a Londra, a Colonia ec« Si ammira in J^lammn^- 
ca il suo S. Sebastiano , ed in Madrid il quadro di ^/e«* 
Sandro Magno nel tempio di Gerusalemme. In Napoli 
adorna mirabilmente la soffitta della Ckiesa di S. Chiara 
una bella pittura eseguita in età di settant' anni. Corroda 
Giaguinto di Molfetta altro discepolo -di Solimena diven* 
ne pittore di alta rinomanad in Roma. Fu chiamato dai 
{le di Sardegna in Torino , dove fece molte opere som* 

rffAm9iìXe applaadite^ io S^n» dipipse tre ^^rao quadri 



^t ChieM àf SuonfratelH^ e CleméfUe XTII. lo fire- 
«celM per dipingere la Cliieèa de4k 6. Cro^ di Cerasa^ 
lemme ; chifimato le Madrid es^oi molte bèlle pittare uel- 
la Cappella Reale 9 e nel paiazKO nuoiK)^ dove ammirasi 
•ingolarmente la raghissima volta della acala , che ne for-* 
ma il più pregevole oroomento. Io Napoli fece ver ie di* 
pinture nella Chiesa di S« Luigi ^ odi 8« Spirito. Fran^ 
Cesco ài Mura napoletano riconosci oto .meglio sotto il no* 
me di Francischiello morio nel 1783 discepolo di iSn/É/Tie- 
na^ e di Domenico Viola si rese famoso peri meravi- 
gliosi progressi ^ che fece nel disegno , per V armonia , o 
la vivacità del colorilo » per la maestrìa di accordar tatto 
le tinte 9 per V invenzione^ e per la raffinata intelligenjsè 
del chiaroscuro. Dell'età di 17 anni espose al pafablico 
un qoadro rappresentante il Cristo morto Con 8. Gio-^ 
vanni a piedi della croce» e riempril. di maravi^ìa i pie 
periti nelrarte di dipingere. Le pittare da lai eseguite 
nella Chiesa p e «nel Monìstero di Montecasino ; il Cristo 
fanciullo , che disputa nel tempio fra i Dottori t che dit* 
pinse nella stanca del capitolo nelki Certosa di 8. Mar* 
tino f la volta dipinta nella Chiesa di S. Seuerino\ le pit-» 
ture de' gabinetti del Real Falasco ec. lo resero celebre 
e gli han fatto meritare un distinto pQsto nella Storia 
de* nostri artisti . Le commiaBipni , che ebbe dal Re di 
Sardegna » dall' Inghilterra , e da tanti altri personaggi fu* 
rono evidenti pruove del distinto merito di Franciscàieilo. 
Fra inoluplioi quadri che ancor oggi esistono io Napoli ve ne 
sono ^alcuni alquanto negletti ^ ^ che dimostrano la precipi- 
tosa maniera , con cui furono eseguiti ; ma non si lasco-- 
ranno di ammirarci' j^/i^eib Ceis/ocfe » che 9Corta un'ani- 
ma verso il Cielo ^ la Giuditta , il Gesuè f la Regina 
Saba ec. opere , che eccitano maraviglia , e stupore ai più 
periti contemplatori di quesjt' arte. Se ne conservano molti 
di questi originali nella casa dei Marchese Granito. Vre^ 
gevoli pittori ancor sorsero dalla Sicilia a quest' epoca ^ 
fra quali raeritanp di esser con plauso rammentati i pater- 
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miMiQi pilo d! jénna Bmoiirevole per la bellf era del co^ 
loritQ » Gaspare Serenati degno discepolo del Conca , il 
Marlorana ^ il quale molto ai segnalò nelle pitture a fre- 
sco > di cui si ammirano le cupole dipinte con esattezza- 
nella Chiesa di & Caterina , e del Purgatorio in Paler- 
mo. Pietro Antonio Astaferro da S. Caterina nostra Pa* 
tria^ nato nel 1766. , e morto in acerba età di anni 34* 
inerita a giusto titolo un posto distinto fra i pittori Sici- 
liani y che più si segnalarono sotto il governo di Carlo IIL 
Recatosi dalPetà di i5 anni a Palermo, diede tali evi- 
denti pruove del suo naturai valore nelP arte di dipinge- 
re 9 che mosse il Principe di Castel nuovo Carlo Cottone 
a mandarlo a sue spese in Napoli per &. anni^ dove stu^i^ 
dio nella scuola del Solimena , e poi in Roma sotto la 
scorta de^ più eccellenti pittori sulle grandi opere , che ador* 
nano quella Città. I primi suoi quadri , che mostrò al pub'* 
blico designati con minuta esattezza ^ e dipinti con maestria, 
con robustezza di colori ^ e con eleganza di panneggio , 
gli fc^cero acquistare nel Cardinale Contestabile Colonna 
un nuovo protettore. Fra i migliori artisti scelti a concor- 
so dal Monarca di Napoli per dipingere nel real palazzo di 
Caserta , V Astaferro fu uno de^ primi a meritare il rea! 
dispaccio , di cui non potè profittare , essendo stato sor- 
preso da un affezione di petto , che lo menò in breve 
tempo al Sepolcro .. I più pregevoli quadri / che dipinse 

Suesto insigne artista di alte speranze in nove anni di sua 
ìmora in Aoma^ si conservano nella galleria del prelodato 
Cardinal Colonna. In Palermo sono ammirate con atten- 
zione la Lucrezia Romana » e la Casta Susanna in casa 
del Principe di Castelnuovo, una Sacra famiglia rega- 
lata dal . Colonna al Conte di S. Marco » ed in S* Ca- 
terina sua patria il mirabile quadro delV Addolorata col 
Cristo morto sulle ginocchia^ commoventissimo per Tespres* 
sione 9 un S. Francesco di Paola ^ e il ^. Gaetano p 
•sposti alla venerazione de^ fedeli nella Chiesa Madre. 
Per terminare con rapido cenno di descrivere l grò* 
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frean delU BOÉlra coUuni aotta Carh IH. non tralaacia^ 
no di dare uo occhiata alle pubbliche feate^ ed ai spet^ 
tacoli p che inaotenoero il popolo io mille modi lieto » e 
divertito. La aontaosità delie feste> ed il brio espresso del 
pubblico sono gì' indizj evidenti della felioìtà^ cne prova 
un regno sotto un saggio Governo* Carlo III. sedendo sul 
trono delle due Sicilie eoo savie leggi ^ e con incoraggire 

V agricoUuM , il commercio ^ le arti , e le scienze , feco 
conoscere gli effetti prodigiosi della esatta amministrazione 
^ella giustizia , recò l' abboodanza. in tutti i rami della 
società 9 e r universale contento. I nostri vecchi padri an^ 
cor ci raccontano con efiosione di cuore l' allegrezza » e la 
gioja^ con cui si passavano i di astivi in quel tempo^ e tra 
i nostri scrittori ne leggiamo la più esatte descrizioni. Mo^^ 
siche, illuminazioni, macchine pirotecniche , piramidi , ar<» 
chi trionfali , maschere , e c^rri di abbondanza nel eart- 
«ovaie y cuccagne ecc. erano eseguite nelle occorrenze, eoa 
indicibile magnificenza , .e con profusione di oro. Kell'ea*^ 
trata in Napoli di Carlo fu eretto un maestoso arco di 
trionfo ionanzi la Chiesa di S» JLorenzo col notule dise^ 
gno del cav. Sanfelice a spese della Città. Nella .venuta 
delta regina jimalìa nel 1738. fu costruita mia grandio»- 
ea fiera inventata dalP istesso Sanfelice f e replicata nel« 

V istituzione dell' ordine di S. Gennaro cop la massima sod«- 
^isfazione de' Sovrani e del pubblico. Nel primo parto del- 
la regina la piazza del real palazzo fu convertita in no 
teatro magnineo con portici , ed archi simili a quelli del 
real palazzo ^ e con altissima torre nel mezzo , che domi- 
cava sopra tutti gli alti edificj ^ella Città , ed in ogni 
notabile occorrenza era impiegato molto danaro per la co* 
atruzione di superbe raaechme ^ onde divertire il pubblico 
che gioiva di contento e nuotava nell'abbondanza. I spet- 
tacoli teatrali £arono parimente coltivati con ardore e con 
gajra. uénaiba/e Marchese A di(4inse nelP esercizio della 
l^oezia tragica fino al 1740 , 10 qqal anno entrato ndlV 
lEatorio di S. JFUìppq Neri non eercò^ altra gloria , elio 
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r 4i$ei(re6cQva4p, 4i Palermo , offertogli ^ fUt. • ^i^ìliJ^jtvXtk 
évc&^MMchese. J^apoU ^i acqui#t6 jaoi|t diósopSMiOìciNi^ 
ta tragico per le sife ^dijeci tragedie sacre ,, «^k^iH|HÀo|K|» 
alla luce i(i .due voluim nel 1799. Pei; U poesia jei^ica ^■ 
•egoalarono molti scrittori Tftlprosiasimi .jS^nw^itjviipflia. 
JF^clerico- cplti^vò con sommo gusto la oomme4ifk scdi^.^tileg 
de' Greci , e 4e* Latini > vindi Irrisa» ipelod«ipi}mi ; giooosè 
con maioier^ assai piacer oli si »ila dipiatara f^'c^oatumisi 
^omejQelia grafia del lingoaggio^spoletano» ÌAmodo lal^ 
dice j\ SignorelU f che potrà essere dai posteri qu»lcli9 
I^Ua pareggiato , ma npn mai vinto. Le su^ favoliQ d'i»' 
leccio , e di carattere intitolate : li Sirbe e lo ^Gurator^ 
Bono di una perfezione inàvanzabile^ Il notajo Pietro Tria^ 
4^ratr,i|' ^Iarcìlese d^i lAvieri Domenico , Barone 



in((lo/Ìn{p9rte dal R^ per I4 Eainn,. ohe di Uu «pars^r^ 
}fi^t%B^v^ il sacerdote Gioyifnni Tuc-^^ 

^y^ ^i^^JiPf,lPc^3^uale CirUh, .Gioacchino Zfandólfo^ 
%;tapji ^l;r^ij coinpQ9ero . cpmme^^ meritarono gii ap<^ 

l^l^Q^i ^el , .{^^^ di raffiflaVD guato in 

1^^. riu^o, di ^pere. Pc^gnt di^easer qui rammeatati ao»- 
Bo tre èuoiiphir crebri professori , i quali per Ja maestria 
del caotare y -e . pi^r ia mirabile voce; da soprani turooò coi^ 
aiderati come i primi di Europa* Il Farinelli^ che visse 
molti anni ben trattalo nelV corte cji Spagna sotto' i^>r- 
4inando J^L il rinnamato Òoffcurelj^^ che riempi di sta*- 
pore ie. più yasfev pittè di Europa colla aua voce imp»- 
TiEfg^iabileii é 9)ìe |[iunse,'dopo di avere ^aecumulati molti 
^sori» ad e^Mr barone nei. oostfo lùgno, e V JSgiziel^o dai 
^jpari ! applaudito./ ^9 ricco furcoo considerati, come prodigio 
.di' Natura è délìVarte dèi cantei. Uaa scjiiiéra di valoro^ 
aisaimi maestri di musica perfe^^ionarono in taP epoca quer^ 
ai^ arte divina 9 destinatA a confortare lo spirito continua^ 
'mente abbattuto dalle sciagura di .nostra vita » « concoa^ 
aero ad aumentare la jgloria ideila patria nostra* Fra quelli» 
cba sul ^an teatro di & J^arlo , pradqssera i \m4^ ioi^ 
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n(MirTélo*t'aJrthoii!cì/« ch« «i resetò cfegtii ÌK'^aéMfr «fAM^ 
diieoùtì ité^^i^mxk, debbano ascriversi |^itltistri'ii'óìiV¥f '<Acl 
J^mmBiU'i àèL Pergolest \ del l'orpot^à , dd LatUià\ 
ééX ÉAgrOèòihOi del M^o\ ^el Cafaro^ ^el Sacc7eini i 
àé\ìt JÉn/òssi , ^^é\ Sciroii , del Monopoli, àA TraeUai 
del F^irUÈroli , det Piccini del imdrosa , del Paesiello tei 
I componiménti 9erj , che si rappresentarono ne' nostri tea* 
tri con l4 musica de'.prèlòdati maestri furono scelti dai me^ 
lodrammi «roici delP immortale Metasfado. Dde solamento 
ne farodò^ sómmi nist rari dal duca^ Morbilli: Plncedio di 
Trùja^ e fa Disfatta di 'DàHo^ ed uno iotitolato il Crese 
AhV Car. Giuseppe J^agUuàa. Lorenzo Brunassi duca di 
S. iS^i/^/7/io compose \varj pregevoli melodrammi sacri i la 
Genouie/ày S. JPerpetua martire, e S. Marcellino màr^ 
iire ec. che furono cautati in suh casa', e stampati ih^ 
I74f>. ma i gra^rosissirai i^elòdrammi comici dèi famóse 
jPVG^rico rarppresen tati nel Teatro Nuovo i " ed • fi» qiielro 
de^ Fiorentini superaronp di gran lunga ^ secónda il %ìxì^ 
di^io del più volle citato SignoreUi > le pia belle compo^ 
aizioni del Tullio di Oliva, e deir istesso egregio Sad^ 
eumene , si per le dipinture de' caratteri , come pure pei^ 
la più bella locuzione^ e per tanti altri pregi. 

£cco i più , rapidi progressi della nostra col r/tura 
corso di pochi lustri sotto T ombra del Gran^ Cao lÌF 
che rimesse fra noi la regia sede con stabilità perenne; 
Colla protezione di si eccelso Monarca il ì^ignes , t ÌV 
Franchi SI aci|uistdrono i più gloHosi titoli aUMmmbrta- 
Jità , Giuseppe Cirillo , jiurelio cU Gennaro, Francesco- 
Rapolla ecc. formarono la 'gloria del foro » e delle cat- 
tedre, il Fico diffuse In £uro|)a i luinioosi raggi di tfna 
-sapienza tutta nuova , che interessò P amniirasioue , e la 
meditazione de' più profondi pensatori ; Raimondo di Sa/t*- 
-gro colle ingenti sue fatiche ^erricchi le scienze nìaturalf^ 
^e le belle arti delle più interessanti scoperte , che appena^ 
< avrebbero potuto ottenersi da un intera laboriosa Accade- 
uia insorge a Dtiov4 Idee la Città di JSrcolano dopò 'ali 
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essere itaté Mpoka dalle ceneri vesiiTiaiit Àiectawlté geeoli 
addietro ; il Maazoochi , il Oarcani ^ i\ BasM Basai , 
Vjiuia p il Martoreld ^ V Ignarra > e tanti altri Taloroai 
iDgeg&i napoletani , che coatitoivano l' Accademia Srcola^ 
nese riempirono la dotta Europa di ammiratione aelPil* 
lustrazione delle antichità disotterrate , e per la perizia nelle 
dotte lingue orientali. Le belle arti coraero alla perfezio- 
ne» il Gìoffredo^ il Mura ^ il Bonito^ il Conca , il Sam^ 
martino ec. lasciarono opere in Architettura , in Pittura^ 
in Scoltura ec. che tramandano i gloriosi nomi degli au- 
tori alla posterità. Con questa dovizioso apparato FercU^ 
nando I. felicemente regnante , erede delle virtù del ma- 
. gnanimo cuore del suo augusto genitore y spinse più oltre 
i progressi della nostra coltura» facili tandpne i mezzi in 
tutti i rami I che la compongono » e ad onta delle più 
terribili vicènde politiche » che hanno più volte disturbata 
la pubblica tranquillità ^ il suo ouore non si è mai stan^* 
cato neir amare i 9Uoi fedeli sudditi , ed il suo animo è 
etato sempre fivamente disposto a voler rendere felici i suoi 
Popoli in tutte le varie classi y che li compongooov 
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